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P R E F A Z I ON E 




L Libro dei Numeri è il quarto dei libri ferirti da 
Mosè; ed è così denominato dalla numerazione, 
che da principio vi fa Mosè di tutti gì* Ifraeliti , che 
fi trovavano atti a portar l 1 armi, fecondo le tribù» 
delle quali eflì erano. Tale numerazione fu fatta per co- 
mando di Dio, e perciò con uno fpùrito aflai differente da 
quello, che induffe pofeia Davidde a numerar il fuo popo- 
lo, e che meritò d' eflere dalla divina giuftizia feveramen- 

) orgoglio avea in quel Prin- 
>fcere U numero quafi infini- 
to dei popoli , fopra i quali fi vedea coftituito jfovrano . I! 
dotto Teodoreto 1 dimanda, perchè abbia Iddio voluto che 
Mosè facefle allora la numerazion d'Ifdraello; erifponde, 
che ciò fu per provare agli uomini la verità della promef- 
fa fatta ad Abramo, ("quando rafficurò, che * moltipliche- 
rebbe la fu a pqfterità come le flelle del cielo , e come i gra- 
nelli eT drena della riva del mare . Perchè poteafi , fòggiugne? 
fav infimamente, riguardar come una prova aflài forte della 
verità di quefta prometta, 3 che di fettanta pedone della 
famiglia di Giacobbe, le quali eran venute a dimorar nell* 
Egitto dugento anni prima , ne follerò già ufeiti più di 
fecento mila uomini atti alle armi , lènza comprendervi una 
moltitudine quafi infinita di fanciulli e giovani di fotto dei* 
venti anni , di donne , di vecchi , ed una intera tribù , cioè 
quella di Levi unicamente detonata al culto divino. Così 
Dio, come fegue a dire quello celebre autore, volendo fu 
di ciò far ammirare la fu a onnipotenza, invitava pofeia il 
fuo popolo per bocca d'uno de'fuoi Profeti a riflettere fo- 
rra 

J Theod, m Num. qtu I* * Gene/. 22. 17. 
2 Ibid. c. 46. 27, 
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6 PREFAZIONE. 

pra quanto era accaduto dopo la promefla fatta al loro pa- 
dre c Date un orchiat^ Un* dice , ad Abremo tvojlro 'pa- 
dre ^ te a Séra , che vi. ha generati : e confiderete che aven- 
dolo chiamato quando era folo y io P ho benedetto, e io P ìx> 

moltiplicato^** . .^.^ . ■ »• ^ 

Che fe non fi può non riconofeere , che la verità di que- 
0fc promefla fi è adempiuta lirteralmente , cioè confiderando 
(bltanto i Giudei, che erano figliuoli d'Ahramo fecondo la 
carnea quanto dobbiam noi eflerne ancor più convinti con- 
fidérando quelli, che fono {tati fuoi figli fecondo la fede, 
vale a dire tutti i fedeli, dei quali il numero quafi incre^ 
dibile ha popolato l'univerfo; e dei quali fi può aderire 
con verità, che fonofi moltiplicati come le fielle del cielo , 
che ci poflòno rapprefentare gli eletti tra quefti fedeli, e co- 
me i grani di /abbia della riva del man , i quali forfè e' 
indicano 1* infinita moltitudine dei riprovati , fecondo quelV 
bracolo dell' Evangelio : che molti fono i chiamati , e pochi 
gli eletti ! Nel modo ftefio adunque , che Mose facendo per 
ordine di Dio quefta numerazione d' Ifraello obbligava queir 
antico popolo a rkonofeere la fedeltà delle promette del Si- 
gnore , e lo impegnava nel tempo fteflò ad atteftargli la 
v propria colla oflervanza de' fuoi precetti ; così dobbiam noi 
>pure riguardando la moltiplicazione dei figliuoli fecondo la 
fàt djuqueflo padre di tutti i fedeli , non (blamente adora- 
re la mifericordia di lui, che ha diffufa la luce della foa 
verità fopra tutte le nazioni; ma ancora ringraziarlo deli* 
efier noi medefimi nel numero di coloro , che ha illumina- 
ti con un raggio della fede dello ftefiò Abramo, il quale 
ha defiderato ardentemente , come lo attefta GESÙ' CRI- 
STO ftefiò , di vedere ciò che vediam noi , cioè il Salva- 
tore di tutti i popoli venuto al mondo: Exultavit ut vide* 
rtt diem meum % . jéf^' 

Quefto libro dei Numeri contiene riftoria'*di trentanove 
anni, vale a dire tutto ciò che avvenne dall' ufeita dall* 
Esirto fino verfo il fine della vita di Mose 1 . NegP Ifraeliti 
ci fomaniniftrerà efiò prove terribili della noftra miferia , ma- 

nife- 

1 I/ai r. 5r. z. * Joan, 8. 36. 
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PREFAZIONE* f 
rr&ftandoci la loro ftrana infedeltà, e le continue loto mor- 
morazioni, che li refero indegni di entrar «dtU ferra da 
Dio loro prometta; di modo che effondo 
dalla divina giuitizia ad efler erranti per tutto 
po nel deferto, effì morirono tutti, eccettuatine 
che di tutu quella grande moltitudine fi 




due fola- 
i rnanten-» 



nero fedeli a Db . 
i Non fi può a meno di non ifcorgere in un sì fpavente- 
vole efempio ciò, che accade ancor tuttodì tra coloro, di 
cui gli antichi Ifraeliti erano la figura . Ogni Crifuano può 
mirar fe {tettò in quello quadro , e vedervi delineate le pro- 
prie infedeltà fotto V ombre di un popolo carnale . Non debb* 
egli leggere quella iftoria come fe non contenere che 
avvenimenti pattati: rinchiude eflà e il panato e il prefen- 
te e l'avvenire, perciocché è la parola di Dio medefkno'f 
davanti a cui ciò che è flato , e ciò che ancor non è , tem- 
pre è prefente. Quella ftoria degl' Ifraeliti è dunque altresì 
veraciflìmamente la ftoria di tutti i Criftrani. 

Si fanno le meraviglie, e non fi può infatti reftar abba- 
stanza meravigliati della incredibile volubilità di quell'anti- 
co popolo , che dopo aver veduto il mare divider/i in due , 
onde aprir loro un patteggio, e ricongiungerti in un iftantc 
per fommergere tutta Tarmata Egiziana; e dopo d 1 efiere 
itati pofcia teftimonii oculari di molti altri prodigii , che Dro 
in lor favore faceva tuttodì, erano nulladimeno ad ogni 
ora fui punto di fol levar fi arrogantemente contro di lui, c 
inoltravano qualche volta d' in fui tare la fua potenza;, di- 
menticando tutto il pattato e pagando d' ingratitudine /tutti 1 
fuoi benefìzii. Ma non fìam tocchi poi da un fbuiigliante 
ftupore, allorché fi fcorge, che la morte di un Dio , che 
ha felicemente inondato tutta la terra colla facra effufione 
-del fuo fangue , con cui deterfe tutti i noftri peccati , ci 
riconciliò coli' eterno Padre , quali nefluna vera impreflìone 
fa fui cuor di coloro, ai quali ha procacciato una falute 
sì efuberante. Deggiono efler quefte nulladimeno le riflef- 
fioni importanti, colle quali hannofi a leggere quelli fanti 
libri. Si fa di etti poco conto a riguardarli foltanto come 

A * fleri- 




Digitized by Google 



* prefazione; 

iterili oggetti dejla noftra curiofità, o anche della Tempi*- 
ce nottra venerazione : poiché la parola di 'Dio è una Te- 
menta , che dee produrre il fuo frutto , quando cade in 
una terra ben diTpofta. Ci ha infegnato GESÙ* CRISTO* 
che le pietre, gli tterpi, e le fpine fono gli oftacoli, che 
impedifcono gli effètti di quella fementa divina. L'indura- 
mento prodotto da qualche Teoreta paftìone , l'amor delle 
ricchezze, e le varie inquietudini del fecolo la foffocano il 
più delle volte nelle anime . 

L' Autore di quelle Spiega; ioni non ha (blamente eipotto 
un tanto male in varii luoghi con una maniera che ben 
dovrebbe commuovere ; ma vi appretta ancora i più efficaci 
limedii tratti Tempre dai Tacri teTori delia Scrittura e dei 
Padri . V è motivo di credere , che fi potrà in quefto nuo- 
vo volume , che Ti pubblica , rinvenire ciò che fi è ritro- 
vato negli altri , vale a dire quello fpirito di pietà , ma pie- 
tà Toda , che tende a far conofeere all' uomo il Tuo nulla , 
e la infinita grandezza di Dio.- *. 

Prima però di dar principio alla Tpiegazione del tetto fa- 
ero di quello libro , è d' uopo dir qui alcuna coTa per to- 
gliere la forprefa, che ci farebbe il non incontrare in pia 
Capitoli cos' alcuna apparentemente edificante , e per impedi- 
re che alquanto non fi Tcemi quella profonda venerazione, 
che deefi a tutto ciò, che è ttato dettato dallo Spirito 
Santo . 

Si fa quel che hanno detto S. Agottino, e altri gran 
Santi dopo lui ; che la Chiefa è depofitaria di due tefori , 
della parola di Dio , e del Corpo del Figlio di Dio , e che 
venera effe egualmente e l'una e l'altro. Quale penfate 
voi 1 , diceva egli , efTere il maggiore dei due , o quello 
della parola di Dio, o quello del Corpo di GESÙ' CRI- 
STO ì Se voi ette rifpondermi con verità , dovrette dire , 
che la Tua divina parola non è niente meno che il Tuo 
corpo : Hoc utique dicere debetìs , quod non fit minus ver- 
bum Dei y quam corpus Cbrijìi . Perciò ficcome ha detto lo 
fteflo Padre , che niuno dee approflìmarfi a mangiar la car- 
ne 

1 Aug. bom. z6. tom, io. p. 174. 
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P I E F AZI O N EI 9 
ne dell'Agnello Divino immolato fui notori; .altari fenza 
averla prima adorata ; così han detto pure i Góncilii, che 
dobbiam noi non folo rifpettare, ma adorare le , parole del- 
la Scrittura . Haifi altrove notato che i Pagani e i,Procon r 
foli, prima di condannar a morte i Santi martiri, faper, ^vo- 
levano quali Mero i libri, che i Criftiani dichiaravano «fi- 
fere ilati ifpirati da Dio, e che non leggevano che dopo 
averli adorati. 

Si fcorge dunque per fentimento dei Santi, che la paro- 
la di Dio, e il corpo del Figlio di Dio meritano eguale 
venerazione, come dué oggetti della noftra adorazione , e 
della nofira fede. Ma fi dà quella differenza, terna parlar 
di altre che fi potrebbero enervare, che GESÙ 1 CRISTO 
nella Eucariftia fi tien fempre chiufo fotto i facri veli , che 
lo circondano. Ivi è propriamente // Dio mfcefloy come 
fi chiama nella Scrittura, Deus abfconditus . E x quelgli il 
miniftro della fede, come lo chiama la Chiefa.nei Cano- 
ne della, Mefla alla confacrazione del Calice, poiché OE- 
iSU' CRISTO vi dimora fempre, e vi è da noi ricevuto 
in quella adorabile ofcurità, e privazione di luce e di fen- 
timento , la quale convienfi alia fede , e che ne forma il 
bene ed il merito , come lo ha egli lleflò a tutta la Chie- 
fa dichiarato nella perfona di uno de' fuoi Apoftoli , quando 
gli dìflè: Tu mi hai creduto, oTommafo, perchè mi hai ve- 
duto ; beati quelli che crederanno un giorno do che non vedran-> 
no : Beati qui non viderunt & trediderunt . 

Non è poi lo fteflfo della parola di Dio; é ella come la 
Eucariftia un oggetto di fede , ed ha egualmente la fua ofcu- 
rità y ma pure ha ella ancora la fua chiarezza * S' illufrra da 
fe medefima, e ce l'hanno illuftrata i gran, Santi. Ciò, 
che ha detto ofcuramente in un luogo , lo dice chiaramen- 
te in un altro, e la fua luce crefce nell'anima a mifura 
che l'anima s'infiamma dell'amore di Dio, e s'accrefce in 
lei il rifpetto per la facra parola . Per tal ragione dice il Savio , 
che la legge di Dio è una luce , lex lux ; e Davidde , che 
la parola di Dio è una lampade , che dirige i fuoi paffi , e<L 
è una luce, che rifplende nel fenderò per cui s'avvia. 

Que- 
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fb x P R E FAZIONE. 
7 Quefta luce, che fi trae dalla parola di Dio, fecondo 
the Dio fteflò la chiama : Ptxctptum Domìni lucidum illu- 
m'mans ora/or, può eflèr confiderata in due maniere diffe- 
renti. Imperciocché lo Spirito Santo fpiegandofi alcuna vol- 
ta didimamente nella Scrittura vi parla in modo che intro- 
duce egualmente e la luce nello fpirito, e il fuoco nell'in- 
timo del cuore , e infegna regole ammirabili per la condot- 
ta di tutta la vita. Parla pure affai fpefiò, particolarmente 
nei libri del vecchio Teftamehto, in un modo più mifte- 
riofò coprendo la verità (òtto i veli delle figure; e allora 
le fue irruzioni, dice S. Agom'no , ' fono qualche volta più 
dilettevoli e più utili. Perciocché Inanima umiliandoli nella 
impotenza, in cui fi trova di Inviluppare ciò, che lo Spirito 
Santo ha refo ofcuro, e fantificando colla preghiera il fuo 
travaglio, gufta di poi con più gioja ciò, che ha cercato 
con più pena *, e la verità e/fendo fgombra dalla ofcurità , 
che la copriva, fembra ognor più bella. Puoflì aver ciò 
notato fpezialmente nel principio della Genefi, ove i Santi 
Padri ci fcuoprono delie inanizioni ammirabili nafcofte fot- ^ 
to il velo della lettera. 

Ma s incontra qualche altro luogo nella Scrittura , come 
il principio del libro iteno de' Numeri, che par differente 
da quelli, dei quali abbiamo parlato. Imperciocché non fi 
fcorgono quivi verità chiare, e nemmeno, per quanto pof- 
liam noi giudicarne, veli, che ricuoprano grandi cofe, le 
quali fi deggiano ricercare con applicazione. Tale fi è la 
numerazione , che trovafi nel primo Capitolo di quefio libro , 
fatta da Mosé di quelli che erano atti a portar Tarmi in 
tutte le tribù d' Ifraello : la diftribuzione degli alloggiamenti 
di ciafcuna tribù nel campo defcritta nel fecondo : la divi- 
fione degli uffìzii de' Secerdoti e de' Leviti : la numerazione 
di tutti quelli della tribù di Levi eftefa nei terzo e nel 
quarto, e la defcrizione particolare dei doni, che fecero a 
Dio coloro che la Scrittura chiama i Principi e i Capi del- 
le famiglie d' Ifraello. Sopra di che poffiam qui riferire 
una regola eccellente di Si Agoftino, di S. Gio: Grifofio- 
mo e di alcuni altri Padri Greci e Latini ; ed è , che quan-* 
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tunque i libri principali della Scrittura, come fono i cinque 
libri di Mosè , fieno mifteriofi e pieni di grandi verità ve- 
late da ombre ; tutti nulladimeno non ci rapprefentano in 
ciafcun luogo in particolare una cofa, che ila un miftero, 
ma contribuifcono tutti, ed hanno rapporto ai mifterii e al- 
le verità come a loro fine. Così, dice S. Agofiino, tutto 
contribuifce in un'arpa a formar il concerto de' tuoni, ep- 
pure tutte le parti dell' arpa non rifuonano : le corde fon 
quelle , che danno il fuono e i concenti , e il legno che le 
fofiiene non lafcia in certo modo di concorrere a queft'ar* 
monia, benché da fe non abbia alcun fuono. 

Quindi , fegue a dire lo fteflò Santo , coloro che penfano 
che non fi debba confiderare che la foia lettera, e che le 
ftorie della Scrittura, di cui le principali furono fcritte da 
Mose, non contengano alcun mi fiero, fono in grand' erro- 
re : mi hi videntur multum errare ; e coloro all' oppofio che 
s'immaginano che tutto fia mifiero nella Scrittura, e che 
tentano di provarlo, s'impegnano in cofa affai .ardita : mthi 
videntur multum audere ; benché debbanfi fempre ricevere con 
rifpetto le edificami fpiegazioni, che perfone illuminate e 
dotte nella vera icienza della Chiefa poflòno dare alla pa- 
rola di Dio. 

Che fe avviene , che perfone di pietà , per le quali prin- 
cipalmente deggiono travagliare gli Efpofitori della Scrittura , 
aflèrifeano che colla lettura di quefii primi Capitoli dei Nu- 
meri fono in timore, che la grand' efiimazione che hanno, 
e che fon rifolute di aver fempre per quefii fanti libri , non 
fi minori alcun poco nel loro interno , allorché non vi tro- 
vano cofe che fieno acconce ad appagare la loro pietà ; fi 
può ricordar loro primieramente ciò, che fi é detto intor- 
no la relazione eflen7iale che trovafi, fecondo S. Agofiino, 
yta. la Scrittura e l' Eucarifiia . Si adora il Figlio di Dio 
fotto i veli Eucarifiici, e nulladimeno tutto refia fempre 
oicurifT.mc . Qu?f*a vivanda celcfie entra in noi certiflìma- 
mente, ma v'entra frn7a evidenza e lenza alcun fapore . 
E' ben dunque dovere che la medefima fede ci faccia 
ri/pettare ancora la parola di Dio colla ftefla fommiflìone 

e col- 
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C collo fieno difiaccamento dai nofiri fenfi e da! noftro fpr- 
rito , e che adoriamo la fua verità sì ne' luoghi che ci fono 
ofcuri e difficili , come ne' più chiari : perciocché dobbiam 
dire allora con un gran Santo, come fi accennò altrove 9 
che noi non giudichiamo la Santa Scrittura dalla piccolez- 
za del nofiro fpirito , ma dalla fua propria grandezza : e che 
fiamo d' opinione certa che que' tratti medefimi , dei quali ci 
è affatto ignoto il fenfo fpirituale, pofiono nulladimeno rac- 
chiudere grandi cofe fotto l 1 ombra loro, e la loro pro- 
fondità . 

Inoltre i Santi ci rapprefentano la Scrittura come un pa- 
lagio magnifico , o come un deliziofo giardino adorno e col- 
tivato non dalla mano di un uomo, ma da Dio fiefiò. Se 
entra/Te un uomo nella reggia più fuperba , che fia mai fia- 
ta al mondo , non il domanderebbe da lui , né egli pre- 
tenderebbe da fé mede/imo di conofcere co 1 propri! tuoi lu- 
mi , o cogli acquiftati dagli altri , tutte le minute particola- 
rità delle varie bellezze, che gli avellerò ferito gli occhi e 
la mente . Vedrebbe certe cofe di paffaggio ; altre le riguar- 
derebbe con grande attenzione"; ammirerebbe e quelle che 
fofle in grado di conofcere , e quelle pure , di cui fofle me- 
no atto a difcernere il valore , non dubitando , che in un 
luogo , ove fi fodero raccolte tante cofe peregrine , non me- 
ritafie ognuna di eflere ammirata, benché tanti differenti 
oggetti faceflero impre filoni molto ineguali fu Ila fua 
fantafia, e benché non ne potefle formar giudizio che con 
ville aflài imperfette. 

Tale è V afpetto , fotto cui pofiiamo ravvifare la Scrittu- 
ra riguardandola o come il palagio di Dio , o come il giar- 
dino e il paradifo dell' anima fulla terra , giufia V efprefiìone 
di S. Grifoftomo. Tutto è quivi certamente ammirabile, 
ma tutto non é proporzionato egualmente alla nofira debo- 
lezza . Noi efaminiamo più attentamente ciò , che è più re- 
lativo alla nofira capacita. Ci arrediamo a confiderare cer- 
te piante di quefio giardino, ne ammiriamo la bellezza, ci 
.ripofiamo alla lor ombra , cogliamo ancor de frutti , coi qua- 
li nutriamo V anima nofira, fecondo il configlio, che ci dà 

il San- 
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H Santo Re, quando ci dice: Gufiate , e vedrete quanto il 
Signore è dolce . Ma fi trovan arbori d 1 altra Corta in quefto 
giardino ftefiò, la cui bellezza affatto fpirituale ci è meno 
ìenfibile, li riguardiamo con occhio meno attento e palleg- 
gerò, perchè ne comprendiamo meno 1' eccellenza , ma non 
li rifpettiamo però meno degli altri . ' 

Accaderà nella lettura di quefti luoghi dei libri divini del- 
la Scrittura quel che ci avviene giornalmente nella Santa 
Comunione . La verità della parola di Dio farà per noi co- 
perta di veli , e non vi potremo guftare quella dolcezza , 
che S. Agoftino chiama le carte delizie dell'anima, come 
appunto GESÙ' CRISTO è per noi nafcofto nel fuo Sa- 
cramento . Ma fe ci è velato qualche volta nella Scrittura , 
lo è Tempre nell' augufto miftero de'noftri altari. Ora la fe- 
de, che noi abbiamo nella certezza della parola di GESÙ* 
CRISTO, non refta punto minorata, rimane efla femprè 
la ftefla , benché fìa impenetrabile la ofeurità , di cui fi co- 
pre il Dio che v' è nafeofto , e quefta ofeurità non teme di 
produrre o languidezza o noja alla nofira fede , che anzi 
all' oppofto ne forma la beatitudine e la corona . L' anima 
umile e veramente fedele entra da fe in quefti fentimenti , 
e dice dall'imo del cuore alla Verità fovrana, che non ha 
fdegnato di farci intendere la fua voce nelle fue Scritture: 
Ballami faper, o Signore, che voi mi avete creata, e eh? 
eflendo voi l'Ente fupremo volete abbaflarvi fino ad iflrui- 
re quefta creatura. Io non fono per inveftigare la profondi 
tà della voftra parola , ma per ammirarla ed adorarla . Voi 
non farefte il noftro Dio, fe lo fpirito voftro non fofTe in- 
finitamente fuperiore al no/lro. Ammiro, Signore, quanto 
io comprendo nella voftra Scrittura , e ammiro ancora quel- 
lo che non comprendo . So che la parola voftra è il teforo 
della falute, e che contiene efla tutti i rimedii, che jaoflo- 
no fanar l'anima noftra. Non v'è bi fogno che v 4l4kmmala- 
to fappia tutta la virtù dei rimedii ; bafta che il medico fq^ 
premo, che è la Sovrana Sapienza, n'abbia egli una cck 
gnizione perfetta , e gli applichi a fuo piacere . Datemi dun- 
que, o mio Dio, quefta difpofizione si fama, che io vi 

afeot* 
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àfcolti nella voftra Scrittura non colla ragione, ma colla 
fede, non coli' intelletto ma coi cuore: che io renda Tem- 
pre un omaggio profondo alle voflre irruzioni divine anche 
allor quando non le comprendo, e che fe tutte le parole 
voftre non mi fon chiare egualmente, mi fiano Tempre tut- 
te egualmente adorabili. 

Siccome potrebbero alcuni ignorar la ragione, per cui fi 
è detto in un luogo di quefto libro : che la tribù d Efraim 
diede il fuo nome a tutto il regno delle dieci tribù , è bene 
tiotar qui che la prova di ciò fi trova in molti luoghi dei- 
la Scrittura, particolarmente in Ifaia e in Ofea * ave ap- 
parile aflài chiaro , che Efraim nella bocca di Dio fteflò 
fignificava il Regno delle dieci tribù , in oppofizione a quel- 
lo di Giuda . S. Girolamo ancora dice 1 , che il popolo d' 
Efraim dinotava la ftefla cofa, che le dieci tribù d' Iflraei- 
lo: Kegnum autem decem tributari y idefl populi Efraim. E 
quefto fentimento è ftato confermato dagl' Interpreti più re- 
centi 3 . 

Giova pur anche avvertire a quefto luogo, che la paro- 
la Principe , che fi troverà fpcflò in quefto libro riguardo 
alle tribù , e alle famiglie d' IfHraello , non dee intenderli 
nel fenfo, che ha il più delle volte nella noftra lingua, 
ma fignifica folamente i Capi delle tribù e delle fami- 
glie • 



... 

AP- 

1 I/o. e. y.v. g* e. li. v. 13. Of.c.$é v. 17. r« 5, v. il» 
k 3. &c. 1 Hser. in Jf. r. 7. 

Ì.Menoch. 10. Tirin. in 2. Parai c. 25. 
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APPROVAZIONE 



LA verfione nel noftro idioma degli ultimi due libri 
a dei Pentateuco o della legge di Mosè , cioè i Nu- 
meri e il Deuteronomio , è un* opera poftuma del fu. Si- 
gnor le Maitre DE SACY, che fervirà a perpetuare la 
fua memoria e a fregiare la fua tomba unitamente alle 
altre traduzioni da lui già. divulgate di molti libri della 
Santa Scrittura. L'urfilW, che .ha (tempre accompagnato le 
fue azioni per tutto il'cbrlp della Tua vita, Favea indot- 
to a nafconderfi agli uomini. Ma Dio, il qual fervefi del- 
la morte de* giufti per manifeftare le loro opere buone, 
ha permetto che fi fcopra l'Autore di opere così efimie. 
Quindi la noftra nazione gli è debitrice per Io meno di 
altrettanta riconofcenza per aver egli fantificata la noftra 
lingua col buon ufo fattone interpretando le fante Scrit- 
ture, quanta ella ne dimoftra verfo molti uomini erudi- 
ti y che V hanno refa vie più vaga ed arricchita con beile 
traduzioni. Non fa meftieri di avvertire, che fi può trar- 
re gran frutto dalla lettura di quelli due libri, di cui il 
primo contiene il pellegrinaggio del popolo d' Ifdraello nel 
deferto ; ed il fecondo una ricapitulazione ovvero compen- 
dio della legge di Mosè, l Lettori io guitaranno fenz'av- 
t j \ veder- 
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vedertene , purché li leggano con uno fpirito di pietà . Pop» 
damo Toltanto dire che la ver/ione* de' medefimi è efatta , 
e che n'è Cattolica la fpiegazione. In fede di che abbia* 
mo fottoicritto la orefente atteitazione . 



Data a Parigi adi 25. Novembre 16*84. 
ROULLAND. 



Gassebras, gii Curato 
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APPROVAZIONE. 



Dio prornife agi' Ifdraeliti , quando ufcfr li fece dalP 
Egitto, che li condurrebbe in una terra maraviglio- 
fa per la fua abbondanza : ma perchjè qualche tempo di poi 
eglino dubitarono delle fue promette, fi refero indegni di 
goderne. Quefto popolo an<Jò errando per lo fpazio d'anni 
quaranta.in un deferto ; eflendo ciafcun uomo dittinto per 
la fua famiglia, e confervando fempre ciafcuna famiglia 
nelle varie ttazioni, ch'ella faceva, il grado aflegnatole da 
Mosè . Nientedimeno Dio adempier volendo ne' figli ciò che 
promeflò avea ai padri loro , li difpofe alla conquida di quel- 
la terra fortunata ; e affin di rinnovar con etti la fua al- 



ci fa vedere , che le noftre infedeltà fpeflò ci privano de' 
favori , che vorrebbe pur ufarci la fua mifericordia ; che nel 
deferto di quefta vita, in cui fiam vagabondi, dobbiamo 
ferbar l'ordine e il grado, in cui la fua provvidenza ci ha 
collocati ; e che fe entrar vogliamo al pofleflò della celette 
eredità, di cui non era che una figura la terra prometta, 
oflèrvar bifogna fedelmente la legge dataci dalla fua fapien- 
za e da ella promulgataci ogni giorno mediante il facro 
organo de'Miniftri della fua Chiefa. I Libri de' Numeri e 
del Deuteronomio c' infegnano cotali verità fecondo la let- 
tera ; e le rifleflioni fatte dall' Autore che gli ha tradotti 
ce le feoprono fecondo lo fpirito. Nulla in etti abbiamo 
incontrato, che non fia conforme alla fede e ai buoni co- 
{lumi : . vi abbiamo trovato per l' oppofito tanta erudizione 
e tanta pietà , che non fapremmo ringraziar quanto batta 
la divina bontà , che ci abbia dato pel minifiero di queft' 
Autore la intelligenza delle fante Scritture , di cui non ha 
egli sì tofto compiuta interamente la traduzione, che Dio 




Tom. V. 



l'ha 



1 

Fha tolto di quefta vita come per farci comprendere che 
gliela confervava , affinchè terminane T opera intrapre- 
fa, e meritafle di veder Dio (Velatamente nel Cielo mer- 
cè le cure, che pigliava/i di fpiegarci gii enimmi, ne' qua- 
li foli è a noi permeflò di contemplarlo fopra la terra • 

Fatta a Parigi il giorno 3. Gennajo 1685* 

a 

FlL. DU Bois. 

BtAMPiGNON Curato 
di San mede rico • 
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I NUMERI 

CAPITOLO I. 

Numerazione di tutti gli uomini atti a portar P armi nelle 

dodici tribù . La tribù di Levi deflinata ad aver cura di 
tutto ciò che riguarda il tabernacolo . 

• ... 

i. T Ocutufqile eflDominus i. TL fecondo anno dallà 

JLu ad Moyfen in defer- A ufcita de' figli d' Ifra- 

to Sinai in tabemaculo fade- elio dall' Egitto il primo dì 

ris , prima die mtnjis fecun- del fecondo mefe , il Signo- 

di y anno altero egrejfionis eo- re parlò a Mosè nel deferto 

rum ex JEgypto , diceris : di Sinai nel tabernacolo dell' 

alleanza, e gli difle: v 

2. Tollite fummam univer- 2# Levate la fomma di 

fx congregationis filiorum If- tutta la ragunanza de' figli d* 

rael per coqnationes & domos Ifraello, giuda le loro fami- 

fuas y & nomina fingulorum , glie % e cafe , contando i no- 

quidquid fexus efl ma/culini , mi di tutti i mafchi 

3- a vigeftmo^ anno & fu- 3. dalla età degli anni 

pra, omnium virorum forti um venti in fu , di ratti i miii- 

n Ifrael , & numerabith taxi in Ifraello; tu ed Aron- 
fi 2 ne 
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eos per tutmas /uas tu & 

Aaron . 

4. Eruntque vobi/cum prin- 
cipes tribuum ac domorum in 
cognaùoritbus /uis , 

5. quorum ifla funt nomi- 
na : De Ruben , Elifur filius 
Sedeur . 

6. De Simeon , Salamiel 
filius Suri/addai. 

7. De Juda, Nahaffon fi- 
lius Aminadab. 

%.De Ijfachar, Nathanael 
filius Suor. 

9. De Zàbulon , Eliab fi- 
lius Helon . 

' lo.Filiorum autem Jofephy 
de Ephraim , Eli/ama filius 
Ammiud de Manale , Gama- 
M filius Phadajfur. 

11. De Benjamin , Abi- 
don filius Gedeonis ; 

1 2. De Dan , Ahiezet fi- 
lius Ami/addai, 

13. De Afer , Tìyegtel fi 
Kus Ochran. 

14. De Gady E li a/a ph fi- 
lius Duel. 

15. De Nephthaliy Ahira 
filius Enan. 

16. Hi nobili/fimi princi- 
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ne li numererete giufta le 
loro fquadre . 

4. Infieme con voi farà 
uno per Tribù , e quelli fa- 
ranno i principi delle loro 
Tritò, 

5. de' quali eccone i no- 
mi : Della tribù di Ruben , 
Elifur figlio di Sedeur . 

6* Della tribà di Simeo- 
ne , Salamiello figlio di Su- 
rifaddai . 

7. Della tribù di Giuda , 
Nahaffon figlio di Amina- 
dabbo. 

8; Della tribà d' Iflacar , 
Natanaello figlio di Suar. 

9. Della tribù di Zàbulon 
Eliabbo figlio d 1 Elon . 

10. De' figli di Giufeppe; 
tribù di Efraimo , Elifama fi- 
glio di Ammiud ; tribù di 
Manaffe , Gamaliele figlio 
di Fadaflur. 

ir. Della tribù di Benia- 
mino , Abidan figlio di Ge- 
deone. 

12. Della tribù di Dan , 
Aiezer figlio d' Ammfad- 
dai . 

1 5. Della tribù d' Afer , 
Fegiello figlio d' Ocran . 

14. Della tribù di Gad , 
EliafafTo fielio di Duello. 

15. Detta tribù di Netta- 
li , Aira figlio d' Enan . 

16. Quelli fono i nobilif- 

lìmi 

■ 

. / 




CAPII 

cìpes multttudinis per tri bus 
& cognationes fuas , & ca- 
pita exerchus Ifrael , 

17. quos tulerunt Moyfes 
& Aaron cum ornni valgi 
wultttudtne • 

18. Et congregavcrunt pri- 
mo die menfis fecundi , recen- 
fentes eos per cognationes , & 
domos , ac familias y & ca- 
pita y & nomina fingulorum , 
* vige/imo anno & fupra , 



ig. fi cut prxceperat Domi- 
nus Moyfi. Numeratique funt 
in deferto Sinai . 

20. De Ruben primogenito 
lfraelis per generationes , & 
familias , ac demos fuas , & 
nomina capitum fingulorum , 
cmne quod fexus ejl mafculi- 
ni a vigefimo anno& fupra y 
procedentium ad bellum, 

21. quadraginta fex milita 
qumgenù • 

22. De filiis Simeon per 
generationes , ac familias , ac 
demos cognationum fuarum re- 
cenfiti furti per nomina & 
capita fingulorum , omne quod 
fexus efl mafmlini a vigefi- 
mo anno & fupra , proceden- 
tium ad tellum i X 
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fimi Principi del popolo nel- 
le loro tribù , e cognazioni , e 
i Capi dell' armata d r Ifraello . 

17. Mosè ed Aronne pre- 
Cero quelli perforiseli 

18. e ragionarono tutta la 
moltitudine del popolo il pri- 
mo di del fecondo mefe , e 
fecero di effi la numera- 
zione per le loro genealo- 
gie , cafe e famiglie , con- 
tando il nome di ciafchedu- 
no dalla età di anni venti 
in fu , teda per tetta , f 

19. ficcome il Signore 
avea comandato a Mosè . 
Quella numerazione fu fatta 
nel deferto di Sinai • 

20. De figli di Ruben 
primogenito d* Ifraello per le 
loro genealogie , famiglie, e 
cafe , contato il nome dì 
ciafeuna tetta di tutti i ma- 
fchi dagli anni venti in fu, 
che potevano alla guerra pro- 
cedere , furono numerati 

21. quarantafei mila cin- 
quecento » 

22. De' figli di Simeone 
per le loro genealogie , fa- 
miglie , e cale , contato il no- 
me di ciafeuna tetta di tutti 
i mafehi dagli anni venti in 
fu , che potevano alla guer- 
ra procedere , furono nume- 
rati 

b 3 23,01*- 
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7 23. quinquaginta novem 29. cinquantanove mila 

milita trecenti. trecento. 

24. De filiis Gad per ge* 24. De' figli di Gad per 
ncratioaes , 0* familias , <w le loro genealogie , famiglie 
domos .cognationum fuarum re- e cafe , contato» il nome di 
cenfiti funt per nomina fingu- ciafcheduno dagli anni venti 
loritm a viginti annis & fu- in fu", di tutti quelli , che 
pra, omnes qui ad bella prò* potevano alla guerra proce- 
cederenty dere, furono numerati 

25. quadra grata quinque 25. quarantacinque mila 
milita /excenti quinquaginta . fecento cinquanta . 

26. De filiis Juda per ge- 26. De' figli di Giuda per 
nerationes , & familias , ac le loro genealogie , famiglie , 
domos cognationum fuarum , e cafe , contato il nome di 
per nomina fingulorum a vi- ciafcheduno dagli anni venti 
gefimo anno & fupra , omnes in fu , di tutti quelli , che 
qui poterant ad bella procede- potevano alla guerra proce- 
ri , dere , 

27. recenftti funt feptua- 27. furono numerati fet- 
ginta quatuor milita fexcenti , tantaquattro mila fecento . 

28. De filiis m Iffacbar per 28. De' figli d' IOàcar , 
generationes , & familias , ac per le loro genealogie , fa- 
domos cognationum fuarum , miglie , e cafe , contato il 
per nomina fmgulorum a vi- nome di ciafcheduno dagli 
gefimo armo & fupra , omnes anni venti in fu , di tutu 
qui ad bella procederei , quelli , che potevano alla 

guerra procedere , 

29. recenftti funt quinqua- 29. furono numerati cin- 
ginta quatuor millia quadrine quantaquattro mila quattror 
genti* - cento • 

30. De filiis Zàbulon per 30. De' figli di Zàbulon 
generationes, & familias , ac per le loro genealogie , fa- 
domos cognationum fuarum , miglie , e cafe , contato il 
recenftti funt per nomina fin- nome di ciafcheduno dagli 
gulorum , a vigefimo anno anni venti in fu, di tutti 
<& fupra , omnes qui potè- quelli che potevano alla guer- 
rant ad bella procedere , ra procedere, furono numerati 

31. cin- 

■ 
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j*X. qutnquaginta femptem 31. cinquantafctte mila 

milita quadrinomi. quattrocento. 

32.De yj/w Jofeph, filio- 32. De 1 figli di Giufeppe, 

r«w Ephraim per generati»- della (chiatta di Efraimo per 

*w , e£* familias , *r le loro genealogie, famiglie, 

cognationum fuarum recenfiti e cafe , contato il nome di 

funt per nomina fingulorum , ciafcheduna dagli anni venti 

a vigeftmo anno & fupra , in fu di tutti quelli che po- 

omnes qui poterant ad bella tevano alla guerra procede- 

procedere , Xt , furono numerati 

^.quadragintamilliaqum* 33. quaranta mila cinque- 

genti . cento . 

34. Porro filiorum Mona/- 34. Della (chiatta poi di 

fi generationes , & fami- Manafle , per le loro genea- 

lias , ac domos cognationum logie, famiglie e cafe, con- 

fuarum recenfiti funt per no- tato il nome di ciafcheduno 

mina fingulorum , a vigmti dagli anni venti in fu , di 

amùs & fupra , omnes qui tutti quelli , che potevano 

poterant ad bella procedere , alla guerra procedere , furo- 
no numerati 

H.triginta duo milita du- 35, trentadue mila du- 

cemi . gemo . 

36. De filiis Benutmm 36. De* figli di Beniamino 

per generationes , & [amili as, per le loto genealogie , fa- 

ac domos cognationum fuarum miglie , e cafe , contato il 

recenfiti funt nommibus finga- nome di ciafcheduno dagli 

lorum , a vigefimo anno & anni venti in fu , di tutti 

fupra y omnes qui poterant ad quelli , che potevano alla 

bella procedere, guerra procedere, furono nu- 
merati 

3?.Jriginta quinque mil- 37. trentacinque mila quat- 

lia- quadringenti . trecento . 

< 38. De filiis Dan per gè- 38. De' figli di Dan per 

nerationes & [amilias ac do- le loro genealogie, famiglie, 

mos cognationum fuarum re- e cafe , contato il nome di 

cenfiti funt nominibus fingu- ciafcheduno dagli anni venti 

lorum , a vigefimo amo & in fu , di tutti quelli , che 

B 4 potè- 
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fupra, omnes qui poterant ad 
bella procedere, 

39. fexagmta duo milita 
feptmgenti . 

• 40» De filiis Afer per ge- 
yérationes & familias , ac 
demos cognationum fuarum re- 
cenftù funt per nomina fingu- 
lorum , a vigeftmo armo & 
fupra , omnes qui poterant ad 
bella procedere , 

41. quadragmta milita & 
mille quingenti. 

42. De filiti Nepbthali 
per generaùones , & familiare 
ac demos cognattonum fuarum 
recenfiti funt nominibus fvngu- 
lorum , a vigeftmo anno & 
fupra, omnes qui poterant ad 
bella procedere, 

. * 

43. qutnquagmta tria mil- 
ita quadringenti . 

44. Hi funt , quos nume- 
raverunt Moyfes & Aaron , 
& duodecim principes Ifrael , 
fmgulos per domos cognatto- 
num fuarum, 

45. Futruntque omnis nu- 
merus filiorum Ifrael per do- 
mos & familias fuas, a vi- 
gejìmo anno & fupra , qui 
poterant ad bella procedere , 

4.6. fexcenta\tria milita vi- 
rorum quingenti quinquagmta , 
47. Levita autem in tribù 
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potevano alla guèrra proce- 
dere, furono numerati 

39. feflàntadue mila fet- 
tecento . 

40. De' figli d' Afer per 
le loro genealogie , famiglie , 
e cafe , contato il nome di 
ciafeheduno dagli anni venti 
in fu , di tutti quelli , che 
potevano alla guerra proce- 
dere, furono numerati 

41. quarantaun mille ciih> 
quecento « 

42. Dei figli di Nettali 
per le loro genealogie , fa- 
miglie , e cafe , contato il 
nome di ciafeheduno dagli 
anni venti in fu , di tutti 
quelli , che potevano alla 
guerra procedere , furono nu- 
merati 

43. cinquantatre mila 
quattrocento. 

44. Quefti furono i nu- 
merati da Mosè , da Aron- 
ne , e dai dodici principi (f 
Ifraello , ciafeheduno per la 
fua cafa e famiglia . 

45. Tutti dunque i figli 
cT Ifraello numerati per le 
loro cafe e famiglie dagli > 
anni venti in fu , che pote- 
vano alla guerra procedere , 
furono 

46. feccntotre mila cin- 
quecento cinquanta uomini • 

47. I Leviti per alno 

nella 
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famtììatum fuarum non fura nella loro tribù non venne- 
numerati cum eis. ro numerati infieme cogli al- . 

tri . 

48. Locutufque efl Domi- 48. Imperocché il Signore 
nus ad Moyfen, dicens : avea parlato a Mosè , e gli 

avea detto : 

49. Tribum Levi noli nur 49. Non numerare la tri* 
merare, neque pones fummam bù di Levi , nè levar la 
eorum cum filiis Ifrael : fomma di effi infieme cogli 

altri figli d' Ifraello : 

50. fed conflitue eo$ fuper 50. Ma deputali al ta- 
tabernaculum teftimonii , & bernacolo della teftimonian- 
cun&a vafa ejus , & quid* za., e a tutte le fuppellettili 
quid ad cxremonias pertinet . di quello, e a tutto ciò che 
Jffi portabunt tabernaculum , fpetta ai medefimo . Eglino 
& omnia utenfilia ejus : & porteranno il tabernacolo , e 
trunt in minifterio , ac per tutto ciò che # ferve a fuo 
gyrum tabernaculi metabun- ufo ; s' impiegheranno a ta- 
rar . le fervizio , ed accamperan- 
no air intorno del tabernaco- 
lo fletto. 

51. Cum proficifcendum 51. Quando fi avrà a 
fuerit deponent Levita taber- marciare, i Leviti deporran- 
naculum ; cum caftrametan- no il tabernacolo ; quando fi 
dum y erigent : quifquis exter- avrà ad accampare , lo er- 
norum accejjerit, occidetur, geranno . Se qualchedun al- 
tro vi fi accoderà , farà pu- 
nito di marte . 

52. Metabuntur autem ca* 52. I figli d 1 Ifraello ac- 
fira filii Ifrael unufquifque camperanno ciafcheduno alla 
per turmasy & cuneos , atque fua fquadra , alla fua com- 
exercitum fuum. pagnia , ed al fuo eferci- 

/ to : 

53. Porro Levita per gyrum 53. Ma i Leviti pante- 
tabernaculi figent tentoria , ne ranno le tende ali* intomo 
fiat indignatio fuper multitu- del tabernacolo , onde non 
dmem filhmm Ifrael, & ex- cada fulla moltitudine de* fi* 
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cubabunt in cuflodiis tabema- gli d' Ifraello lo fdegno ed 
culi tefiimonii . ; .Dio i ed invigileranno alla 

cuftodia del tabernacolo del- 
la teftimonianza. i . - 
K±* Fecerunt ergo filii If 54. I figli d' Ifraelio dun- 
rael juxta omnia, qu& prave* que fecero tutto , ciò che il 
perat Dommus Moyfi. Signore avea comandato a 

IV^Losè • 



— 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



. 1. TI 

tabernacolo dell' alleanza . E 1 flato notato in .altro 
luogo 1 , che il tabernacolo fi compì un anno dopo la 



J * » • » ■ 

1. JX Signore parlò a Mose nel deferto di Sinai nel 



partenza dall' Egitto . Paflàto il primo mefe delpafino fe- 
condo , il dì primo del fecondo mefe parlò Iddio a Mosè 
non più fui monte , ma nel tabernacolo dell' alleanza ? di 
dietro il velo , nei San&a SanBorum , ove rendeva Dio i 
fuoi oracoli dal propiziatorio, che era aldi fopra dell'arca, 
tra i due Cherubini , come fi dirà nel progreffo di quefta 
ftoria * . Da quello luogo fanto cominciò Iddio a parlare 
si Mosè , perchè conofceflèro gì' Ifraeliti che vi rifìedeva 
appunto la Maeftà di Dio , e T onoraffero con rifpettofo 
timore . Se tale venerazione religiofa doveajfi al tabernaco- 
lo , che , fecondo S. Paolo , non era che l 1 ombra e V im- 
magine della verità ; quai rifpetto ora convieni» alla Mae- 
ftà del Figlio di Dio , che rifiede fu i noftri altari e nel 
più interno delle anime refe degne di riceverlo? 

"V". 2, Levate la fomma di tutta la ragunanza dei figli- 
uoli £ Ifraello giujìa le loro famiglie. Avea già Iddio fatto 

, efe- 

3 Exod. 40. 15. * Num. 7, u 89, 
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eleguire una numerazione del popolo 1 , affinchè ciafcuno 
contribuifle alla coftruzione del tabernacolo. Comanda que- 
fta feconda per via di cafati e di famiglie , pre feri vendo 
dover/1 ancora ognuno nominare col proprio fuo nome per 
mettere un ordine efatto nella difpofizione dei padiglioni e 
di tutto il campo • 

5. Dalla età di anni venti in fu . Secondo gì' In- 
terpreti fi è fatta quefta numerazione dai venti anni , età 
propria a portar P armi , fino ai feflanta . Non furono per- 
ciò comprefi in quello numero i fanciulli , le donne , i 
vecchi e gli fchiavi Egiziani. 

ty. 4. Quefli faranno i Principi delle loro tribù . Dicono 
alcuni Interpreti , che i Principi delle tribù erano propria- 
mente coloro , che per linea retta difendevano dai figli 
primogeniti dei Patriarchi , e che quelli che difendevano 
dai loro fecondi o terzogeniti potevano ben chiamarli capi 
delle loro famiglie , o cafati , ma non Principi della loro 
tribù . 

Nulladimeno olfervano alcuni , che fi accordava qualche 
volta il titolo di Principe della tribù non a chi difendeva 
per diritta linea dai primogeniti dei Patriarchi , ma ad al- 
cuni che n' erano didimamente meritevoli . Adducono per 
efempio Naafiòn chiamato Principe di Giuda , che pure 
non difendeva da Sella primogenito di Giuda , che ebbe 
dei figli ; e Caleb chiamato anch' egli Principe di Giuda , 
benché non foflè figlio di Naafiòn , ma di Gefoneo . 

tir . 5. Della tribù di Ruben , Elifur . Riferife qui Mo9è 
i nomi dei figliuoli di Giacobbe non fecondo l' ordine della 
nafeita , della dignità o del grado , che occupavauo nel 
campo o nella lor marcia ; ma fecondo V anzianità delle 
quattro mogli di Giacobbe , delle quali Lia e Rachele fo- 
no le prime'. Un tal ordine contuttociò è un poco fon- 
volto nei figli delle ferve , per efier Neftali nominato V 
ultimo di tutti , quando doveva eflerlo prima di Gad e 
Afer figli di Zelfa , poiché era quella la quarta moglie di 
Giacobbe , eflendo fiata la terza Baia madre di Neftali . 

tf. 20. 

2 Exod. 38, u 25. 
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20. Per le loro genealogie ec In latino , pet genera* 
itones , familias , & domos . La prima parola , per fenti- 
mento di alcuni, dinotar può in generale ciò , che fi fpie- 
ga di poi in particolare . La feconda , cioè familia o cogna- 
tio può comprendere più famiglie in diverfi rami divife , 
ufcite tutte dal medefimo ftipite . La terza , ed è domus , 
può dinotar ciafcun cafato particolare. 
. V. 49. Non numerare la tribà di Levi ^ cioè, non voler 
numerare la tribù di Levi nella raffegna, che ora fai delle 
tribù , per obbligare che vadano alla guerra tutti quelli , 
che oltrepaneranno i venti anni , perciocché eflendo parti- 
colarmente la tribù di Levi dedicata al culto del mio ta- 
bernacolo, farà efente dall' andarvi. 

Non è già che i Leviti non poteflèro efercitare gii uft> 
zii militari , poiché , come fi vedrà nella continuazione di 
quefto Libro , Finees adopra la fpada con molta gloria ; 
ed è abbaftanza noto , che i Maccabei , i quali erano del- 
la tribù di Levi , Giuda , Gionata e Simone , erano nello 
fteflò tempo e Sommi Sacerdoti e Generali dell' armata del 
popolo di Db ; ma potevano elfi andar alla guerra fenza 
enervi affretti . 

Gli aveva Iddio desinati ad una mili?ia più (anta , e li 
riguardava come i difenfori del fuo fantuario , che veglia- 
vano fempre alla cuftodia e al fervigio del fuo tabernaco- 
lo . Quindi loro comanda di sloggiare non confufi cogli 
altri , ma feparatamente , quando era d' uopo di tralportare 
il tabernacolo da un luogo all' altro . 

1^. 50. 51. 5 3. J Leviti porteranno il tabernacolo , è s J 
impiegheranno al fervizio di quello , e veglieratmo alla di 
lui guardia. Nella tribù di Levi fegregata da tutte le al- 
tre , e particolarmente a Dio confecrata , fi feorge una im- 
magine eccellente di tutto V ordine Ecclefiaftico , di cui , 
fecondo S. Paolo, era efla la figura, 
. I Minifiri della nuova legge fono eglino propriamente i 
depofitarii delle cofe fante , e fono non folamente i depo- 
fitarii , ma altresì i difpen&tori dei mifterii di Dio , e gì' 
interpreti della fua verità, Effi debbono vegliare alla guar- 
di 
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àia dell'Aie? vera, che è la Chiefa, e debbono, fecondo 
il grand' Apoftolo , vegliar in prima fopra fe fteffi , di poi 
fulla maniera d'iftruire le anime loro raccomandate , onde 
rimirino i popoli nell' efemplare delle loro azioni un ritrat- 
to vivente ed animato di ciò, che loro infegnano median- 
te la difpenfazione della parola di Dio. 

Tali furono aflaiflìmi fanti Vefcovi e tanti Minifbri di 
GESÙ' CRISTO , che comparvero di fecolo in fecolo 
dagli Apoftcli fino a noi . Praticarono elfi eccellentemente 
ciò , che fi dice qui doverfi efeguire dai Leviti , che è al- 
lontanare dalla terra l' ira del cielo , ed eflere riconciliatori 
di Dio cogli uomini. 

Se la Chiefa , che è la cafa di Dio , e che , fecondo 
la frafe di un dotto Cardinale degli ultimi tempi 1 , può 
eflere nera come la fpofa dei Sacri Cantici , ne' comuni di 
una gran parte dei fuoi figli , ma che farà fampre bella 
agli occhi di Dio nella purità della fua fede ; fe la Chie- 
fa , dico , feorge con dolore che la condotta di molti fuoi 
Miniftri è ben di ver fa da ciò 9 che efige da elfi la fantità 
del loro carattere , incolpiamone noi fteflì , e riguardiamo 
una tale feiagura come la giufta pena de' noftri peccati , 
poiché , come dice la Scrittura , Dio dà ai popoli Partorì 
che ad efli raflòmiglino ; e i ciechi volontari , che fon ri- 
foluti di gettarfi nel precipizio , trovano guide cieche, che 
ve li conducono . 

Imitiamo la condotta degli uomini di Dio , che hanno 
fomiglianti difordini notato nella Santa Chiefa . Entriamo 
in noi fteflì , e procuriamo di conofeere e difbruggere nel 
noftro cuore tutto ciò , che può, e fopra di noi e fopra 
degli altri provocare lo fdegno di Dio. 

Ancorché foflìmo gl'infimi dei fedeli, confideriamo , co- 
me fi è detto altrove , che ciafeun membro di GESÙ' 
CRISTO partecipa in uh vero fenfo, fecondo gli Apofto- 
li , e fecondo i SS, Padri , al Sacerdozio di GESÙ' CRI- 
STO ; che ognuno di noi, fe vive come un membro dei 
Salvatore , dee riguardai come il tabernacolo e il tempio 

del 

*■// Card, di Perrort. 
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del fuo Santo Spirito ; eh' e/Tendo (lato redento a un sì 
gran prezzo , dee perfuaderfì di non eMer più per fe me- 
delimo , e che forza è che abbia fempre Dio e nel corpo 
e nel cuore, poiché l'uno e T altro gli appartengono . II 
è quello o di ottenere per noi medefìmi veri Mi- 



niftri di GESÙ' CRISTO , che ci guidino nel cammino 
della verità e della vita ; oppure d' impetrare altresì da 
Dio , che mandi fecondo la uaa prometta degni opera j del- 
la fua vigna , e al fuo popolo fufciti Paftori fecondo il fuo 
cuore , i quali , al dite dei Santi , vivano in terra corno 
cittadini del cielo , che altro non abbiano a cuore che 
GESÙ' CRISTO , e che preferivano Dio a ogni cofa . 



CAPITOLO IL 



Dì/pofizione delP accampamento de figli £ Ifraello intomo il 
tabernacolo . Lato affegnato alle re/petthe tribù . Nomi 
de Principi di ciafeheduna Tribù . 



*Y Ocutufque eflDomims i. 



IL Signore parlò a Ma* 
sè e ad Aronne , e 



ad Moyfen & Aa- 

ton^ dicens: difle 

2. Singuli per turmas > fi- 2. 1 figli d' Ifraello difpor- 

gna , atque vexilla , & do- ranno il lor campo giufta le 

mos cognationum fuarum , ca- loro fquadre ciascheduno al 



flrametabuntur filli Ifraeì per 
gyrum tabemaculi feederis . 



3. Ad Orientem Judas fi- 
get tentoria per turmas exer- 
citus fui : eritque princeps 
filiorum ejus Nahaffon filius 
Aminadab : 

4. Et omnis de Jlhrpe ejus 



fuo ftendardo , e air infegna 
della cala di fua cognazio- 
ne , ali 1 intorno del taberna- 
colo dell 1 alleanza 

Giuda pianterà i fuoi 
padiglioni a Levante divifo 
nelle fue fquadie: il Princi- 
pe della Tribù è Naaflòa 
figlio di-Aminadabbo . 
4. E tutta la fomma de* 
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fitmma pugnantium , feptua- 
ginta quatuor milita fexctnù . 

5. Juxta eum caflrametati 
font de tribù Iffachar , quo- 
rum prmceps fon Nathanael 
filius Suar> 

6. & omnis numerus pu~ 
gnatorum ejus , quinquagtnta 
quatuor millia quadringenti . 

7. In tribù Zàbulon prin- 
ceps fuit Eliab filius Helon. 

* • ■ t 

8. Omnis de ftirpe ejus 
exercitus pugnatorum , quin- 
quaginta feptem millia qua- 
dringentt • 

9. Univerfi , qui in caftris 
JudtC annumerati font y fue- 
runt ccntum oftoginta f ex mil- 
ita quadringenti : & per tur- 



10. In caftris filiorum Ru- 
ben ad meridianam plagam 
trit prmceps Elifor filius $e- 
deur . 

11. Et cun&us exercitus 
pugnatorum ejus , qui nume- 
rati font y quadraginta /ex 
rmllia quingenti. 

* " * ' » 

12. Juxta eum caftrameta- 
H font de tribù Simeon ; 
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militari di ella tribù è di fefc 
tantaquattro mila fccento. 

5. Predo Giuda difporran- 
no il campo quelli della tri- 
bù d' Ifiàcar , il principe 
de' quali è Natanaello figlio 
di Suar, 

6. e tutto il numero de' 
fuoi militari è di cinquanta- 
quattro mila quattrocento . • 

7. Nella tribù di Zàbulon, 
che pure accamperà al campo 
di Giuda , è principe Eùab- 
bo figlio d'Elon. 

8. E tutto il corpo de' 
militari di fua tribù è di 
cinquantafette mila quattro* 
cento . 

. 9. Tutti dunque i nume- 
rati nei campo di Giuda fo- 
no centottantafei mila quat- 
trocento ; e quefti fa- 
ranno i primi a marciare 
ordinati nelle loro fqua- 
dre . 

10. A Mezzogiorno farà 
il campo della tribù di Ru- 
ben , il principe della qual- 
le è Elifur figlio di Sede- 
ur, 

11. e tutto il corpo de' 
fuoi militari , de v quali s' è 
fatta la numerazione , è di 
quarantafei mila cinquecen- 
to 1 . 

12. Predò Ruben difpor- 

rawio il campo quei dell* 

tri- 
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quorum princep's fiat Salamiel 
filius Suri/addai . . 

i 3. Et cunEius exercitus 
pugnatorum ejus , qui nume- 
rati funt , quinquagbita no- 
vem milita trecenti . 

.; 14. In tribù Gad prbiceps 
fuit Eliafaph filius Duel. 

■ 

15. Et cunei u$ exercitus 
pugnatorum ejus , qui nume- 
rati funt , quadraginta quin- 
que mtllia fexcenti quinqua* 
ginta . 

16. Omnes qui recenfiti 
funt in caflris Ruben , cen- 
tum qutnquaginta m'tlia & 
mille quadringenti quinquagin- 
ta per turmas fuas : in fe- 
cundo loco proficifeentur • 

17. Levabitur autem taber- 
naculum teflimonii per officia 
Lev'ttarum , & turmas eorum: 
quomodo erigetur y ita & de- 
ponetur . Singuli per loca , & 
ordines fuos proficifeentur . 

1%. Ad oecidentalem pla- 
gam j erunt cafira filiorwn 



ERI 

tribù di Simeone , il principe 
de' quali è Salarmele figlio 
di Surifaddai, 

15. e tutto il corpo de' 
fuoi militari de' quali s 1 é 
fatta la numerazione , è di 
cinquantanove mila trecen- 
to . 

14. Nella tribù di Gad , 
che pure accamperà al campo 
di Ruben , è principe Elia- 
(aflò figlio di Duele, 

15. e tutto il corpo de' 
Tuoi militari , de 1 quali s è 
fatta la numerazione , è di 
quarantacinque mila (ècen- 
to cinquanta. 

16. Tutti dunque i nu- 
merati nel campo di Ruben 
fono cento cinquantaunmi- 
le quattrocento cinquanta , 
diftinti nelle loro fquadre ; 
quelli faranno i fecondi a 
marciare • 

17. Allora il tabernacolo 
della temmonianza ejfendo 
flato depoflo verrà levato da' 
Leviti , i quali infume con ef- 
fo marneranno difpofti nelle 
loro fchiere . Verrà levato 
il tabernacolo , e tutto P ac- 
campamento coli 1 ordine fteflò, 
con cui verrà eretto . Cia- 
fcheduno marcierà a fuo luo- 
go, e nel fùo ordine. 

18. A Ponente farà il 
campo della tribù £ Efrair 

mo , 
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Ephraim , qvotum princeps fuit 
Eli/ama pitta Ammiri . 

19. CunSlus exercitus pu- 
gnatorum ejus , qui numerati 
funt , quadragtnta millia quirt- 
gentt . 

20. Et cum eis trtbus fi- 
liorum ManaTe y quorum prin- 
ceps fuit Gamaltei filius Pha- 
daffur . 

21. Cun&ufquc exercitus 
pugnatorum ejus , qui numera- 
ti funt , triginta duo millia 
ducenti . 

22. In tribù fili or um Be- 
niamin princeps fuit Abidan 
filius Gedeonis . , 

25. Et cun£tus exercitus 
pugnatorum ejus , f#* recenfi- 
ti funt , triginta quinque mil- 
lia quadringenti . 

24. Omnes qui numerati 
^unt in cafiris Ephraim , cen- 
tum oclo millia centum per 
turmas fuas : tertii proficifcen- 
tur . 

25. Ad Aquilonis pattern 
caflrametati funt filii Dan , 
quorum princeps fuit Ahiezer 
filius Ammifaddai . 

26. Cuntlus exercitus pu- 
gnatorum ejus , qui numerati 
funt y fexaginta duo millia 
feptingentx . 

27. Juxta eum fixert ten- 
Tom. V. 
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mo , il cui principe è Eli- 
fama figlio cT Ammiud y 

19. e tutto il corpo de* 
fuoi militari , de' quali s é 
fatta la numerazione , è dì 
quaranta mila cinquecento . 

20. Preflb Efraimo farà 
la Tribù di Manafle, il cui 

Srincipe è Gamaliello figlio 
i Fadaflur, 

21. e tutto il corpo de* 
fuoi militari , de' quali s' è 
fatta la numerazione,, è di 
trentadue mila dugento . 

22. Nella tribù di benia- 
mino , che pure accamperà al 
campo tP Efraimo , è princi- 
pe Abidan figlio di Gedeone, 

2 3. e tutto il corpo de' fuoi 
militari , de 1 quali s' è fatta 
la numerazione , è di tren- 
tacinque mila quattrocento . 

24. Tutti dunque i nu- 
merati nei campo di Efrai- 
mo fono centotto mila cen- 
to | difpofti nelle loro fqua- 
dre , e faranno i terzi a 
marciare . 

25. A Tramontana farà 
il campo della tribù di Dan , 
il cui Principe è Ahiezer fi- 
glio d' Ammifaddai , 

26. e tutto il corpo de' 
fuoi militari , de' quali s' è 
fatta la numerazione , è di 
feflantadue mila fettecento. 

27. Preflb Dan pianterà i 

t padi- 
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lòria de tribù Afer , quorum 
princeps futi Phegiel filius 

Ockray* ^ 

28. Cun&us exercitus pu- 
gnatorum ejus , qui numerati 
funt , quadraginta milita & 
mille quingenti . 

29. De tribù filiorum Ne- 
phthali princeps fuit .Ahira 
filius Enan. 

30. Cunftus exercitus pu- 
gnatorum ejus , qttinquaginta 
tria milita quadringenti . 

3 1 .Omnes qui numerati funt in 
caftrisDaVyfuerunt centum quin- 
quaginta feptem milita fexcen- 
ti : & novijfimi profìci/centur . 

32. Hic numerus filiorum 
Ifrael , per domos cognationum 
fuarum , & turmas divifi 
exercitus , f excent a tria milita 
quingenti quinquaginta . 

33. Levita autem non funt 
numerati inter filios Ifrael : 
fic enim prxceperat Dominus 
Moyfi. 

34. Feceruntque filii If- 
rael juxta omnia , qua man- 
daverat Dominus . Caflrame- 
tati funt per turmas fuas , 
& profeEii per familias , ac 
domos patrum fuorum. 
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padiglioni la tribù d' Afer 
il cui principe è Fegiello fw 
glio d 1 Ocran • 

28. Tutto - il corpo de' 
fuoi militari , de v quali s' è 
fatta la numerazione , è di 
quarantaun mille cinquecento . 

29. Della tribù di Nefta- 
ti , che pure accamperà al 
campo di Dan , è principe 
Aira figlio d* Enan ; 

30. Tutto il corpo de' fuoi 
militari è di cinquantatre 
mila quattrocento. 

3 1. Tutti dunque i numera- 
ti nel campo di Dan fono cento 
cinquantafetre mila fecento; e 
faranno gli ultimi a marciare . 

32. Quefto è tutto l'efer- 
cito de' figli d 1 Ifraello , di- 
pinto nelle loro avite cafe , e 
ne' lor campi , che forma il 
numero di fecentotre mila 
cinquecento cinquanta militari* 

33. In quefta numerazio- 
ne de' figli d' Ifraello non fu- 
rono comprefi i Leviti ; im- 
perocché così il Signore avea 
comandato a Mosè. 

34. I figli d' Ifraello fece- 
ro tutto in conformità di 
quanto il Signore avea co- 
mandato . Accampavano al- 
le loro refpettive fquadre , e 
marciavano ordinati nelle lo- 
ro famiglie , e colle cafe 
degli avi loro • 

SEN- 
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t 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

tr # 3. f^luàa pianterà i fuoi padiglioni a Levante. Sem- 
VJ bra, che il campo degl' Ifraeliti , fecondo al- 
cuni Interpreti, fia flato difpoflo in quefla maniera. Avea 
eflò la forma quadra, ed era divifo in quattro battaglioni. 
Ciafcun battaglione era formato di tre tribù ; e di quelle 
una era la principale, il cui flendardo veniva feguito dal* 
le altre due. A Levante del tabernacolo era la tribù di 
Giuda , come la prima di tutte , poiché il Patriarca Giacob- 
be le aveva promeno, che regnerebbe, e che da erta na- 
feerebbe il Melila . Due tribù feguivano il fuo flendardo , 
Ifiacar da una parte, e Zàbulon daiP altra. 

A mezzodì era Ruben col fuo flendardo , ed era accom- 
pagnato da Simeone e da Gad. 

All'Occidente era la tribù di Efraimo col fuo flendar- 
do, e avea ai lati ManafìTe e Beniamino. 

A Settentrione era la tribù di Dan col . fuo flendardo, e 
aveva a diritta Afer e Neftali a finifbra. 

Quelle dodici tribù nel loro accampamento lafciavano un 
affai grande fpazio tra effe e il tabernacolo, perciocché era 
quello circondato tutto da un fecondo campo più piccolo 
comporto della fola tribù di Levi , che fola era desinata al- 
la cuflodia e al miniftero delle cofe fante. Quello fecondo 
campo , come fi vedrà nel Capitolo terzo , aveva a Levan- 
te, ove era l'ingrefTo dell'atrio, la famiglia di Mosè e d' 
Aronne ; all' Occidente la famiglia di Gerfon ; a Mezzodì 
la famiglia di Caat, e a Settentrione quella di Merari. 

V. 17. Allora il tabernacolo della teftimonionza verrà le- 
vato dai Leviti , che morderanno in/teme con effo . Apparifce , 
fecondo 1' offervazione degl'Interpreti, che non foto nel 
campo, ma anche nella marcia, dovevano i Leviti effer 
fcmpre circondati, per quanto ciò efeguir fi poteva alla 
. c 2 cam- 



: 



36 NUMERI 
campagna, dall'armata degF Ifraeliti , affinchè fofiè Tempre 
in iftato di coprire e di guardare il tabernacolo co' fuoi mi- 
niftri. Si vedrà poi 1 con quai ordine marciavano i Levi- 
ti, quando gì' Ifraeliti levavano il campo. 

E' facile il riflettere in quefto Capitolo e nei feguenti , 
che tenevafì un efattiffimo ordine nel camjSo , e in tutta la 
condotta del popolo di Dio. E ficcome S. Paolo ci aflìcu- 
ia che tutto ciò, che Dio allora comandava a Mosè, era 
una figura di quanto accade nella Chiefa ; lo fteflò Apofto- 
lo e' infegna parimente in che confitte 1' ordine ammirabile , 
che deefi trovare nell'armata divina di GESIT CRISTO, 
di cui quella degli Ebrei era una immagine, e che è pa- 
ragonata nella Cantica ad un efercito, ove tutto è mef- 
fo a fuo luogo , fecondo le regole dell' arte della guerra . 

Il Santo Apoftolo dopo aver notato nella prima Epifto- 
la ai Corintii 1 i differenti doni , che lo Spirito Santo fpar- 
geva allora fopra i Fedeli, moftra colle feguenti parole P 
ordine fapknti filmo, con cui voleva Iddio, che i Fedeli fi 
regolaflèro nell' ufo di quelli doni medeiìmi . 

„ Se quando voi fiete ragunati , die' egli , uno è ifpirato 
„ da Dio a comporre un Cantico, un altro ad iftruire, 

uno a difeoprire i fecreti di Dio, un altro a parlare un 

linguaggio feonofeiuto , un altro a interpretarlo ; tutto 11 
5 , faccia per l'edificazione della Chiefa. Se un uomo ha il 
„ dono delie lingue, e non vi ila chi pofla interpretare al 
5 , popolo ciò , che avrà detto in una lingua ftraniera , que- 
„ gli che ha un tal dono fi taccia nella Chiefa , e non par- 
5 , li che dentro fe fieflò e a Dio. Riguardo poi ai Profeti 
5 , altresì , non ve ne fiano più di due o tre che parlino , e 

gli altri ne diano giudizio . Che fe vien fatta qualche ri- 

velazione a un altro di quelli che fiedono neU 1 aflèmblea , 
„ il primo fi metta in filenzio. Voi potete in tal modo 
„ profetizzar tutti un dopo J^ifrcy affinchè tutti imparino , 
9 , e tutti refiino confolati . Ahpdjbcchè Iddio è Dio di pa- 
„ ce, e non di confufionej onde tutto fi faccia con decen- 
„ za e con ordine . " 

Ecco 

1 Num. io. v» 14. & Ifsqq. } 1. Cor, 14. v. 26. &c. 
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Ecco la maniera , con cui fu già condotta quella , che 
figuratamente fi denominò il campo di Dio . Cajìra dei fimt 
hac. Lo Spirito Santo difpenlàva i fuoi doni a chi gli pia- 
ceva . La fola carità ne regolava 1* ufo . Siccome coloro , 
che gli avevano ricevuti , li pofledevano fenza vanità , così 
ne facevano partecipi gli altri fenza invidia. Simile difpen- 
fazione era fempre accompagnata dalla faviezza e dall' umil- 
tà, nè in efTa confideravafi fuorché la gloria di GESÙ' 
CRISTO, e F edificazione della tua Chiefa. Se quel che 
vediamo a' dì noftri ci fembra ftranamente diverfo da quel- 
lo, che praticavafi allora, lodiamo Dio nulladimeno di ef- 
fe* nati nella medefima Chiefa, che è fiata fondata dagli 
Apoiteli . Ammiriamo V ordine e la purità di que' primi 
tempi , e deploriamo i difordini degli ultimi fecoli . Tenghia- 
mo per certo che lo Spirito Santo rifiederà , e prefiederà 
fempre nella Chiefa, e rifletriam fovente ai detto ammira- 
bile di S. Paolo: GESÙ' CRISTO era jeri, è oggi, e fa- 
rà lo fteflo in etemo. 



CAPITOLO III. 

I figli di Levi defilinoti al minijlero del tabernacolo , e prefi 
in luogo de* primogeniti Slfiraello. Il reflante di effi pri- 
mogeniti , che oltrapajjano il numero della triòà di Levi y 
rif cattati vengono a cinque fieli per tefta . Numerazione del- 
ia triòà di Levi* 

1. T TjC fiunt generationes 1. T^Cco la famiglia d' A- 

X JL Aaron & Moyfi in ±li ironne e di Mosè" , al 

die y qua locutus efl Do- tempo in cui il Signore par- 

m'mus ad Moyfen in monte lò a Mosè al monte Si- 

Sinai , nai , 

2. Et hstc nomina filiorum 2» I nomi de' figli d'Aron- 

Aaton : primogeniti^ ejus No- ne fono i Nadabbo fuo pri- 

c 3 mo- 
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dab y deinde Abiu y & Elea- mogenito, Abiu, Eleazaro 
zar, & hhamar. ed Itamaro. 

3. H& nomina filiorum 3. Quefti fono i nomi de* 
Aaron facerdotum , qui un&i figli d* Aronne , che furono 
funi , & quorum repleu & facerdoti , che ricevettero V un- 



confecrau manus, ut facerdo- 
fmgerenti 



4. Mortui funt enim Na- 



zione, e le cui mani furono 
empite , e confecrate per efer- 
citar le funzioni del Sacerdo- 
zio. 

4- Ma Nadabbo ed Abiu 
dab , CT Abiu , cum offerrent morirono nel deferto di Si- 
ignem alienum tu confpeElu nai , offrendo innanzi al Si- 
Domini in deferto Sinai , abf gnore un fuoco ftraniero , e 
que liberi: : funclique funt fa- non lafciarono figli. Onde 
cerdotio Eteazar , & Ithamar Eleazaro ed Itamaro foli efer- 
Aaron patre fuo. 



5. Locutufque efl Dominus 
ad Moyfen y dicens : 

6. Applica tribum 



citavano te funzioni del fa- 
cerdoziò, vivente ancora il 
loro padre Aronne. 

5. Parlò poi il Signore a 
Mosè , e gli diflè; 

6. Fa avvicinare la tribù 
CT fac Jtare t m confpeElu Aa- di Levi , e falla ftare al cof- 
ron facerdotis 9 ut miniflrent petto del Sacerdote Aronne, 
et , & excubent , / affinchè fiano di lui miniftri , 

, t cuftodi del Sacrario. 

7. & obfervent quidquid 7. Abbiano cura pel po- 
ad cultum pertinet multitudinis polo di tutto ciò che appar- 
ar am tabemaculo teftìmonii „ tiene al culto riguardo al ta- 
bernacolo della teftimonian- 

8. Et cuflodiant vafa ta- 
hernaculi , fervient»s in mini- 
flerio e) us. 

* 

1 1 m . „ % 

9. Dabifque dono Levitai 

10. Aaron & filiis ejus y 



za. 

8. Cuftodifcano le fuppel- 
lettili del tabernacolo , e ren- 
dano i fervigi, che riguar- 
dano il minifero di quello. 

9. Darai i Leviti in do- 
lo, ad Aronne e a' figli 

fuoi ; 



/ 
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quibus traditi furti a filiti fuoi ; quefti fon dati ad elfi 



Ifrael. Aaron autem> & filios 
ejus conftitues fuper cultum fa- 
cerdotii . Externus , qui ad mi- 
niftrandum accefferit , morietur . 



dalle perfone 1 degl' irradi- 
ti. Quanto ad Aronne e ai 
fuoi figli , li deputerai al 
culto del loro facerdozio-. 
Chiunque altro fi accollerà al 
fanto minifiero, farà punito 
di morte. 

xi. Il Signore parlò anco- 
ra a Mose, e gli difie: 

12. Io ho prefi da' figli d* 
Ifraello i Leviti , in luogo di 



ri. Locutufque eft Dominus 
ad Moyfen, dicens : 

12» Ego tuli Levitas afiliis 
Ifrael prò omni primogenito , 

qui aperti vitlvam in filiis tutti i primogeniti che apro* 

Ifrael. eruntque Levita mei. no il feno della madre tra i 

figli <P Ifraello . I Leviti dun- 
que faranno miei: 

13. Meum eft enim ornne 13. Imperocché ogni pri- 
primogenitum , ex quo percujfi mogenito è mio . Da che io 
primogenito! in terra JEgypti : percoffi i primogeniti in Egit- 
f unificavi mihi quidqutd pri- to , ho confecrato a me ogni 
mum nafchur in Ifrael : ab primogenito in Ifraello : da- 
homine ufque ad pecus mei gli uomini fino alle beftie 
fura: ego Dominus. . tutti fon miei. Io fono il 

14. Locutufque eft Dominus 
ad Moyfen in deferto Sinai, 
dicens : 

1 5. Numera filios Levi per 
domos patrum fuorum & fa- figli di Levi giuda le cafe 
milias . omnem mafculum ab gli avi loro e giufta le lo- 
ro famiglie, contando ogni 

. mafehio dalla età di un me- 
fe in/iu. 

z&Mo- 



14. Il Signore parlò in ol- 
tre a Mose nei deferto ài 
Sinai, e gli difìe : 

15. Fa la numerazione de? 



uno menfe & fupra. 

. I 



1 Ciò fignifica, ci 
xxiti . V. infra v. 12. 



primoge- 
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16. Numeravit Moyfes , 
ut prxceperat Dominus. 

17. Et inventi funt filii 
Irvì per nomina fuà , Gerfon 
& Caath & Merari. 

18. Filii Gerfon Lebni & 
S etnei. 

19. Filii Caath Amram & 
Jefaar, Hebron & Oziel. 

20* Filii Merari Moboli 
t? Mufi. 

lì. De Gerfon fuere fami- 
Lelmitica* & Semei- 

ttc a : 

21. Quorum numeratus ejl 
fopulus fexus mafculim ab 
uno menfe & fupra , feptem 
millia qutngentt • 
■ 23. Hi pofl tabernaculum 
fnetabuntut ad Occ'tdentem , 

24. fub pnncipe Eliafaph 
fitto LaeL 

25. Et habebum excubias 
m tabemaculo foederis, 

16. ipfum tabernaculum & 
oper'tmentum ejus , tentorium 
quod ti -ah\ 'tur ante foyer tetti 
foderi* , & cortina* atrii : 
tentorium quoque , quod appen- 
ditur in mtroitu atrii taber* 
maculi^ & quidquii ad ri- 
tum altane pert'met t funesta- 



ERI 

16. Mosè ne fece dunque la 
numerazione , ficcome avea 
comandato il Signore. 

17. I figli di Levi furon 
trovati co' lor nomi . Gerfon , 
Caat, e Merari. 

18. Figli di Gerfon: Leb- 
ni, e Semei. 

19. Figli di Caat : Am- 
ram, Jefaar, Ebron, ed O- 
ziel. 

20. Figli di Merari : Mo- 
di i e Mufi. 

21. Da Gerfon fortirono 
due famiglie ; la Lebnitica , 
e la Semeitica. 

22. delle quali tutti i ma- 
fchi dalla età di un mefe in 
fu furono numerati in fette 
mila cinquecento. 

25. Quefti dovranno ac- 
campare dietro il tabemaco- 
a Ponente. 

24. fotto il loro principe, 
che è Elifaflò figlio di Lael- 
lo. 

25. Eglino nel tabernaco- 
la dell' alleanza invigileranno 
a cuftodire 

25. il tabernacolo ùeffo 9 
il fuo coperto, la portiera, 
che è alla porta del taberna- 
colo dell'alleanza, le cortine 
dell'atrio; la portiera qhe è 
appefa all'ingreflo dell'atrio 
del tabernacolo , e tutto ciò 
che di veli e cortine circonda 

l'ai- 
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bemaculi, & omnia utenftlia X altare, e i cordami, che 
eyus. fervono al tabernacolo per 

ogni fi» ufo. 

27. Cognatio Caath habe- 27. Da Caat vengono le 
bit popuios Amramitas & Je- famiglie degli Amramiti , de- 
faaritas & Hebronitas & 0- gli Jefaariti , degli Ebroni- 
zielitas. Ha funt familiaCaa- ti, e degli Ozieiiti . Quefti 
tbitarum recenfita per nomina fono i nomi delle famiglie 
fua: de'Caatiti. . 

28. Omnes generis mafali- 28. Tutti i mafchi dalla 
W ab uno menfe & fupra , età di un mefe in fu nume- 
0B0 millia /excenti habebunt rati in otto mila fecento , il*» 
excubias SanBuarii, vigileranno alla cuftodia del 

fantuario , 

29. & caflrametabuntur ad 29. ed accamperanno a 
meridianam plagam. mezzogiorno del tabernacolo. 

30. Principefque eorum erit 30. Il loro principe è Eli- 
Elifaphan filius ChJel : fefan figlio di Oziello. 

31. Et cuflodient arcam , 31. Quefti avranno a cu* 
menfamque & cande labrum , ftodire V arca , la menla , il 
& alt aria & va/a SanSiua- candelore , gli altari , e i va- 
ni , tn quibus minijlratur , & fi del Santuario, coi quali 
velum r cunBamque hujufcemo- viene efeguito il fanto mini- 
ai fupelle&ilem . fiero , il velo , e tutto aò 

che ali* ufo di quefte cofe ap- 
partiene . 

32. Princeps autem primi- 32. Il principe de* princi- 
pum Levitarum Eleazar filius pi de' Leviti è Eleazaro figlio 
Aaron facerdotis , erit fuper di Aronne Gran Sacerdote , 
excubi tores cuftodia SanSluarii. ed egli (ara il Perfetto di quel- 
li , che invigileranno alla 
cura, e cuftodia del Santua- 
rio . 

33. At vero de Merari erunt 33. Da Merari vengono 
populi Moholiu & Mufita le famiglie de' Mooliri e de* 
menfìti per nomina fua* Mufiti, così indicate co'ior 

nomi. 

33- Tot- 



42 . NUMERI 

34. Omnes generis ma/culi- 34. Tutti i mafchi dalli 
ni ab uno menfe & fupra, età di un mefe in fu furono 
fet milita ducenti . numerati in fei mila dugen- 

to. 

35. Princeps eorum Surtel 35. Il loro principe è Su- 
fil/us Abthaiel: in plaga fa nello figlio di Abihaiello . 
ptenttionali cajìrametabuntur . Eglino accamperanno a tra- 
montana del tabernacolo. 

36. Erunt fub cuflodia eo~ $6. Sotto la loro cuftodia 
rum tabuU tabernacoli , & ve- faranno le tavole del taber- 
fiesy & columme, ac bafes ea- colo, le sbarre, le colonne, 
rum, & omnia qua ad cui- e le loro bafì o piediftalli, 
tum hujufcemodi pertinent : e tutto cib che all' ufo di 

quelle cofe appartiene ; 

37. Columnaque atrii per 37. le colonne che circon- 
citcuitum cum bafibus fuis y dano P atrio coi loro piedi- 
& paxilli cum funibus. ftalli, colle cavicchie, e coi 

cordami ad effo /penanti 2 . 

38. Caflrametabuntur ante 38. Mosè ed Aronne co' 
tabemaculum focderis , id efl di lui figli , che hanno la cu- 
ad orientalem plagam , Mojh ftodia del Santuario in mez- 
fes & Aaron cum filiis fui*, 20 ai figli d 1 Ifraello, accam- 
habentes cuflodiam Santluarii peranno innanzi il taijeraaco- 
in medio filiorum Ifrael ; quif- lo dell'alleanza, cioè a le- 
quis alienus accejferit, morie* vante. Chiunque altro vi fi 
tur. accollerà, farà punito di 



39. Omnes Levità , quos 
mmeraverunt Moy fes Ù* Aa- 
ron juxta praceptum Domini , 
per familias Jfuas in genere 
ma f culmo , a menfe uno & 
fupra , fuerunt viginti duo 
milita. 

40. Et ah Dominus ad 



morte. 

39. Tutti dunque i Leviti 
mafchi dalla età di un mefe 
in fu numerati nell' ordine 
delle loro famiglie da Mo- 
sè, e da Aronne giufta il co- 
mando del Signore, furono 
ventidue mila* 



40. Diffe poi il Signore a 
^ ■ Mo- * 

1 I Cordami del tabernacolo erano in cuftodia de'Ger- 
. Qui dunque parlali de' cordami dell'atrio. 



D'igitized by Google 



I 
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Moyfen : Numera primogenitos 
fexus mtfculim de filiis lfrael , 
ab uno menfe, & fupra, & 
habebis fummam eorum . 

41. Tollefque Levitas mibi 

• • • /-!• 

prò orww primogenito puorum 
lfrael . £^0 fum Dominus : 
pecora eorum prò untverfis 
primogenitis pecorum filiorum 
lfrael. 

42. Recenfuit Moyfes , fi- 
cut prjscepcrat Dominus, pri- 
mogenitos filiorum lfrael. 

45. Et fuerunt mafculi per 
nomina fua, a menfe uno & 
fupra , viginti duo millia de- 
centi feptuagmta tres. 

44. Locutufque efl Domi- 
nus ad Moyfen, dicens : 

45. Tolle Levitas prò pri~ 
mogenitis filiorum lfrael, & 
pecora Jjevitarum prò pecoribus 
eorum, eruntque Levitx mei. 
Ego fum Dominus. 

46. In pretto autem ducere 
torum feptuagmta trium, qui 
excedunt numerum Levitarum 
de primogenitis filiorum lfrael , 

47. Accipies quinque ftclos 
per fingula capita ad tnenfu- 
ram SanBuarii. Siclus habet 
viginti obohs. 



O L O III. 45 

Mose: Conta i primogeniti 
mafchi de' figli d' Ifraello dall' 
età di un mefe in fu, e le- 
vane la fomma . 

41. Prenderai per me i Le- 
viti in luogo di tutti i pri- 
mogeniti de' figli d' Ifraello, 
( io fono il Signore ) e i 
loro beftiami in luogo di tut- 
ti 1 primogeniti de beftiami 
de' figli d'IfraeUo. 

42. Mosè fece la numera- 
zione de' primogeniti de' figli 
d' Ifraello, ficcome il Signo- 
re avea comandato ; 

43. e giufta il conto de' 
nomi numerati furon trovati 
ventidue mila dugento fettan- 
ratre mafchi da un mefe in 
fu. 

44. Parlò dunque il Signo- 
re a Mosè e gli difle: 

4j. Prendi i Leviti in luo- 
go de' primogeniti dei figli d* 
Ifraello, e i beftiami de' Le- 
viti , in luogo de' beftiami di 
quelli , e i Leviti faranno 
miei. Io fono il Signore. 

46. Per rifcatto poi de' du- 
gento fettantatre primogeniti 
de' figli d' Ifraello, che ecce- 
dono il numero de' Levi* 

47. prenderai cinque fieli 
per tetta , a fido di fantua- 
rio. Il fido è di vent' 
oboli 



■ 
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48. Dabifque pecumam Aa- 
ron & fil'tis ejus 9 pretium 
eorum, qui fupra funt. 

49. Tulit ighur ^ Moyfes 
pecumam eorum, qui fuerant 
ampli us , & quos redémerant 
a Levitisi 

50. prò primogeniti s filio- 
rum Ifrael, mille trecentorum 
fexaginta qumque ficlorum )w* 
ta pondus San&uarii, 

51. & dedit eam Aaron, 
& fil'tis ejus juxta verbum , 
quod praceperat fibi Domhtus. 



ERI 

48. E darai quello danaro 
ad Aronne , e ai di lui fi- 
gli in rifcatto di quelli, che 

oltràpaflano il numero de' Le- 
• • 

Viti. 

49. Mosè dunque ricevet- 
te il danaro da quelli, che 
eccedevano il numero dei ren- 
denti colle perfone de' Le- 
viti : 

50. Per ejfi primogeniti 
de' figli d'Ifraello, ricevette, 
dico, mille trecento feflanta- 
cinque fieli , a fido di fan- . 
tuario, 

51. e diè quefto danaro 
ad Aronne e ai di lui figli , 
giufta il comando fattogli dal 



SENSO L I TTERAL E, E 
SPIRITUALE. 

f :. - 4 

1, TÌCco la genealogia di Aronne e di Mose. La ge- 
1 nealogia di Aronne , cioè la Tua (chiatta e la 
fua difeendenza è qui riferita aliai diftintamente ; ma quel- 
la di Mosè non è notata che in generale; poiché non fi 
nomina che Amramo fuo padre , e non fi parla di poi che 
dei figliuoli cP Aronne come fcelti da Dio per fùccederfi gli 
uni agli altri, elpofledere il Sacerdozio, che v eflcr dovea per- 
petuo, ed ereditario nella loro famiglia. V 

Un dotto interprete dice, che Mosè ..«onfiderava i figli 
d'Aronne come fuoi per adozione, avendoli iftruiti, e for- 
mati 

■ 

1 



,0 
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irati al Sacerdozio ài par di Aronne loro padre, e aman- 
do rmglio, che la dignità iacerdotale fcfle conferita a co- 
loro che difendevano da Abramo tanto per parte di ma- 
dre, quanto per quella di padre, piuttolto che ai di lui 
figli nati da una moglie di Etiopia. 

Sembra nulladimeno poterfi dubitare fe quefta fola confi- 
derà/ione ave/Te potuto confolar Mose nel vedere la propria 
ftirpe sì degradata , fenza dignità e fenza onore , confufa col- 
la folla di tutti i Leviti, mentre la fchiatta d'Aronne pof- 
fedeva come ereditario nella fua famiglia il fommo facer- 
dozio, che era V ingrandimento maggiore e la dignità più 
diftinta del popolo di Dio. E quanto al penderò che gli 
viene attribuito, ch'egli giudkaffe i propri i figliuoli, perchè 
nati da una di Etiopia, men degni di quelli di Aronne d' 
eflere innalzati a quel porto fublime ; potevagli cader in 
mente, che quantunque i due figli di Giufeppe, ManafTe 
ed Efraimo, fofìèro nati da una moglie Egiziana, erano 
(lati nulladimeno eguagliati e anche in un fenfo preferiti 
agli altri figli di Giacobbe, poiché non eflendo ciafcuno de- 
gli altri Patriarchi Principe che d'una tribù, Giufeppe all' 
oppofto n' ebbe due nella fola fua famiglia , delle quali quel- 
la di Efraimo è (lata si grande , che diede poi il fuo nome 
al Regno tutto delle dieci tribù. 

Inoltre videfi dipoi nella fchiatta del Salvatore, che non 
eflendovi allora gloria maggiore, che l' eflere annoverato 
tra gli antenati del Meflia, Obeda, benché nato da Ruth 
Moabita , fu giudicato degno di tal onore , e divenne 1' avo- 
lo di Davidde. 

Se noi dunque vogliamo in propofito di Mosè abbracciar 
F opinione di S. Agoflino , e nulla far entrare di umano nel 
giudizio, che daremo di queft'uomo di Dio, dobbiam di- 
re, fecondo l'idea che ce ne ha dato il fanto Dottore in 
varii luoghi delle fue opere , che a Mosè punto non difpiac- 
que che la fua fchiatta fofle riputata tanto inferiore a quel- 
la di Aronne fuo fratello, benché vi fofle una sì notabile 
differenza tra la perfona, i fervigii e il merito dell'uno e 
dell' altro j perciocché, come S. Paolo te lo rapprefenta, ei 

non 
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non operava in tutte- le cofe fe non condotto dalla fede e 
non dalla ragione, e fin d'allora perfettamente praticava la 
regola, che S. Pàolo ha dettato dipoi: la carità non cerca 
che gì' interefli di GESÙ' CRISTO , e non i fuoi pro- 
prii. 

Tutti i fuoi penfieri erano al Ciel rivolti ; le mire umane 
non lo commovevano punto j non avea egli confiderazione al- 
cuna per tutto ciò , che è parteggerò ; e V ingrandimento o 
la decadenza della fua famiglia erangli affatto indifferenti , 
purché forte efeguita perfettamente la volontà di Dio e in 
le medefimo e ne 1 fuoi figli . 

Felici i fecoli , che han dato virtù sì grandi , benché tan- 
to lontani dalla nafcita di GESÙ' CRISTO ! E chi oferà 
dopo sì belli efempi volger lo fguardo fu quanto accade ne- 
gli ultimi tempi? Ove fono i Minimi di GESÙ* CRI- 
STO, che cggi portano dire, come S. Paolo : torto che 
Dio mi ha chiamato al fuo minillero, io non ho più con- 
futato la carne e il fangue 1 , continuo non acquievi carni 
& fanghini ; ho rinunziato air amor umano e carnale de* 
miei parenti ; ho adottato la Chiefa per mia famiglia , e 
non ho avuto più altri affari che quelli di GESÙ' CRI- 
STO; i fuoi intereflì fon divenuti i miei. 

Egli non è già che negli ultimi tempi , e anche a' dì no- 
tòri non fi dieno Minirtri di Dio di tal fatta. Ma fe fono 
flati tempre mai rari, lo fono forfè ancor più in querti fe- 
coli tanto lontani dallo rtabilimento della Chiefa, e la lo- 
ro rarità dee accrefeerne in noi la ertimazione. 

t^. 13. Da che io pereojft i primogeniti in Egitto , ho con- 
fettato a me ogni primogenito in 1 T fr asilo , dagli uomini fino 
alle beflie. Dio dichiara, che tutti i primogeniti gli appar- 
tengono non folo come a creatore, ma ancora come a li- 
beratore, allorché 1* Angelo uccidendo tutti i primogeniti d* 
Egitto falvò quelli d' Ifraello . E dice poco prima , che per 
querta ragione appunto tra i figliuoli d' Ifraello ha fcelto i 
Leviti in luogo di tutti i primogeniti. 

Dopo che Dio ha così difporto , dice S. Agofiino 1 , tutta 

la tri' 

* Gal % u t6* * Aug, in Num, qu, 6. 
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la tribù di Levi appartenne a lui, eflendo flati generati da 
padri che erano già fuoi , i figliuoli che nacquero in appref- 
fo. Per la qual cofa tutti i primogeniti, che vennero po- 
(eia alla luce in mezzo agi' Ifraeliti , fia tra gli uomini f 
fia tra le beftie, appartenendo a Dio, egli volle che fi ri- 
fcattafiero nei modo da lui preferitto. 

Il dotto Eltio aggiugne , che Dio non ha voluto , che il 
culto dovutogli folle raccomandato in generale a tutte le 
tribù y il che avrebbe potuto dar luogo a un rilaiTamento 
di pietà, e poi all'idolatria, ma ha comandato, che il fuo 
facro ministero rimanefle Tempre in una fola tribù . Ed ha 
egli con fomma giuftizia conferito un tal onore alla tribù 
di Levi, perciocché Mosè volendo vendicar V ingiuria, che 
Dio avea ricevuto dal fuo popolo neli' adorazione del vi* 
tello d' oro , e avendo ordinato a" tutti quelli , che erano fe- 
deli a Dio , di unirfi a lui , tutti i Leviti lo feguirono col- 
la fpada alla mano , e attraverfando con lui il campo uc- 
cifero quanti incontrarono innanzi a loro fenza confederar o 
parentela , o feflb , od età . 

Quindi Mosè dille loro , che in quel giorno avevano con- 
fecrate le loro mani al Signore colla morte de' lor fratelli t 
e de' lor figli , e fi erano refi degni , che Iddio li ricolmaf- 
fe delle fue benedizioni conferendo loro V onore del fuo Sa- 
cerdozio . 

1f. 15. Conta tra i fiqli di Levi ogni mafehio dalla età 
di un me/e in fu. Si è fatta prima la numerazione de' figliuo- 
li d'Ifdraello dalla età di anni venti in fu, per ifcegliere 
quelli che efan capaci di portar l'armi, e foftenere i trava- 
gli della guerra. Si fa nel Capitolo feguente la numerazio- 
ne de'Leviti dagli anni trenta in fu , perchè il miniftero del- 
le cofe fante richiede la faviezza di un'età matura. "Qui 
numeranfi i figliuoli di Levi da un mefe in fu, perchè la 
tribù tutta effer doveva a Dio confècrata in luogo dei pri- 
mogeniti , e per fempre dedicata al fuo fervizio . 

Si fpiegherà nel feguente Capitolo in qual modo la cu- 
ra delle differenti parti del tabernacolo era divifa tra i figli 
di Gerfon, di Caat e di Merari. 

• lr.32. 



4 « NUMERI 

f\ }2. Il Prìncipe dei principi de' Leviti è Eleazaro Hi 
Eleazaro , fecondo V offervazione degl' Interpreti , vivente an- 
cora Aronne fuo padre e Sommo Pontefice, era il Princi- 
pe , cioè il primo non folo degli altri Sacerdoti o fuoi figli , 
fe ne aveva di baftevolmente adulti e capaci , o figliuoli d' 
Itamaro fuo fratello, ma altresì dei Principi di tutti gli al- 
tri Leviti , che erano i capi delle loro famiglie tra i figli di 
Gerfon e di Merari ; ed è quello il fenfo, in cui alcuni, 
i quali non erano Sommi Pontefici , fon qualche volta chia- 
mati Principi dei Sacerdoti. 

UT. 39. Tutti i Leviti ma/chi dal T età di un me/e in fu 
furono contati ventidue mila. GÌ* Interpreti notano, che le fi 
numerano tutti i figli mafchi di Gerfon , di Caat e di Me- 
rari , ne rifiateranno ventidue mila e trecento Che fe fi 
domanda , perchè quefti trecento non fieno qui nominati , 
rifpondono, perchè erano efìTi medefimi primogeniti, e fic- 
come tali appartenendo già a Dio non hanno dovuto etfer 
nominati tra i ventidue mila, i quali fono ilari dati a Dio 
in luogo dei primogeniti d 1 Ifraello . 

E ficcome fi trovava maggior numero di primogeniti 
tra grifraeliti, di quello che vi fonerò figliuoli di Le- 
vi che potefTero occupare il loro luogo, Dio comanda; 
che quelli che fi trovaffero fopranumerarii ai figliuoli di 
Levi , fieno ribattati- a cinque fieli per ciafeeduna per- 
fona. 
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CAPITOLO IV. ... 

Doveri e funzioni dei figli dei tre figli di Levi, Qerfm y 
Caat y e Merari. Numerazione de mede fimi . 

I. T Ocutufque eft Dominus I. TL Signore parjò ancora 

JLd ad Moyfen & Aa- JL a Mosè e ad Aronne, 

ron, dicens: e dine loro: 

2. Tolle fummam filiorum 2. Di mezzo ai Levrti le- 
Caathde medio Levitarum per vate la fomma dei figli di 
domos & familias fuas, Caat per le loro cafe é fa- 
miglie, 

3. a trigefimo armo & fu- .3. dall'età di anni trenta 
pra>ufque ad quinqaageftmum fino ai cinquanta, di tutti 
armum , omnium qui ingrediun- quelli , che verranno ad efer- 
tur> ut fient & miniftrent in citare il lor miniftero ài ta- 
tabernaculo fcederis. bernacolo della teftimonian- 

. za. 

4. Hic eft cultus filiorum 4. Ecco i' impiego dei figli 
Caath : Tabernaculum fcederis , di Caat, 

& SanEium fan&orum 

5. ingrediente Aaron & ' 5. 'Allorché fi avrà a de* 
filii ejus , quando movenda campare, Aronne e i di lui 
funt caftra, & deponent ve- figli verranno al tabernacolo 
lum, quod pendet ante fores, dell'alleanza , ed al luogo fan- 
inyolventque co arcam teftimo* tiflìmo; deporranno il velo, 
»W • che è appefo all' ingreflò del 

fantijjìmoy e con quello in- 
volgeranno l'arca della tefti- 
monianza ; 

6. & operient rurfum ve» 6. fopra vi porranno una 
lamine janthinarum pellium , coperta di pelli di color vio- 
extendentque defuper palltum letto , e al di fopra di que- 
mum hyacinthinum , & indù- fta difenderanno un drappo 
cent vcBes. , tutto quanto di color di già* 

Tom. V. p dar 
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7. Menfam quoque propo- 
fttionh involvent hyacinthino 
pgllio y & ponent cum ea thu- 
ribuìa & mortartùla^ cyathos 
& crateras ad liba fundenda y 
panes femper in ea entra: 



8. Extendentque defupet pai" 
bum cocc'tneum^ quod rurfum 
operient ve! amento janthìnarum 
pelltum^ & indueent vetles~ 



MERI 

cinto , e vi afletteranno 1 le 
ftanghe. 

Svolgeranno pure oon un 
drappo color di giacinto la 
menfa dei pani efpofti innan- 
zi al Signore , e infieme con 
efla porranno gì' incenfieri , le 
bacinelle , le'tazze , e le fco- 
delle per le obblazioni del 
liquore *, fulla tavola daran- 
no anche Tempre i pani . 

8. Sopra poi {tenderanno 
un drappo di color cremili, 
il quale verrà indi coperto da 
un integumento di pelli di 



color violetto , e vi aflette- 
ranno le flanghe J • 

9. Prenderanno anche un 
drappo color di giacinto, col 
quale copriranno il candelie- 
re colle lampane , forbici , 
faìoccolatoj , e tutti i vali per 
l'olio, che neceflàrii fono a 
tener in affetto le lampa- 
ne; 

10. e fopra tutto que- 
llo porranno una coperta di 
pelli di color violetto , e 
poi lo porranno fulle ftan«* 

§ ne - 

11. Involgeremo anche i T 
rtum involvent hyacinthino ve- aitar d'oro con un drappo co- 
fiimento , & emenda* de- lor di giacinto , e fopra vi 
fuper ùperhnentum janth'ma- tenderanno una coperta di 

pel- 

1 Le fianghe erano fempre porte negli anelli dell'arca. 
V. Ex. 25. v. 15. ma nella lingua Ebrea defettiva di con** 
polli pone lignifica anche comporre» 



9. Sument & pallium hya- 
emtkinum, quo operient cande- 
labrum cum lucernis, & far- 
àptbus ./uh y & emunBoribf 
Ó* cunÌMs vafis elei , qua ad 
conci nn and a s lucerna s neceffaria 

firn: 4 

• ti 

10. & fuper omnia ponent 
eperimentum janthìnarum pel- 
li um , & indueent vetles. 



11. Nec non & altare aw 
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rum pelli 'um , inducentque ve- 
Qes . 

12. Omnia va/a , qui bus 
miniftratur in Santuario , #w- 
volvent byacinthino pallio , CfT' 
extenclent defuper operimentum 
janthinarum pellium , tnducent- 
que v&s . 

13. *//<rr* munda- 
bunt cinere , 0* involvent il- 
lud purpureo ve/limento: 

14. Ponentque cum eo om- 
nia va/a , qui bus in minifterio 
ejus utuntur , «fcy? ignium re- 
eeptacula , fu/cinulas ac tri- 
dentes , uncinos & battila % 
Cunei a va/a altaris \ operient 
fimul ve lami ne janth'tnarum 
pellium y & inducent veéìes . 

1 5. Cumque involverint Aa^ 
fon & filii ejus Sancìuarium , 

omwftf utf/tf f/w W com- 
motione caftrorum y tutte intra- 
bunt filii Caath , ut portene 
involuta: & non tangent va- 
/a Sancluariiy ne moriantur , 
Ifla /unt onera filiorum Caath 
in tabemaculo foderisi 

■ J O , 

i6zjj*t*r quos erit Elea* 
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pelli di color violetto, e vi 
afletteranno le ftanghe. 

12. Involgeranno altresì in 
un drappo color di giacinto 
tutti gli ftromemi , di cut fi 
fa ufo nel miniflero del fan- 
tuario, e fopra vi fonderan- 
no una coperta di pelli di co- 
lor violetto, e vi afletteran- 
no le ftanghe. 

ijm Leveranno pofeia le 
ceneri all' altare degli olocau- 
fli, e lo involgeranno in un 
drappo color di porpora ; 

.14. con eflb porranno tut- 
ti gì' inflrumenti , che fervo* 
no al minìflero di quello, 
cioè bracieri , molle , forchet- 
te, ramponi, e palette. Co* 
priranno infleme tutti gì' in- 
flrumenti dell'altare con una 
coperta di pelli di color vio- 
letto , e vi faranno panare le 
flanghe. 

15. Quando Aronne, e ì 
di lui figli avranno al mar- 
ciare del campo involto il 
Gin tuario , e tutti i di lui in- 
flrumenti , verranno i -figli di 
Caat per portare le cofe in- 
volte, fenza toccar gì' inflru- 
menti del fantuario , onde * 
non abbiano a morire. Ta- 
le è il carico dei figli di 
Caat nel tabernacolo dell 1 
alleanza • 

16. Ad elfi farà prefetto 

D 2 Elea- 
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zar filius Aaron facerdotis , 
ad cujus curam pertinet oleum 
ad concbmandas lucerna* y & 
compofitionis incenfum , & fa- 
cri ficium , quod fempcr offer- 
tur , & oleum unBionis y & 
quidquid ad cultum tabemacu- 
Tt pertinet , omniumque va fo- 
rum , qua in Santuario fura . 

4 * 

17. Lficutufque efl Dominus 
ad Moyfen & Aaron , dicens : 

1 8. Nolite perdere populum 
Caàtb de medio Levitar um : 

19. Sed hoc foche eis y ut 
vivant , & non moriantur , fi 
tetigerhit SanEla fanElorum . 
Aaron & fili* ejus intrahunt , 
tpfique difponent opera fingu- 
lorum , & dtvidoit quid por- 
tare quis debeat . 



20. curiofttate 
videant qux font in Santua- 
rio, prìufquam involvantur : 
^ / toqutn mor t entut • 

21. Locutufque efl Domi- 
nus ad Moyfen , 

22. To//e fummam ttiam 
filiorum Gerfon per demos 
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Eleazaro figlio d'Aronne Gr*» 
Sacerdote, alla cui cura ap- 
partiene l'olio per tenere in 
affetto le lampane, il profu- 
mo comporto di aromati y la 
materia pel facrifizio incruen- 
to quotidiano , T olio della un- 
zione , e tutto ciò che fpetta 
al culto del tabernacolo , e 
di tutte le fuppellettili , che 
fono nel fantuario, 

17. Il Signore poi parlò 
a Mosè e ad Aronne, e dif- 
fe loro. 

18. Non efponete il po- 
polo di Caat ad edere reci- 
fo di mezzo dai Leviti: 

19. ma abbiate cura, che 
non tocchino le cofe fa- 
ero fante , onde vivano , e non 
abbiano a morire. Verranno 
Aronne e i di lui figli ; egli- 
no difporranno ciò che dee 
fare ciafcu.no dei figli di Ca- 
at , e divideranno il cari- 
co, che ciafeuno dovrà por- 
tare. 

20. Non abbian ni egli" 
no nè altri la curiofità dive- 
dere le cofe, che fono nel 
fantuario , prima che fìano 
involte, altramenti morran- 
no. 

21. Il Signore parlò an- 
cora a Mosè, e gli dine: 

22. Leva anche la fomma 
dei figli di Gerfon , giufta le 

loro 
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loro cafe, le calè dei loro 
padri , e la genealogia delle 
loro famiglie, 

23. dagli anni trenta fino 
ai cinquanta . Conta tutti 
quelli che verranno ad efer- 
citare il lor miniftero al ta- 
bernacolo dell' alleanza . 

24. L'impiego della fami- 
glia dei Gerfoniti farà 

25. di portar le cortine del 
tabernacolo , il copertojo delf 
alleanza, l'altra coperta, e 
la fopraccoperta di £>lor vio- 
letto, e la portiera appela 
all' ingreflò del tabernacolo 
dell' alleanza ; 

26. le cortine dell'atrio, 
e la portiera all' ingreflò dell' 
atrio dei tabernacolo. Tut- 
to ciò che appartiene all'al- 
tare 1 degli olocaufti , i cor- 
dami, e le fuppétlettiii , che 
fono ad ufo di tali cofe; 

27. tutto al comando di 
Aronne e dei fuoi figli ver- 
rà portato dai figli di Ger- 
fon ; e ciafcuno faprà qual 
fia il carico, che dee por- 
tare. 

28. Tal è l'impiego del- 
Gerfonitarum m tabemaculo la famiglia dei Gerfoniti cir- 
ca il ; 

1 Ciò probabilmente s'intende delle cortine, e fpalliere, 
che intomo vi fono e che fono già efpofte, o pure della 
vafca , e d' altre cofe infervieati eltrinfècamente • all' al- 
tare. 

» 3 
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oc familias & cognatìones 
fuas y 

23. a triginta amùs & fu- 
pra , ufque ad armos quinqua- 
gmta . Numera omnes , qui 
ingrediuntur & miniflrant in 
tabemaculo foderi? . 

24- Hoc efl officium fami- 
Gerfonitarum 9 

25. ut portrnt cortina s ta- 
bernaculi , & teBum foderi s 
cperimentum aliud , & fuper 
omnia ve l amen janthinum , ten- 
totiumque , quod pendet in in- 
trai tu tabernaculi foderi s ^ 

26. cortmas atrii , & ve- 
lum in introitu quod efl ante 
tabernaculum . Omnia qux ad 
altare pertinent , funiculos t & 
va/a minijlerii , 



27. jubente Aaron. & filiis 
ejusy portabunt filii Gerfon: 
t^fcient fmguliy cui debeant 
meri mancipari > 

■ 

28. Hic efl cult us fami lì* 



\ ■ 
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fccderisr eruntque fub manu 
Ithamar filli Aaron facerdo- 
tis, 

29. Filios quoque Merari 
per fami U as & demos patrum 
fuorum recenfebisj 

30. a trig'tnta armis & fu- 
pra , ufque ad annos quinqua- 
ginta, orrmes qui ingrediuntur 
ad offìcium miniflerii fui , & 
cultum fotderis tejiimonii . 

3 1 . Htc funt onera eorum : 
Portabunt tabulas tabernaculi , 
& ve&es ejus , columnas ac 
bafes earuniy 

32. columnas quoque atrii 
per circuì tum cum bafibus , & 
paxillis , & funibus fuis . Om- 
nia vafa , & fupelletlilem ad 
numerum accip'rent , ficque por- 
tabunt* 

33. Hoc efi efficium fami- 
li* Meraritarum> & miiufle- 
r'mm m tabernacolo fotderis i 
eruntque fub manu Ithamar 
filli Aaron facerdotis* 

•* « - 

• 34. Recenfuerunt igitur Moy- 
fes & Aaron , & principes Sy- 
ntgogtt filiesCaath per cognatie- 
nes y & domos patrum fuorum , 
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ca il tabernacolo dell 1 allean- 
za , e faranno fommefli ad 
Itamar© figlio d 1 Aronne Gran 
Sacerdote . 

29. Numererai altresì i 
figli di Merari giuda le loro 
famiglie, e le cafe dei padri 
loro, 

30. dagli anni trenta fino 
ai cinquanta, tutti quelli che 
verranno ad efercitare il loro 
miniftero al culto del taber- 
nacolo della teflimonianza dell' 
alleanza . 

31. Ecco i carichi ad et- 
ti desinari . Porteranno le ta- 
voìe'ael tabernacolo , le sbar- 
ri, le colonne, le bafi, e i 
piedeftalli , 

32. le colonne che fono 
all' intomo dell 1 atrio coi loro 
piedeftalli, cavicchie, e cor- 
dami . Ogni fuppellettne , ogni 
cofa verrà da elfi /ricevuta 
a numero, e così m porte- 
ranno . / 

33. Tal è F impiego del- 
la famiglia dei Merariti, e 
tal è il fervizio che rende- 
ranno al tabernacolo dell' al- 
leanza, e faranno fommefli 
ad Itamaro figlio d'Aronne 
Gran Sacerdote. 

34. Mosé dunque ed Aron- 
ne, e i Principi dell' aflem- 
blea numerarono i figli di 
Caat , ghifta le loro fami- 
glie 
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35. a triginta armis & fu* 
ft* y ufque ad amtum qu'tn- 
quagefimum , omnes qui ingre* 
diuntur ad miniflerium taòer- 
naculi federis: 

3Ó.& irruenti funt duo mil- 
iia J epùngenti quinquaginta , 

37. Hk efl numerus popu- 
Ji Caath> qui intrant taber- 
naculum federi s , hos numera- 
•vit Moyfes & Aaron juxta 
fermonem Domini per mamm 
Moyfi. C 

38. Numerati funt & fitti 
C ex fon per cognationes & do- 
mo s patrum fuorum, 

39. a triginta annis & fu» 
fra , ufque ad qumquagefimum 
annum , omnes , qui ingrediun- 
tur , #f miniflrent in taberna- 
culo federisi 

_ 40. <2r inventi funt duo 
milita f excenti triginta, 

41. H/f */? populus Gerfih 
mtarum , £#0/ numeraverunt 
Moyfes & Aaron juxta ver- 
bum Domini, 

42. Numerati funt & filii 
Merari per cognationes , ^ <io- 
rwox ptffrwm fuorum, 

43** triginta annis & fur 

pra, ufque ad amtum quhh 

► 
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glie e le cafe dei padri io, 
ro, 

35. dai trent'anni fino 
cinquanta , tutti quelli * 
dovevano efTere impiegati . 
niinidrare al tabernacolo dell' 
alleanza, 

36. e furono trovati due 
mila fettecento cinquanta . 

37. Quello è il numero 
dei Caatiti immuranti al ta- 
bernacolo dell'alleanza, che 
furono numerati da Mosé , e 
da Aronne, giuda il coman- 
do dato dal Signore per mej> 
20 di Mosé. 

38. Furono altresì nume- 
rati i figli di Gerfon, giuda 
le loro famiglie e le cafe dei 
padri loro, 

39. dagli anni trenta fino 
ai cinquanta, tutti quelli che 
doveanp effer impiegati a mi* 
niftrare al tabernacolo dell' 
alleanza, 

40. e (è ne trovarono due 
mila fecento trenta. 

41. Quello è il numero 
dei Gerfoniti numerari da 
Mose* e da Aronne giuda il 
comando del Signore . \ 

42. Furono poi numerati 

1 figli di Merari , giuda le 
lor famiglie, e le cafe dei 
padri loro, 

43. dagli anni trenta fino 
ai cinquanta, tutti quelli che 

D 4 do- 
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quagefvmum , omnes , qui ingre- 
diuntur ad explendos ritus ta- 
bernaculi fxderis : ^ 

44* & inventi fura tria 
mi Hi a ducenti. 

45. Hic efl numerus filio- 
tum Merari , quos recenfuerunt 
Moyfes & Aaron juxta im- 
jtenum Mjumjnì per manum 
Moyfi. 

46. Omnes qui teeenfiti funt 
de Levitis , recenferi 
fech ad nomen Moyfes & Aa- 
ron y & prmàpes Ifrael, per 
cognattones 5 aomos parritrn 
fuorum , 

■ 

quagefimum , ingredientes ad 
minifterium tabernacoli , C^* cw- 
IVf portando , 

48. fuerunt Jtmul 0B0 mil- 
ita quin genti oBog'mta . 

49. verbum Domini 
recen/uit eos Moyfes, unum- 
quemque juxta officium & 
onera fua y ftcut fraxeperat ti 
Dominus » 



ERI 

dovevano edere impiegati a 
minidrare al tabernacolo dell' 
alleanza , 

44. e furori trovati tre mi- 
la dugento. 

45. Quello è il numero 
dei Merariti, che numerati 
furono da Mose e da Aron- 
ne giuda il comando dato 
dal Signore per mezzo di 
Mosè. 

46. Tutti dunque i Levi- 
ti numerati, dei quali Mo- 
sè, ed Aronne, e i Princi- 
pi d'Ifraello fecero la nu- 
merazione , prefo il nome di 
ciafcheduno , giuda le loro 
famiglie , e cafe dei padri 
loro, 

47. dagli anni trenta fino 
ai cinquanta , che avevano ad 
impiegarti a minidrare al ta- 
bernacolo , ed a portare i far- 
delli , 

48. furono in tutto otto 
mila cinquecentottanta. 

49. Giuda l'ordine del Si- 
gnore Mosè li numerò, 
ciafcheduno giuda il fuo uf- 
fìzio e carico, decome il Si* 
gnore gli avea comandato* 

• ■ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 57 

■ 1 ■ » 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

« > • • 

V. 2. "TV L*M levate la fornma ii figli di 

jLJ Caat. Gerfon era il figlio maggiore di Levi, 
e Caat il fecondo • Con tutto ciò perchè Mose , e Aron- 
ne erano figli di Arnramo figliuolo di Caat , i figli di 
Caat fono preferiti nel miniflìo a quelli di Gerfon . Si 
vede pure in progreflò che fono fcelti a tutto ciò , che vi 
era di più lanto nel miniftero de* Leviti . Son eglino, che 
portano l'Arca, la tavola d'oro, e V altare d'oro: e por- 
tavano quefte cofe coperte , come fi troverà notato , fenzm 
toccare i vafi del fanruario , la qual cofa era loro proibita 
lòtto pena della vita. 

1f. Dagli armi trenta fino ai cinquanta . E' detto itt 
altro luogo , 1 che vi entreranno dai venticinque anni in 
fu j cioè , 1 che i Leviti entreranno nel tabernacolo in età 
cP anni venticinque non per efercitarvi torto le funzioni 
del miniftero , ma per impararle in qualità di difcepoli da 
quelli che erano fiati fcelti per formarli, ed inTuirliJ, affin- 
chè d' anni trenta entrar poteflero nella carica e nel mini- 
fiero de' Leviti . 

Se Dio ha preformo regole sì fante e sì efette per for* 
marfi dei miniftri di un culto , che S. Paolo chiama este- 
riore e carnale ; fe S. Giovanni desinato da Dio avanti la 
fua nafeita ad efliere il Precurfore di Gesù Cfifto , non ha 
fatto fentir la fua voce nel deferto , che dopo tanti anni 
di penitenza e, di ritiro v e fe il Figlio fteflo di Dio , efc 
fendo fembrato ai Dottori degli Ebrei come un prodigio di 
fpirito, e di dottrina in età di dodici anni, ha voluto mil- 
ladimeno afpettare di averne trenta per afiumere l'efercizio 
del (Ito miniftero : chi fi maraviglerà che la Chiefa gui- 
data dallo Spirito Santo preferivefle per tanti fecoli , che 

? Num. 8, v. 24, » Eflh. . 
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gli EcclefiafHci non foflero innalzati che nell' età di anni 
trenta alla dignità del Sacerdozio J 

E ben vero , che la Chiefa per fagge ragioni e parti- 
colari ha creduto dover alcun poco rimettere negli ultimi 
Concilii di quella sì antica e sì (anta difciplina : ma- non 
però ella defidera niente meno, che coloro che fi determi- 
nano fovente da fe medefimi al Sacerdozio di GESIT 
CRISTO , feriamente confiderino avanti a Dio , che, 
giacché le Le^i umane efigono ventifette anni nelle pcr- 
fone, che debbono giudicare dei beni, e della vita tempo- 
rale degli uomini , hanno ben motivo di temere per le 
medefimi di non enere in età di ventiquattro molto idonei 
difpenlàtori dei miteni di GESIT CRISTO , nè degni di 
cfercitar funzioni che V ultimo Concaio Ecumenico ci affi- 

eii fleflk . 
IPtngrtflo del Sont'tf- 
di Aronne entravano 
Arca . Eppure non fi 
ini Interpreti , che 
S. Paolo , che il 
entrerà egli folo nel SanSa SanBomm , 
volta all' anno . Perciocché devefi ciò in- 
t SanBorum nello flato , in cui Dio vo- 
leva che iòne ; eflendo feparato con un velo da quella 
parte del tabernacolo chiamata il Sanfta. Ma ^quando que- 
ifo velo era deporto per trafportar V Arca nr altro luogo , 
allora il SanBa SanBorum propriamente noja fuflìfteva pili 
finché forte riftabilito non quando V Arca q il velo venif- 
texo riporti al luogo loto. 

tf. 6. E metteraxno i baftom all' Arca . Quefte parole 
fembrano contrarie all' Efodo , ove Dio comanda Ji non 
levar giammai quefti baftoni dai loro anelli 1 . Alcuni di- 
cono , che Dio non prefcrive qui di porre i bartoni ali* 
Area , ma di mettere i bartoni dell' Arca Tulle fpalle di 
quelli , che dovevano portarla . 

Con tutto ciò altri fon di parere , che la proibizione 

nota* 

2 Emi, 25, v. 15, Z £ 
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notata nell' Efodo non impediva , che non fi tiraflero fuori 
quuH baffoni per coprire l'Arca, e rimetterli torto. Alcu- 
ni non dipartendofi dall' Ebreo pretendono , che la parola 
tradotta per imponent può fignificare aptabunt ; cioè , che fi 
adatteranno i baftoni all'Arca , onde poftano fervire a portarla . 

ir. 7. Sulla tavola ftaranno fempre i pani . Alcuni In- 
terpreti fon d' opinione , che quefto comando non dove/Te 
efeguirfi, che quando il popolo folle giunto alla terra pro- 
mefla . E ficcome eflì non credono che nel deferto il popolo 
potette offrire i facrifizii preferirti pe' giorni di fabbato , 
e per le fefte , parimenti non credono , che fianfi potuti 
allora mettere i pani, che dovevano eflere efpofti fulla ta- 
vola d' oro . Imperciocché , fuori della manna, che cadeva 
dal cielo , tutto mancava in quel deferto , 1 come fe ne 
lagnano fpeflb gì' Ifraeliti , e viffero lungo tempo in que' 
luoghi inabitati , in una intera feparazione dagli altri uomini . 

1 Num. 21. v, 5. 
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Impurità legali per le quali vi era la feparazione , e y l ban* 
do dal? accampamento . Primizie , ed Mozioni . Sacrifizi* 
di getofia • 

i, T Ccutufque eftDominus 1. TL Signore parlò aMo- 
JLf ad Moyfen^ dicensi JL sè, e gli diffe: 

2. Prxcipe film Ifrael , ut 2. Ordina ai figli d' Ifrael- 
ejiciant de cafiris omnem le- lo di fcacctare dall' accampa- 
profum, & qui femitte fluit, mento ogni lebbrofo, ognu- 
pollutufque efl fhper mortuo : no , la cui carne mila d' im- 
puro umore , ed ogni uno 
che s' è refo immondo per 
cagion di un cadavero} 

3. Tom mafculum , quam 3. fiano eglino inafchi , o 
feminam ejkite de caflris , ne femmine 1 j facciateli dall' 

accan> 
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Contam'ment ea , cum habita- 
verim voti f cum . 

4. Feceruntque ita filli If- 
rael , & ejecerunt eos extra 
cajtra , yjcwf locutus erat Do- 
minus Moyfi . 

5. Locutu/que efl Dominus 
ad Moyfeny dicens: 

6. Loquere ad filios Ifra- 
el : Vtt , five mulier , cum 
fecerint ex omnibus peccati s , 
qua folent hominibus accide- 
re , & per negligentiam tranf- 
grejfi fuerint mandatum Do- 
mini, atque deliquerinty 



7. confitebuntur peccatum 
fuum y & reddent ipfum ca- 
put , quintamque pattern de- 
fuper et , in quem peccava 
rint . 

8. Sin autem non fuerh 
qui recipiat , dabunt Domino , 

erit facerdoth , excepto 
ariete , offertur prò expia- 
tiontj ut fit placabili* ho] ti a . 



1 9. Owraw quoque primi ti £ y 
quas offerunt fifa lfrael , ad 
facerdotem pertinenti 
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accampamento, onde non fa 
rendano immondo mentre 10 
abito con voi. 

4. .Così fecero i figli d* 
Ifraello , e difcacciarono que- 
lle perfone fuor dell' accam- 
pamento , fìccome il Signo- 
re lo avea comandato a Mo- 
se . 

5. Il Signore parlo an- 
cora a Mosè, e gli ditte: 

6. Dì ai figli d' Ifraello . 
Quando un uomo o una 
donna avran commetto qual- 
che peccato di quelli che ac- 
cader fogliono agli uomini 
in danno di altra perfona , 
ed avranno per negligenza 
violato il comando del Si- 
gnore, e faran caduti in de- 
litto, 

7. confetteranno il loro 
peccato , e redimiranno a 
quello , contro cui hanno pec- 
cato, il Tuo capitale ed un 
quinto di foprappiù . 

8. Che fe non v' è al- 
cuno, a cui quetta reftituzion 
pofla farfi, la daranno al Si- 
gnore , e apparterrà efla al 
Sacerdote, oltra il montone, 
che s' offre per la efpiazio- 
ne , onde V ottia renda efpia- 
to il colpevole. 

9. Anche tutte le primi- 
zie offèrte dai figli d* Ifrael- 
lo appartengono al Sacerdote ; 
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10. Et quidquid in San- 
Buarium offertur a fmgulis , 
& tradhut manibus faccrdo- 
t 'ts y ipfius erh . 

11. Locutufque efl Domi- 
nus ad Moyfen , dicens : 

12. Loquere ad filios If- 
rael , & dices ad eos : Vtt , 
cu) us uxor erraverh , mari- 
tumque contemnens 

13. dormierit cum altero 
viro , & hoc maritus depre- 
hendere non quiverit , fed la- 
ut adulterium , & teflibus 
arguì non potefl , quìa non efl 
inventa m flupro : 

* 

14. , Si fpiritus zelotypia 
concitaverit virum cantra uxo- 
rem fuam , qua vel poi luta 
efl , vel falfa fufpicione ap- 
petita ; 

15. a del ne et eam ad facet- 
dotem , & offefet oblationem 
prò illa y decimam partem fati 
farina hordeacea : non fundet 
fuper eam oleum , nec impo- 
net thus : quia facrificium Tjt- 
lotypi* efl , & oblatio invt- 
fligans adulterium. 

V 

16. Offeret igitut eam fa* 
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10. e tutto db che vien 
portato da ciafeun I/raelita 
in offerta al Santuario , e 
vien dato in mano al Sacer- 
dote, farà fuo. 

11. Il Signore parlò an- 
cora a Mose, e gli difle : 

12. Parla ai figli d' ir- 
radio , e dì loro : Quando 
una donna ha commetto un 
fallo , e violando la fede ma- 
ritale , 

13. abbia giaciuto con al- 
tro uomo , e ciò non fiafi 
potuto chiaramente feoprir da! 
marito : ma V adulterio fìa 
occulto , nè da poterli com- 
provare con teftimonii , per- 
chè non fu forprefà nel de- 
litto : 

14. Se dunque il marito 
fìa concitato da* fpirito di ge- 
lofia contro fua moglie , la 
quale o è rea , o per tale 
imputata fopra un falfo lo- 
fpetto j 

15. la condurrà innanzi al 
Sacerdote , e per efla pre- 
fenterà in offerta la decima 
parte di un Efi di farina d* 
orzo , fopra la quale non 
verferà olio , nè porrà in- 
cenfo , perchè quefto è un 
facrifìzio di gelofia K ed una 
obblazione per inveftigazio- 
ne dell' adulterio . 

16. Il Sacerdote dunque 

farà 
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cerdos, & flatuet coram Do- 
mino . 

• 

1 7. Jlffumctque aquam fan- 
Elam in vafe fiel i li y & pau- 
xillum terree de pavimento ta- 
bernaculi mittet in eam . 

18. Cumque fleterit multe/ 
in confpeBu Domini , difcoo- 
periet caput ejus , Ò* ponet 
fuper manus illius facrificium 
recordationis , & oblationem 
zelotypi* : ipfe autem tenebit 
aquas amartflimas, in quibus 
cum execratione maledica cort- 
gejfit : 

19. Adjurabitque eam y 
dicet : Si non dormivit vir 
alterni? tecum , & fi non pol- 
lata es deferto mariti thoro , 
non te nocebunt aqux ifta 
amari jjim* 9 in quas maledi- 
ca congejfi. 



20. Sin autem declinafli 
é viro tuoj atque poi luta es 9 
& concubuijìi cum altero vi- 
ro* . . , 

21. hh maledièlionibus fu- 
bjacebis : Dtt ti Dominus in 
malediBionem , exemplumque 
cunBorum in populo firn : pu~ 
trefcere faciat femur turni , 
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farà avvicinare la donna , e 
la prefenterà innanzi al Si- 
gnore ; 

1 7. e prenderà dell' acqua 
fama in un vafo di terra, e 
vi porrà dentro un pochetto 
di polvere del pavimento del 
tabernacolo . 

1 8. Stando dunque la don- 
na innanzi al Signore, il Sa- 
cerdote , le difcoprirà il capo , 
e porrà (lille di lei mani il 
facrifizio d' inveftigazione , 
cioè T obblazione di gelofìa > 
ed egli terrà in mano le 
acque amariflìme , che ver- 
ranno da lui caricate di ele- 
vazioni, e maledizioni. 

1 9. Allora interpellerà con 
giuramento la donna , e le 
dirà : Se air/ uomo teco non 
ha giaciuto, e fé non ti fei 
contaminata violando la fede 
maritale , quelle amariftime 
acque , eh' io avrò carica- 
te di maledizioni , non ti 
recheranno alcun nocumen- 
to • * 

20. Se poi hai declinato 
dal tuo marito , e fe ti fei 
contaminata giacendo con al* 
tr' uomo , 

2 1 . reiterai foggetta a que- 
lle maledizioni : Ti coftitui- 
fca il Signore in eféerazio- 
ne , ed in efempio a tutto 
il fuo popolo , ti faccia im- 
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&tumens uterus tuus di/rum- 
patur : 

22. Ingrediantur aqwe ma- 
lediEtt in ventrem tuum , & 
utero tumefcente putrefcat fe- 
mur. Et refpondebh mulier , 
Amen, amen, 

23. Scribetque facerdos in 
libello tfla maledica , & de- 
lebh ea aquis amariffimis , 
in quas maledica congejfit , 



24. & dabit et Ubere . 
Quas cum ex bau feri t , 

25. fo//** facerdos de manu 
ejus facrificium xjelotypu , 
elevabit illud coram Domino, 
ìmponetque illud fuper altare : 
ita dumtaxat, ut prius 

2ó. pugillum /acri pài t ol- 
iai de eo , quod offertur , & 
htcendat fuper altare: & fic 
potum det mulieri aquas ama- 
rijjimas : 

27- Qu*S cum biberit , fi 
polluta eft, & contempto viro 
adulterii rea , per tran fibunt 
eam aquje maleditlionis - & 
tnfiato ventre computre/cet fe- 
mur : eritque mulier in ma- 
leditlionem , & fa exemplum 
amni populo. 
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purridire la cofcia , e goti" 
fìarti il ventre fino a crepare : 

22. entrino quelle acque 
di maledizione nel tuo ven- 
tre , che ti gonfino il ven- 
tre , e ti facciano imputridi- 
re la cofcia . Ri (pondera la 
donna: Amen, amen. 

23. Scriverà indi il Sacer- 
dote quefte maledizioni fopra 
una carta , e ne cancellerà 
lo fcritto colla acque amarif- 
fime , che avrà così caricate 
delle maledizioni ; 

24. e gliele darà a be» 
re , ed ella le berrà . 

25. Il Sacerdote prenderà 
dalla di lei mano il facrifr- 
zio di gelofia , lo eleverà in- 
nanzi al Signore , e lo por- 
rà fulP altare: 

26. Dalla cofa offerta in 
facrifizio ne prenderà un pu- 
gno, e lo incendierà full' al- 
tare; e così darà a bére al- 
la donna le acque amarimV 
me : 

2 7. Le quali bevute , s' ella 
fu contaminata , e violando 
la fede maritale è rea di 
adulterio , ella verrà penetra- 
ta da quefte acque di male- 
dizione , le fi gonfierà il ven- 
tre , e le fi putrefarà la co- 
fcia ; e quella donna diverrà 
oggetto di efecrazione , ed 
efempio a tutto il popolo. 

28. Che 



V 
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28. Quod fi poi luta non 
fuerit y erit innoxia 9 & fa- 
ciet libero*. 

29. J/itf efl lex zelotypi*. 
Si declinaverit mulier a viro 
fuoy & fi poi luta fuerit. 



. 30. maritu/que ztlotypia 
fpiritu concitata* adduxerh 
_ e a m in con/peEtu Domini , & 
fecerit et facerdos juxta om- 
nia , qux /cripta funt ; 

ali maritus abfquc culpa 
erit y & ili a recipiet iniqui- 
totem fuam » 
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28. Che fe non fu con- 
taminata , non foggi acerà a 
quelli effetti , ed avrà pro- 
le . 

20. Tal' è la legge del 
Sacrifizio di gelofia. Quando 
una donna violando la fede 
maritale fi farà contamina- 
ta ; 

30. o quando V uomo fia 
concitato da fpirito di gelo- 
sia , e la preferiti innanzi a! 
Signore , ed il Sacerdote le 
faccia tutto ciò che qui ftà 

fcritto ; 

31. il marito farà immu- 
ne da pena, ed ella porterà 
la pena della fua iniquità. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

- 
# 

f . 2. f\Rdina ai figli £ Ifraello di /cacciar dalV accam- 
pamento ogni lebbro/o . Hanno voluto alcuni 
Interpreti distinguere tre accampamenti ; V accampamento 
di Dio , che era il tabernacolo fteflo , ove Dio rifìedeva ; 
quello de 1 Leviti, i quali accampavano d'intorno al taber- 
nacolo , e finalmente quello del popolo . Efli pretefero 
che i lebbrofi come naturalmente immondi foffero sbandi- 
ti da tutti e tre gli accampamenti ; ma che gì' immondi 
fedamente d'una immondezza legale , come per aver toc- 
cato un corpo morto , non fodero sbanditi che dal folo 
primo accampamento , cioè dall' atrio del tabernacolo . 

Ma 
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Ma altri Interpreti penfano con più verifimiglianza , che 

i* . r J_ 1!_ ■ 





pamento , cioè da tutto quello fpazio , che , fecondo qi 
Autori , comprende tutti e tre gli accampamenti . Dio 
rende immediatamente una ragione generale , ed è , che 
non vuole che fi contamini V accampamento , ove dimora 
in mezzo al fuo popolo . 

Si vede parimente nel Deuteronomio 1 , che comanda 
Iddio, che un uomo , che avrà di notte (offerto in fogno 
alcuna cofa contraria alla purità , fia fcacciato dal campo'.." 
Quéfte prefazioni legali fi oneravano ancor nel deferto , 
come apparifce di poi dal modo 1 , con cui fu trattata Ma- 
ria forella di Mosè. Altre ve n'erano ancora, come quel- 
le , che riguardavano diverfi facrifìzii , le quali non pote- 
vano* efeguire che a grande ftento per le incomodità dì 
quel deferto. * 

1^. 6. 7. Quando un uomo 0 una donna avran commeffo 
qualche peccato di quelli , che accader fogliamo agli uomini , 
confejf eranno il loro peccato . Ciò s'intende, dice S. AgofU- 
no , 3 dei peccati che fi commettono contro la giuftizia , 
e quando il danno che fi fa può efière riparato in contan- 
te . E' notato in feguito , che chi aveva commeno un . fal- 
lo , era tenuto a confettarlo non in generale, ma in parti- 
colare , perchè fi poteflè apprezzare il danno , onde obbii^ 
garlo a rendere non folo la fomma principale , ma ancora 
3 quinto di foprappiù . . j$3*30&ti 

Dicefi dipoi , che fe quegli , che ha commeflfo una in- 
giuftizia , non ritrovava ? altro , a cui dove a far la reflitu- 
zione , la farebbe al Signore . Lo che ci dimoftra , fecondo 
la oflervazione degl'Interpreti, come Iddio «voglia che fia- 
mo puntuali a riparar tutto quel , che fi è fatto contro la 
giuftizia. Imperciocché comanda , che quello che farà fiata 

» taf 

1 Deut. 23. v. 10. 1 Num. 12. v. 15. 
3 Auguft. in Num. quxft. 9., 

Tom. V. e 
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tolto ad alcuno ingiuftamente , fia refo colla più fcmpolòfo 
efattezza alla perfona medefima , fé fi può ; che fe una 
. tale reftiruzione > di cui dobbiam Tempre efTer premurofi , è 
del tutto imponìbile , haiTi a remtuire a Dio ; la qual co- 
là fi può far in due maniere : o impiegando il mal tolto 
in cofe aflòlutamente neceflarie pel fervigio del fuo tem- 
pio , come è ivi notato , e alla fuflìftenza de' fuoi Mini- 
tiri , o diftrtbuendolo ai poveri , che Gesù Criflo riguarda 
come fe fteflò. 

"t r . io. Tutto cihy che uno porta m offerta al Santuario , 
e lo dà in mano al Sacerdote , farà fuo y quando però que- 
gli , che dà qualche cofa al Sacerdote , nel! 1 atto di dar- 
gliela non gP indicaffe , che desinava quel dono per P ufo 
del tabernacolo o del tempio j il che era efeguko fecondo 
la fua intenzione • 

ty. 12. 13. 14. 15. Quando una donna ha commeffo un 
fallo y 0 è accurata /opra un fa I/o fofpetto , /arà condotta in- 
nanzi al /acerdote ec. Quefta preferizione per provare in un 
modo sì ftravagante , e sì ignominiofo P innocenza di una 
donna , che poteva qualche volta effere accufata per un 
folo fofpctto , fembra effere Hata fatta , fecondo Pofferva- 
zione del dotto Eftio , a motivo della durezza degli Ebrei , 
ficcome Gesù Criflo ci afficura , che per la ragione lleflà 
era loro Hata data la legge del divorzio. 

Imperciocché gPIfraeliti dfendo così duri e così violenti , 
come pur vediamo eh' efli furono , e trovandoli agitati da 
una pafTione tanto furiofà, quanto è la gelofìa , iàrebbonfì 
facilmente trafportati fino ad uccidere le loro mogli, fe Id- 
dio non aveffe impedito un male sì grande con quefto frraor- 
binario rimedio , che era un miracolo continuo della fua 
bontà verfo quel popolo. 

Una prova tale era dunque permefTa , perchè traeva 1* 
erigine da un ordine di Dlo> e perchè n'era certo il (uc- 
cellò. All'oppofìo gli esperimenti di prendere un ferro bea 
caldo tra le mani , o di palla re per mezzo il fuoco , ed 
altri fimili , de 1 quali fi veggono nella ftoria gli efempi , 1 

• fono 

1 Efttus • . • . 
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fono condannati con ragione come fuperfliziofi , e come 
maniere di tentar Dio , perchè non introdotte per ordine 
{ùó , nè regolate dalla fua provvidenza , potevano produrre 
mali gravi , ed eccitare turbolenze nuove in vece di cai- 
marie . 

Baftevolmente fi fcorge, fecondo lo fletto Teologo, per- 
chè quefla prova fia fiata permetta al marito contro la mo- 
glie, e non alla moglie contro il marito. Oltre quella pri- 
ma ragione di prevenire fanguinofi fupplizii , ciò che ri- 
guarda particolarmente gli uomini ; la dignità di chi , fe- 
condo l'ordine di Dio , è il capo nel Matrimonio , è an- 
cor più ofFefa dalla violazione della fede dovutagli , di quel- 
lo che polla eflerlo la perfona che gli è fòggetta , quando 
manca egli a quel che dee a lei. 

Di più , lo fpirito naturale del feffo più debole fembra più 
capace di fofpetti temerarii e precipitati , che lo fpirito de- 
gli uomini . E V adulterio in una moglie è ancor più col- 
pevole ed ha confeguenze più affai pericolofe innanzi a 
Dio , e innanzi agli uomini , di quello che ne poffa ave- 
re T adulterio del marito ; perciocché altera il primo P or- 
dine naturale e civile rendendo incerta la nafcita de figli , 
e fomma con fu fio ne portando nella eredità paterna , che dee 
loro toccare in confeguenza della loro nafcita . 

~Ìf, 1^4 II marito pref enferà per la donna la decima parte 
£ un E fi di farina d* orzp . Siccome era quello un facrifi- 
zio di maledizione contro colei che era accufata , non vi fi 
offre che ciò , che v' è di più vile , e di più di (pregevo- 
le ; non vi fi offre già il più bel fior di farina , ma del* 
la farina femplice , e quella non di frumento ., ma bensì 
di orzo . 

Non vi fi fovrappone olio , poiché V olio è fegno di 
mifericordia, e la gelofìa è inumana, e fenza pietà * Non 
vi fi mette neppure incenfo ^ perchè f odor grato indica 
buona riputazione, e ^uì fi tratta d'una moglie folpetta di 
effeFfi disonorata . / • 

• ' tf. 1 & 11 Sacerdote terrà in mano le .acque amari ffime , 
che avrà a caricar di efecraùoni , e di maledizioni . Quelle 

... B 2 -acque 

1 
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acque fi chiamano amariffime , o a motivo delle terribili 
maledizioni, che vi fi proferivano fopra, e delle quali iti 
certo modo fi caricavano, ovvero per l'effetto, che ne do- 
vea venire , allorché producevano in colei , che era cort- 
vinta del delitto imputatole , una morte sì orribile , e ù 
vergognofa • 

1^. 21. 22. Ti coflhuifca il Signore in efecrazione ; e ti 
fi gonfi il ventre. E rif ponderò la donna: Amen y Amen, 

Tutto ciò che accompagnava queft' azione era affai pro- 
prio , fecondo 1' offervazione di Teodoreto 1 , a ricolmar di 
terrore la donna accufata per indurla a confeffare volonta- 
riamente il fuo delitto , onde ottenere da Dio il perdono 
con una fincera penitenza. 

Per la qual cofa appunto era obbligata a ftarfene in piedi 
col capo ignudo ad ascoltare dalla bocca del Sacerdote le 
fpaventevoli imprecazioni , che fi facevano e fopra lei 
medefima , e fopra quelle acque , nelle quali fi gettava lo 
fcritto contenente le maledizioni medefime lanciate fopra di 
lei ; ed era corretta a bere di quelle acque dopo aver det- 
to : Amen , amen ; cioè , fe fono colpevole , io voglio che 
tutti i mali orribili, che mi fono fiati defiderati , mi affal- 
gano pure , onde io diventi un oggetto di efecrazione e avan- 
ti Iddio , e avanti gli uomini . 

Siccome P etema fapienza mantiene Tempre una efatriflì- 
ma proporzione tra il delitto , e la pena dovutagli , è fa- 
cile giudicare della gravità del peccato di adulterio da 
quella del fupplicio , che Dio avea contro effo fiabilito nel- 
la Legge vecchia . Iddio per punire quel delitto folennemen- 
te faceva un miracolo che durava fempre, e il quale pub- 
blicamente atteftava eh' egli fiefib perferutava i cuo- 
ri , e le reni , e colla fua luce penetrava quel che e 
coperto da denfe tenebre ; che , come egli era il padre del- 
le miferkordie , era ancora il Dio delle vendette . 

Ma fi danno degli adulterii , che fono più occulti di quel- 
li , de' quali parliamo , e per ciò appunto fon qualche vol- 
ta più da temere . La enormità dei primi c' ifpira dell' or- 
rore , 

' Theodor, in Num+ qujjì. io. 
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irjre , e i fecondi fono fovente circondati dal tome di- una 
efterior cafHtà , e da una apparenza di virtù ..l^ffo faceva 
un miracolo per ifcoprire i primi , e il demonio, diffonde 
una si denfa nube fu i fecondi, che toglie perfino ai col- 
pevoli il poterfene avvedere. -lingu 
Per cadere in un adulterio sì reale , e infieme sì occulto 
-bafta, fecondo V Apoftolo S. Jacopo, che 4' amor del mon- 
do , e non 1' amor di Dio fia quello che regni nei noftro 
cuore . „ Anime adultere , e corrotte 1 dice il Santo 
„ Apoftoio , voi non fapete che 1' amore di quefto mondo 
„ è una inimicizia contro Dio . E per confeguenza chiun- 
„ que vorrà effere amico del mondo farà nemico di Dio . <c 
Quefto amore del mondo non è blamente 1' amor delle 
ricchezze, e di rutto ciò, che piace ai fenfi nel fecolo. E % 
l'amor di noi ftefli, è un fecreto orgoglio, che fa,^che V 
anima diventi il fuo idolo , che effe fi tolga dalla dipen- 
denza di Dio , per non ubbidire che al proprio volere , e 
che così , fecondo P efpreflìone di S. Àgoffino , mentre che 
per la divina origine era la fpofa di Gesù Crifto , divenga 
air oppofto , e fovente fenza accorgertene l'adultera di queir 
Angelo fuperbo , che il Figlio di Dio chiama il Principe 
del mondo , e con f e guen temente il fovrano , e il corrutto- 
re di coloro, che l'amore di lor medefimi rende amici del 
mondo . 

• ,Hafta aver indicata m poche parole quefta terribile veri- 
tà ; ed affinchè non fi creda che un sì fatto genere di adul- 
tera fia nella Ghiefa fconofciuto, S.Agoftino pone in que- 
fto numero le Vergini ftolre . Perciocché non fon elleno 
divenute ftoile , per fentimento del Santo , le non perchè 
fon divenute fuperbe . L' orgoglio le ha unite all' Angelo 
apoftata con un adulterio inviabile e fpirituale ; e il Fi- 
glio di Dio le ha rigettate , perchè effendo infinitamente 
umile , non pub efiere lo fpofo che delle anime umili . 

Il vero fedele vede quefto grande efempió , e il teme , 
ma fenza turbarfi . Confiderà T orgoglio come un fuoco , 

e co- 

1 Jac. 4 . 4. . 
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e come una peftilenza , ne fugge le menome fcintille , e 
paventa anche il 'fofo accouarvhj. Paventa che la fua ani- 
ma na condannata d' adulterio da GESIT CRISTO , non 
avanti gli uomini ,. come le mogli degli Ebrei , che erano 
convinte dei loro fecreti difordini per mezzo di quella pia- 
ga miracolofa, che rendea infetto il loro corpo in un mo- 
mento ; ma avanti il cielo e la terra , quando Gesù Crifto 
farà entrare nel fuo eterno foggiorno le vergini umili , e 
fagge , e chiuderà per Tempre le porte alle vergini ftolte 
e (uperbe . Per io che il Vero difcepolo di Gesù Crifto 
teme , e fpera a un punto fletto , e la fua fperanza che è 
umile eflendo fondata full a fola bontà infinita di Dio , è 
accompagnata ancora da quella pace , e da quella gioja , 
di cui parla S. Paolo, che lo Spirito Santo, che in lui ri- 
vede come nel (uo tempio , detta nei di lui cuore . 

r 

CAPITOLO VI. 

• « - * § m * a' » * 

*** I • • »« * «- • • »a t • • 

Legge intorno t Nazaret . Formola per benedire il popolo . 

» - 

E. IT Ocutufque eft Dominus r. TL Signore parlò a Mo- 
I | ad Moyfen , dicens : JL sè , e gli duTe : 
2. Loquere ad filiot Ifra- 2. Parla ai figli d' Ifrael- 
el , & d'tces ad eos- : Vir , lo , e dì loro : Quando un 
five mulier , cum fecerint vo- uomo o una donna avranno 
tum , ut /aneli ficentur , & fe fatto un voto di Nazareata 
voluerint Domino confecrare : per fantificarfi , ed abbiano 

voluto confecrarfi al Signo- 



9 



* w», & Omni, quoà J. fi atterranno dal vino, 
inebriare potefl , abflinebunt . e da tutto ciò che può ub- 
Aceturn ex vino , & ex qua- briacare ; non berranno aceto 
libet alia potione , & quid- nè di vino , nè di qualun- 
que 
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quid de uva exprimitur , non que altra bevanda , uè qu* 
bibent : uvas recentes ficcafque lunque fiafi fuga cT uva ; 



4. tun&is diebus , quibus 
«f voto u omino con/ecrantur . 
qui df} ut d ex vinea effe potefl , 

«utf acp- 
num , comedent . 

5. Otto?* tempore feparatio- 
WS fua novacula non tranfibit 
per caput ejus , ufque ad com- 
pletum diem , quo Domino 
confecratur . SanSìus erit y cre- 
f cent e cafarie capitis ejus. 



6. Omni tempore confecra- 
tionis fua fuper mortuum non 
ingredietur , 

7. nec fuper patris quidem y 
& matris , fratris fororifque 
funere contaminabitttr , quia 
confecratio Dei fui fupet ca- 
put ejus efl . 

8. Omnibus dtebus feparA 



mangeranno nè uve frefche , 
nè uve fecche. 

4. Per tutto il tempo , per 
cui fi faranno col voto con> 
fecrati al Signore, non man- 
geranno alcuna co fa prodotta 
da vite , dalla fcorza dell' uva 
/ino ai granelletti. 

5. Per tutto il tempo del 
loro Nazareato non paflera 
il rafojo lui la loro, teda , 
finche non compiuto il temr 
po , pel cui fpazio eglino 
fi fon confecrati al Signore . 
Il Nazareo farà facro , finché 
fi lalcierà crefcere la chioma 
del capo 1 - \ 

6. Per tutto il tempo dì 
fu a con iterazione non fi ac- 
collerà ad un morto; 

7. egli non fi renderà' impu- 
ro nè anche alla occafion della 
morte del padre, della madre , 
del fratello, o della forella , per- 
ch'egli ha (òpra il capo hxfjioma 
di confecrazion del fuo Dia. 

8. Per tutto, U tempo d«l 



tionis fuje fantlus erit Domi- fuo Nazareato ci farà facro 
no. al Signore. t i j\ 

9. Sin autem mortuus fue- 9. Che fe qualcheduno in- 
rit fubito quifpiam coram eo> nanzi a lui fubitaneamente 
polluetur caput confecrat'tonis muore , refterà immondo il 
ejus: quoà radet Ulico in ea- capo di (ha »« confecrazidne ; 

' Ei 
- 1 Explica; Se fe la taglierà, non farà (acro 

e 4 
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«km die purgationis fu* , 0* 
rur funi feptima. 



10. cBava autem die 
afferei duos turtures , vel duos 
pullos columbi facerdoti in in- 
zroitv foederis tcflimonii. 

1 1. Facietque facerdos unum 
prò peccato , & alterum in 
Mocauftum , & deprecabitur 
prò eo y quia peccavit fuper 
mortuo j f aneli ficabitque caput 
tjus in die ilio. 



12. Et confecrabit Domino 
dies feparatiotùs illius , offe- 
rem agnum arm'tculum prò pec- 
cato : ita tamen ut dies prio- 
sres irriti fiant , quoniam poi- 
Iuta efi f aneli ficatio ejus . 



13. Ifla efl lex confecratio- 



E R I 

Ei dunque fe Io farà torto 
radere di nuovo nel giorno 
medefimo di fua purificazio- 
ne , cioè 1 nel giorno fettimo: 

10. Neil' ottavo giorno 
poi offrirà due tortore , o due 
colombi al Sacerdote all' in- 
greflb dei tabernacolo dell 1 al- 
leanza . 

1 1. Il Sacerdote ne immo- 
lerà uno in vittima pel pec- 
cato , e r altro in olocaurto , 
e pregherà per lui , perche 
peccò di legale immondezza 
fui morto , ed in quel gior- 
no gli fantificherà il capo di 

7ÌU0V0 . 

12. Ei confecrerà al Si- 
gnore di nuovo il tempo del 
fuo Nazareato 9 offrendo un 
agnello che non oltrapailì V 
anno in vittima pel peccato ; 
di modo che il tempo antece- 
dente del fuo Nazareato reme- 
rà inutile , perchè fu contami- 
nata la di lui fan tificaz ione . 

13. Tale è la legge della 



rùs . Cum dies , quos ex vo- confecrazione del Nazareo . 
to decreverat y complebuntur , Quando avrà compito il tem- 



adducet eum ad oftium tabet* 
mculi feederis, 



po , al quale ei fi farà ob- 
bligato con voto , fi porterà 
2 alla porta del tabernacolo 
deli' alleanza , . 

14. e 

1 Quefta interpretazione s'appoggia al Cap. 19. de' Nu- 
meri v. 11. 

a Qui grolla ottimi Interpreti il relativo prendefì per 
reciproco . 
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14* ojjerct ootationem 
tjus Domino , armicu- 
lum immaculatum in holocau- 
fium , eì?* ovem anniculam ini' 
maculatam prò peccato , 
crietem immaculatum boftiam 
pacificata , 



15. cani fi rum quoque pa- 
nunti azymorum , confperfi 
fmt oleo , €2F lagana abfqut 
fermento untla oleo , dr 
wràr fingulorum : 

16*. Qujt offeret facerdos 
coram Domino , €57* /tfc/tf f *m 
prò peccato ) quam in holocau» 
ftum . 

17. Atietem vero immola» 
bit hqfliam pacificam Domi- 
no , offerens fimul caniflrum 
azymorum , & libamenta , 

18. Tunc radetur Nazart- 
us ante oflium tabemaculi fo- 
deri* euforie confecrationis fu*: 
tolletque capillos ejus , # & 
ponet fuper ignem , qui eft 
fuppofitus facrificio pacifico- 



amtum cotlum arte» 
th y tortamque akfque fermento 
unam de caniftro, & laganum 
azymum unum, & tradet in ma- 



O L O VI. fi 

14. e prefenterà al Signo- 
re in obblazione un agnello 
fenza difetti che non oltra- 
paflì 1' anno in olocaufto , 
un' agnella fenza difetti che 
non oltrapaflì V anno in vit- 
tima pel peccato , e un mon- 
tone fenza difetti in odia pa- 
cifica ; 

15. un caneftro di focac- 
ce fenza lievito impattate con 
olio, e di Ghiacciate fottìi! 
fenza lievito unte con olio, 
e i facrifizii incruenti , che 
vanno annefli alle vittime. 

16. Il Sacerdote offrirà 
quelle cofe innanzi al Signo- 
re , e facrificherà la vittima 
pel peccato , e T olocaufto • 

17. Immolerà altresì il 
montone in odia pacifica al 
Signore , e infieme con eflò , 
offrirà il caneftro degli azzi- 
ni i , e i facrifizii incruènti , che 
per coftume debbono muffi * 

18. Allora verrà ra& la 
chioma dèi Nazareo confecra- 
ta al Signore innanzi la por* 
ta del tabernacolo dell' alle*, 
anza ; ed ei prenderà i fuoi 
capelli , e li porrà a bru- 
ciare fui fuoco > ove cucinai 
la vittima pacifica . 

io. v Dopo che il Nazareo 
fi avrà fatto radere il capo , 
il Sacerdote gli porrà nel- 
le mani la fpalla del mon- 

> tone 
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nus Nazari y pqftquam rafum 
fuerit capta ejus: 



20. Sufceptaque rur/um ab 
eo elevabit in confpeBu Domi- 
fà y & Jan£lificat& facerdotis 
erunty ficut pe&ufcuJumy quod 
feparari juffum efl , & femur. 
Pofi hoc potefl ùibere Naza- 
rxus vìnum* 



21. Ifta efl lese Nazaner 9 
cum voverit oblationem fuam 
Domino tempore confecrationis 
(u t , exceptis bis , quce inve- 
nerit manus ejus: juxta quod 
niente devoverat , ita far/et ad 
tm fan&ificationisfuje* 



* i * 



22. Locutufque ejl Domi" 
nus ad Moy/en y dicens: 

23. Loquere Aaron & fil'tis 
ejus; Sic benedicetis filiis If- 
taely Ó 1 di ceti s eis: 

24. Benedicat tibi Domì- 
nusy & cuflodiat te, 

25. Oflendat Dominusfaciem 
fuam tibiy & nùferxtur tta\ 

2 ó.ConvertatDominusvuitum 
fuum ad te^ &■ det tibtpacem . 

27. Invocàbuntque nomen me- 
*m fuper filios Ifiael > & ego 
vedicam eis. 



E R I 

tone cotta lejfa , una focaccia 
fenza lievito prefa dal cane- 
ftro , ed una fchiacciata fot- 
tile fenza lievito. 

20. Il Nazareo rimetterà 
quefìe cofe tra le mani del 
Sacerdote , che le eleverà in? 
nanzi al Signore , e così fan- 
tificate faranno del Sacerdote , 
oltra il petto e la fpalla, e? 
altronde comandata da fepa- 
rarfi. Dopo ciò il Nazareo 
potrà bere dèi vino. 

21. Tale è la legge del 
Nazareo, che avrà votata la 
fiìa offèrta al Signore pel tem- 
po della fiia confecrazione^ 
oltra te altre colè , che poj- 
trà prefentare da fe, fe ne 
avrà il moda. In adempi- 
mento di fua fantifìcazione 
egli efeguirà ciò che avea 
prome/To in voto* 

22. li Signore parlò anco- 
ra a Mosé, e gli diffe: 

23. Dì ad Aronne e ai 
di lui figli : Così benedirete 
i figli d' Ifraello: direte: 

24. Dio ti benedica, e ti 
cuftodifea . 

25. Il Signore ti feliciti col 
favor fuo , e ti faccia del bene . 

26. Sia a te il Signore pro- 
pizio , e ti dia pace . 

27. Eglino invocheranno 
H mio nome fu i figli d'Ifrael- 
lo, ed io li benedirò. 

SEN. 



) 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

. . • • . • 

V* 2. 3. £~\Uando un uomo 0 una donna avran fatto vote 
\ > Jdi Nazareato . ... fi afierrarmo dal vino t 
e da tutto ciò che può ubbriacare. La Scrit- 
tura parla qui di quelli, che erano chiamati Nazarei : e le 
prime parole di quello Capitolo potrebbero , fecondo l' Ebreo , 
tradurli di quello modo : Quando i Nazarei avran fatto vo- 
to di fepararli dal comune del mondo pel Signore . 

La parola di Nazareo viene da un verbo Ebreo , che ligni- 
fica J eparare ; perchè quelli che facevano quello voto, il fa- 
cevano appunto per fepararfi dal comune degli uomini, e 
privarli di certe cofe , alle quali fono d'ordinario più dedi- 
ti, come dall'ufo del vino, per confacrarfi unicamente a 
lui , per fantificarfi fempre più , e principalmente per medi- 
tare la fua parola - Quantunque da ciò fi vegga che la pa- 
iola Ebrea Nazareo lignifichi propriamente feparazione , nul- 
ladimeno la nodra verfione la traduce ancora qualche vol- 
ta per quella di confecrazione ; imperciocché i Nazarei non 
fi Separavano in quel modo dall' ordinario commercio de* 
gli uomini, che per confacrarfi a Dio più perfettamente. 

Si vede nella Scrittura che v* erano due forti di Naza- 
irei . Gli uni erano confacrati a Dio per tèmpre , come San- 
tone e Samuele. Ami non lo erano che per un certo tem- 
po, in vigore di un voto fatto colia condizione di un tem- 
po limitato, come fe ne ofTerva un efempio negli Atti 1 
nella perfona di S. Paolo , e di alcuni altri Ebrei . Di que- 
fli ultimi intende parlare la Scrittura in quefto luogo. 

Il fin qui detto fopra i Nazarei fembra chiaro giufta la 
lettera. Che fe fi cerca io fpirito di quefta figura, effendo 
certiflimo, fecondo S. Paolo, che furono fcritte quefte co- 
fe per nofbro infegnamento , e che immagini fono effe d' al- 
tre 

1 Afa 21. 
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tre cofe grandi, che fi fono adempiute nella Religione di 
Gesù Criito , noi pofliam dire con S. Greg Drio Papa ed al- 
tri Padri, che ficcome i Leviti, e i Sacerdoti dell' antica 
Legge fono V immagine dei Miniirri di GESÙ 1 CRISTO, 
così i Nazarei , foprattutto quelli , che eranfi con fec rati a 
Dio per tutto il corfo della lor vita, come Samuele, han- 
no rapprefentato que' fanti Anacoreti , e tanti folitarii , e 
piiflìmi Religiofi , che come veri Nazarei fi fon feparati da 
ogni commercio , e dal folito tenor di vivere per confacrar- 
fi del tutto a Dio, per fantifìcarfi fempre più avanti di lui 
con un efercizio non interrotto di carità, di penitenza, di 
ubbidienza , e di umiltà , e per vivere alla prelenza di Dio , 
come fe fopra la terra fonerò flati anatro foli con Dio 
folo. 

Gli ahtichi Nazarei fr attenevano dal vino. Il vino nel- 
la Scrittura fignifìca fovente un difordinato amor del mon- 
do, e la violenza delle noftre paflioni, che ci ubbriacano 
di tal fatta, quando ci abbandoniamo alle lor voglie, che 
perdiamo avanti a Dio il lume della fede, in cui confine 
la verace ragione, per vivere una vita che la Scrittura chia- 
ma brutale, quando all'oppongo fon desinati i Criftianl a 
panare quaggiù una vita Angelica. 

Così noi veggiamo che iìaia volendo de feri vere i difordi- 
ni dei Principali tra gli Ebrei del fuo tempo , lo fa in que- 
lla maniera fublime e profetica: 1 „ Sono eglino sì pieni 
dì vino , che non fanno quel che fi facciano . . Il Sacerdote e il 
Profeta fono fenza difeemimento nella ubriachezza , che gli op- 
prime. Sono ejfi ajforti nel vino» Non conobbero punto la 
Profezia. Hanno ignorato la giufiizia. 

Parimente il Figlio di Dio volendo nell 1 Evangelio deferì- 
vere i cattivi Miniirri, che nel loro miniftero non vivono 
in modo degno di lui, e fon pofléduti piuttoito dall'amor 
del fecolo, che da quello di Dio, gli adombra ancora in 
quefto linguaggio figurato dicendo, che palfano il tempo a 
bere, e ad ubbriacarfi in abfenza dei loro Signore. 

E S. Giovanni nella fua divina Apocalifie moftrar volen- 
doci 

* Ifa, 28. 7. 
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doci in una parola quello che farà che fieno fcagliate tutte 
le folgori della collera di Dio fu tutta la focietà de* mal- 
vagi rapprefentataci fotto il nome di Babilonia, lo fa in 
quello ttettò linguaggio figurato, allorché dice 1 , Babilonia 
è caduta: ella e caduta quella gran città , che fece bere a 
tutte le nazioni il vino avvelenato della fua proftituzione . 

I Santi notano con ragione, che i Nazarei non folo fi 
attenevano dal vino, ma dall'uva fletta. Perciocché quan- 
tunque non potettero le uve produrre i cattivi effetti del vi- 
no, badava nulladimeno che avellerò con quello qualche 
relazionile che ne potettero far fovvenire il penfiero, e 
rifvegliarne H defiderio. 

Ecco una delle regole più importanti della Morale Cri- 
diana . Il Figliuolo di Dio ce Y ha chiaramente indicata quan- 
do ha detto , chi è fedele nelle piccole cofe , lo farà ancora 
nelle grandi; e quegli farà infedele nelle cofe grandi, che 
non farà flato fedele nelle piccole. S. Paolo ci ha voluto 
anch' elfo imprimere una grande idea di quella verità quan- 
do dice : Attenetevi non folo dai male , ma ancora da tut- 
to ciò, che ha qualche apparenza di male. 

18. Verrà rafa la chioma del Nazareo confacrata al Si- 
gnore ...e porrà a bruciarne i capelli fui fuoco , ove cucina fi 
la vittima pacifica . E' fuor di dubbio , giutta S. Paolo , che 
v'è un fenfo fpirituale fotto quella figura, che fembra da 
fe fletta sì degna di attenzione, e pare che vi fi potrebbe 
dar la feguente (piegatone cavata dalla Scrittura , e dai prin- 
cipii di S. Agottino. 

I Nazarei erano vifibilmente l'immagine degli uomini 
perfetti , poiché fi fegregavano dalla moltitudine degli uomi- 
ni per confacrarfi del tutto a Dio. I loro capelli erano V 
indizio dello fiato fanto , che avevanfi fcelto . E noi veggia- 
mo in Sanfone che era Nazareo, fecondo che l'Angelo, 
che avea predetto la fua nafeita , l' avea comandato , e che 
doyea eflerlo per tutta la fua vita , veggiamo , dico , che il 
principio della fua forza rifiedeva ne'fuoi capelli, e che 
avendo manifettato quetto fegreto a Dalila , che il fece 

rade- 

J Apn. 14, 8. 
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radere, divenne debole dipoi come il reftante degli uch 

mini . 

Giacché adunque nei Nazarei avevano i capelli un così 
alto fignificato , fcmbra che fi pofla dire , che nel modo con 
cui, giuda S. Paolo, l'uomo è la tefta della donna, GE-^ 
SLT CRISTO pure è il capo e la tefta dell'uomo, effen- 
do capo rifpetto a ciafchedun de'fuoi membri, come Io è 
rifpettiv amente a tutto il fuo corpo. 

Siccome dunque i capelli naicono fulla tefta , e nei 
Nazarei fembravano V origine della lor forza e delle loro 
virtù, pare che poflano rapprefentare i penfieri fanti $ che 
nafcono più dal cuore, che dallo fpirito, dei quali dice la 
Scrittura: // penfiero fanto vi conferverà nella voftra unione 
con Dio ; e di cui dice pure S. Paolo 1 , che noi non fia- 
mo capaci di formare per noi fteffi alcuno di que buoni penfie- 
ri , ma che in noi li forma Dio medefimo . 

Attefta S. Agoftino, che quefti fanti penfieri che nafco- 
no dalP intimo del noitro cuore , ove rifiede lo Spirito San- 
to, e ove GESÙ* CRISTO, che è la noitra tetta, abita 
mediante la fede , giufta S. Paolo , hanno un potere sì gran- 
de fopra tutti i defiderii , e tutti i movimenti della Volontà , 
eh 1 egli è impoffibile che la fantità loro non fi comunichi 
di poi alle nofire azioni , e a tutta la condotta della nofbra 
vita . Non potefl homo habere cogitationes bonas , (7 fa&a 
mala « 

Così un , vero Giuftò, e un veroNazareo debb'effer pie- 
namente perfuafo, come dice S. Paolo, che tutti i fanti 
penfieri , che può avere , e tutte le azioni buone che ne na- 
fcono, fono come i capelli, che V adornano, i quali fono 
a Dio confectati , e hanno la loro radice in GESÙ' 
CRISTO , che è -€01116 il capo , e la tefla della fua 
anima. : 

/ E .come k verità ha fempre una maggiore eftenfione , 
/che non ha la figura, il Nazareo, che non era tale che 
per un dato tempo , non veniva rafo dal Sacerdote che una 
fola volta, , affinchè fodero i fuoi capelli offerti dal Sacerdo- 
te ftef- 

* 2. Cor, 3. 5. 
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te rteffo full' altare , come un facrifìzio accettevole : il Na- 
xareo della nuova Legge dee al contrario far continuamente 
quefb facrifìzio a Dio da'/noi capelli, cioè di tutti i buoni 
penfieri, e di tutte le azioni buone , che Dio forma in ef- 
fo , affine di rendergli quanto n* ha ricevuto , e confervare 
il fuo cuore tanto più fgombro ed immune d* ogni cofa , 
quanto è Dio più liberale a riempierlo de' fuoi doni. 

Il Sacrifizio di rendimento di grazie fi è quefto da S. 
Paolo sì di fovente raccomandatoci, in cui gli offeriamo 
full' altare del noilro cuore V orna del noftro annientamen- 
to, e delle fue lodi, onde ci faccia veramente umili, e ci 
riceva come un olocaufìo fpirituale , che egli arde e con- 
fuma col fuoco del fuo amore : £#' facrificamus hoflìam 
humilitaùs , & laud'ts in ara cordis , igne fervida eba- 
ri tatis , 

23. 244 Così benedirete i figli cT Ifchraello . Dio tì be- 
nedica , ti feliciti col favor fuo , e ti fta propizio . Lett. Often- 
dat Dominus facìem fuam ubi.... Convertat Dominus vul- 
tum fuum ad te . Iddio è un puro fpirito , ed è V eterna Ve- 
rità . Ma ei parla agli uomini in una maniera umana , e s 
abbaila fino alla lor piccolezza per innalzarli alla propria 
grandezza, per quanto ne fono efìì capaci. 

Quando un uomo è in collera, torce lo iguardo da chi 
r ha offefo , e noi rimira . Quando ama alcuno , o allorché 
defidera riconciiiarfi con colui , di cui era prima mal fod- 
disfatto , lo riguarda con occhio favorevole . Dio vuole , che 
fi adoperino quelle .medefìroe efpreffioni nelle benedizioni* 
che fi daranno al fuo popolo . Il Signore vi moflri il 
fuo volto . Neil* Ebreo : Il Signore faccia rifplendere fo-> 
pra di voi il fuo volto . 

Per la qual cofa Davidde dice a Dio: 1 Signore , mo* 
fleatemi la voflra faccia , e noi faremo falvati . E quando 
teme che V abbandoni , o non F efaudica in quel che brama 
da lui , dice : Non torcete da me la faccia voflra 1 . Quelle 
benedizioni di Dio rinchiudono tutto ciò , che fi può da lui 
defiderare, la fua protezione, la fua mifericordia , la fua 

pace. 

1 PfyL 79. 4, 1 Ffal 142. 7. 
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pace. Le benedizioni della nuova legge contengono eflen- 
ziaimente gli fteffi fentimenti, ma in un modo più eleva- 
to e più chiaro. Si può notarne qui alcune. 

Una ve n' ha , di cui fi ferve S. Paolo quafi fempre 1 : 
Dio noflro padre , e Gesù Cri/io noflro Signore vi dia 
la fua grazia , e la fua pace. S. Paolo, dice S. AgofHno, 
rinchiude in quefta benedizione rutta la Santiffima Trinità, 
perchè avendo nominato il Padre e il Figlio, dinota ancor 
chiaramente lo Spirito Santo, ai fedeli defiderando i due 
doni, de* quali lo Spirito Santo è la forgente, eflèndo chia- 
mato Io Spirito di grazia, e lo Spirito di pace. 

Quefto fanto Apoftolo dà una feconda benedizione piena 
di particolare confolazione , quando dice 1 : II Dio del- 
la [per ama vi ricolmi di pace e di gioja nella fua fede , af- 
finchè la confidenza che egli vi dà crefca fempre in voi vie 
maggiormente in virtù del fuo Spirito Santo. 

Una terza ve n'ha nella Epiftola agli Efefi 3 , di cui 
dice S. Agofhno, che i Vefcovi del fuo tempo fi fediva- 
no per benedire il popolo: // Padre del noflro Signore 
Gesù Cri/io vi fortifichi nel T uomo interiore col fuo Spirito 
Santo , e faccia, che Gesù Cri/io dimori colla fede ne vo- 
flri cuori. 

Una quarta ancora fe ne ritrova nella Epiftola agli 
Ebrei Il Dio di. pace vi applichi ad ogni buona ope- 
ra, affinchè voi facciate la fua volontà, facendo egli medefi- 
vno in voi ciò , che gli è grato in Gesù Crifio , al quale fia 
gloria per tutù i fecoli de'fecoli. Amen* 



CA- 

1 Rom. i. v. 7. a Rom. 15. v. 13- 

3 Ephef. 5, v, 16*. 17. * Heòr. 13, v* 20» 21. 



Google 



8f 



CAPITOLO VII. 



Offerte fatte dalle dodici tribù nella dedicazione del taber- 

nacolo. Il Signore parla a Mosè da in fui coperchio del? 

. - 



atea • 



U Xfji&um efl autem in die , 
JL qua compievi t Moyfes 
tabernaculum , & erexit illud : 
unxitque Ù* fanElificavit cum 
omnibus vafis fuis, altare fi- 
tniliter , & omnia vafa ejus : 

2. obtulerunt principes Ifrael y 
& capita familiarum , qui e- 
rant per fmgulas tribus y pr<e- 
fe&ique eorum, qui numerati 
fuerant , 

3* mimerà coram Domino , 
fex plauflra tetla cum duode- 
cim bobus . Unum plauflrum 
obtulere duo duces , & unum 
bovem ftnguli $ obtuleruntque 
ta in confpeBu tabemaculi. 

4. Ait autem Dominus ad 
Moyfen; 

5. Sufcipe ab eis, ut fer- 
viant in m'mifterio tabemacu- 
li , & trades ea Levitis jux- 
ta ordinem nunijlerii fui. 



6. Itaque cum fufcepijfet 
Tom. V. 



1. A Llorchè Mosè ebbe 
terminato ed eretto 
il tabernacolo, ed allorché 1' 
ebbe unto e confecrato con 
tutte le fuppellettili , non mea 
che l'altare, e tutto ciò che 
ferve a fuo ufo ; 

2. i Principi d' Ifraello , 
che erano i capi di ciafeuna 
tribù , e collimiti alla teda 
di coloro , che erano flati riu- 
nì erati, offrirono 

3. in dono innanzi al Si- 
gnore fei carrette coperte , con 
dodici buoj. Ogni due Prin- 
cipi offrirono una carretta, e 
ciafeheduno un bue, e pre- 
fentarono quelle cofe innan- 
zi al tabernacolo. 

4. Ed il Signore dùTe a 
Mosè: 

Prendi da elfi tali co- 
fe, che verranno impiegate 
in fervizio del tabernacolo, 
e confegnale ai Leviti , affin- 
chè fe ne fervano giufla le 
funzioni del loro miniflero. 
6. Avendo dunque Mosè 
F 
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ìi/loyfes plauflra & boves , 
tradidit eos Levitis. 

7. Duo plauflra , & qua- 
tuor boves dedit film Gerfon , 
juxta tà guod habebant necef- 
farium k 

8. Quatuor alta plauflra & 
cBo boves dedit film Mera- 
ri, fecundum officia & cul- 
tum fuum ^ fub manu Itha- 
mat filli A armi facerdotis. 

: o. Filiis aute*n Caath nari 
dedit plauflra & boves : quia 
in Santuario ferviunt , & onc-> 
ta propri is portoni humeris . 

10. Jgitur cbtalerunt duca 
in dedicationem aJtaris , die 
qua unBum efl , oblationent 
fuam' ante altare, 

11, Dixìtqtte Dominus ad 
Moy fen : Singuli duces per 
fingulos dies èffetant^ mimerà 
hi dedicationem alt ari s . 

Ti. Primo die obtulit obta- 
tionem fuant Nabajfon filius 
Aminadab de tribù Juda i 

l^.fueruntque m ea aceta- 
bulum argenteum pondo cen- 
rtum triginta fielorum y phta- 
la argentea habens feptus- 
ginta ficlos juxta pondus San- 
tuari'/, utrumque plenum fi- 

* Molti interpretano bacile, 
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ricevute le carrette , e i buoj , 
li diè ai Leviti. 

7. Diè due carrette e quat- 
tro buoj ai Gerfoniti, a mi- 
fura del bifogho , che ne ave- 
vano. 

8. Diè le altro quattro car- 
rette e gli otto buoj ai Me- 
rariti, per le funzioni della 
lor carica di efeguirfi (otto 
gli ordini d' Itamaro figlio <f 
Aronne Gran Sacerdote. 

9. Ai Caatiti non diè nè 
carrette nè - buoj * perchè il 
fervi/ io , che preftajia al fan- 
tuario* è di portare 1 carichi 
filile loro fpalle . 

10. Per la dedicazione poi 
dell'altare quando quello hi 
colla unzion confettato , i 
Principi prefèntarond innanzi 
l'altare la loro offerta. 

11. Ed il Signore difTe a 
Mosè: I Principi offrano i 
doni per la dedicaziotì deli' 
altare, uno al giorno « 

il. Dunque il primo gior- 
no prefentòlà fua offèrta Na- 
na/fon figlio di Aminadabbo 
della tribù di Giuda 

13. e quefta fa un catin 
d'argento del pelò di cento 
trenta fieli, un vafo 1 d'ar- 
gento di fettanta fidi, a fido 
di fantuario, l'uno e l'altro 
pieno di fior di farina mtrifa 

con 
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mila cmfperfa eleo in facrifi- 

14. mmartoltm ex decer» 
ficlis aureis plenum incenfo: 

15. bovem de armento , & 
arietem , & agnum anntculum 
in holocauflum 9 

16. hircumque prò peccato: 

- 17. & in fiacri ficio paci fi- 
corum boves duos , ariete? quin- 
que , btrew quinque , agnos an- 
ni culo s quinque . H.tc efl obla- 
to Nahaffon filii Aminadab . 

• » a 

1 8* Secando die obtulit No* 
thanael fi! tur Suor, dux de 
tribù Iffachar, 

19. acetabulum argenteum 
appendem centum triginta fi* 
ci os , phialam argenteam ha" 
bentem feptuaginta ficlos juxta 
pondus SanEhtariiy utrumque 
flenum fimila cmfperfa oleo 

. in fiacri fictum : 

20. mmariolum ayreum ha- 
èens decer» ficlos, plenum in* 
cenfo: 

21. òovem de armento , & 
arietem , & agnum armiculum 
in holocauflum , 

• 

22. hkeumque prò peccato: 



OLO VII. g; 

eoa olio in fegrifaio incruen- 
to* 

14. una fcodeiletta 4i die* 
ci Mi (Toro piena di protumo. 

1 5.401 giovenco , un mon- 
tone , e un agnello che non 
ohm pattava l'anno, in 0I0- 
cautìo; " r 

16. un caprone in vittima 
pel peccato , 

17. ed in fagrifizio pacifi- 
co due bovi, cinque monto* 
ni , cinque caproni , . cinque 
agnelli , che non oltrapa ila- 
vano V anno . Tale fu 1' of- 
ferta di Nahaflòn figlio di A- 
minadabbo . >w • 

1 8. Il fecondo giorno Na- 
tanaele figlio di Saar 9 prin- 
cipe della Tribù d'IfTachar> 
offrì 

19. un catin d 1 argento del 
pefo di cento trenta fieli , un 
vafo d'argento di fettanta 
fieli, a fìclo di fantuafio, 1' 
uno e T altro pieno di fior di 
farina intrifa con olio in fa- 
griflzb incruento ; 

20. una feodeilettt di die^ 
ci fieli d'oro piena di profu- 
mo; 

2i.. un giovenco, un mon- 
tone , ed un agnello che non 
oltrapaffava l'anno, in olo- 
caufto; . . /'\ 

22. un caprone in ixttmui 
pel peccato; 

F 2 23. ed 
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23. ty 'hf facrìficio pacifir 
corum boves duos , arietes quin- 
que , hircos quinque , agnos an- 
niculos quinque. Hjsc fuit ob~ 

latto Nathanael filii Suor. 

■ 

\ 

* 5*1 ■ ■ * • * - 

24. Tertio die princeps fi- 
liorum Zàbulon , Eli ab filius 
Helon 

25. obtulit acetabulum ar- 
genteum appendens centum tri- 
ginta ficlos , phialam argen- 
team habentem feptuaginta 
ficlos ad pondus SanBuarii , 
utrumque plenum fimila con- 
fperfa oleo in facrificium: 

26. mortarìolum aureum ap- 
pendens decem ficlos, plenum 
incenfo : 

27. bovem de armento, & 
arietcm , & agnum amiculum 
in kolocauftum, 

28. hircumque prò peccato; 

29. & in /acri fido paeifi- 
corum boves duos , arietes quin- 
que , hircos quinque , agnos an- 
niculos quinque. Hoc efl ob- 
latio Eliab filii Helon, 

- • " • j , • 

30. Die quarto princeps fi- 
forum Ruben, Elifur filius 
Sedeur 
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23. ed in facrifìzio pacifi- 
co due buoj , cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltrapaflava- 
no Tanno. Tale fu l'offer- 
ta di Natanaele figlio di 
Saar. 

24. II terzo giorno il prin- 
cipe de' Zàbulon iti , Eliabbo 
figlio d' Elon 

25. offrì un catin «F argen- 
to del pefo di cento trenta 
fieli, un vafo d'argento di 
fettanta fieli , a fido di fan- 
tuario, l'uno e l'altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio , in facrifìzio incruen- 
ti 

z 6. una fcodelletta di die- 
ci fieli d'oro piena di profu- 
mo; 

27. un giovenco , un mon- 
tone , ed un agnello , che non 
oltrapaflava l'anno, in olo- 
caufto ; 

28. un caprone in vittima 
pel peccato. 

29. ed in facrifìzio pacifi- 
co due bfioj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli, che non oltrapafTa- 
vano V anno . Tale fu V of- 
ferta d'EUabbo figlio d'E- 
lon. 

90. Il quarto giorno il prin- 
cipe de' Rubeniti , Elifur figlio 
di Sedeur 

31. of. 



Google 



C A P I T 

$U obtutit acetabulum or- 
gentewn appende ns centum trt- 
ginta ficlos , phialam argen- 
tea™ habentem feptuaginta fi- 
clos ad pondus Santluarii , u- 
trumque plenum fimila con- 
fperfa oleo in facrificium : 

32. mort artolum aureum ap- 
pendere decem ficlos , plenum 
tncenfo : 

33. bovem de armento, & 
ortetem , & agnum anniculum 

34. hircumque prò peccato: 

35. & in hofiias pacifico- 
rum boves duos y arietes quin- 
que , hircos quinque , agnos an- 
niculos quinque . Hctc fuit ob- 
latio Elifur filli Sedeur. 

36. Die quinto princeps fi- 
Vtorum Simeon , Sai ami et filius 
Suri/addai 

37. obtulit acetabulum or- 
genteum appendens centum tri- 
ginta ficlos , phialam argen- 
team bahentem feptuaginta fi- 
clos ad pondus Santluarii , k- 
trumque plenum fimila con* 
fperfa oleo in facrificium : 

38. mort artolum aureum ap- 
pendens decem ficlos , plenum 
tncenfo : 

39. bovem de armento^ & 
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31. offrì un catin d'argen- 
to del pefo di cento trenta 
foli , un vaiò d' argento di 
fèttanta fieli , a fido di fan- 
tuario, l'uno e l'altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio in facrifizio incruento ; 

32. una fcodelletta di die- 
ci fieli d'oro piena di profu- 
mo; 

33. un giovenco, un mon-i 
tone , e un agnello , che non 
oltrapaflava l'anno, in olo- 
caufto ; 

34. un caprone m vittima 
pei peccato; 

35. ed in facrifizio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli, che non oltrapaflà- 
vano l'anno. Tale fu l'of- 
ferta di Elifur figlio di Se- 
deur. 

36. Il quinto giorno il prin- 
cipe de^Simeoniti , Salarmele 
figlio di Surifeddai 

37. offrì un catin d' argen- 
to del pefo di cento trenta 
fieli, un vafo d'argento di 
fettanta fieli, a fidò di fan- 
tuario, l'uno e l'altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio, in facrifizio incruento j 

38. una fcodelletta di die- 
ci fieli d'oro, piena di prò- 

film A • • 

rumo , , 

39. un giovenco, un mon- 

f s tone, 



/ 



Digitized by Google 



96 N U M 

arteteni , & agnum aymtculurrt 
in holocauftum , 

> 

40. hircumque prò peccato: 

41. & in hoflias pacifico- 
rum boves duos > arietes quin- 
que j hircos quinque , agnos an- 
fùcuUs quinque . Hac fuit ob- 
latio Sai amici filii Suri/ad- 
dai. 

42. Die fexto princeps filio- 
rum Gad , Eliafaph filius 
Duel 

43. obtulit acetabtdum ar- 
genteum appendens centum tri- 
ginta ficlos , phialam argen* 
team habentem feptuaginta fi- 
elos ad pondus San&uam , 
ntrumque plenum fimi la con- 
f per fa oleo m facrificium : 

44. mortariolum aureum ap- 
pendens decem ficlos , plenum 
tncenfo: 

45. bovem de armento , 
arietem , amiculum 
ht holocauftum y 

«16. h'ttcumaue -toro -beccatói 

47. e5r m t^Zi» pacifico* 
rum boves duos, arietes qum> 
qua , A/iw quinque , 
wWar quinque* Hoc fuit ob- 
lato Eliafaph filii Duel. 
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tone, e un agnello che non 
oltrapaflàva Fanno, in olo- 
caufto ) 

40. un caprone m vittimé 
pel peccato. 

41. ed in facrifizio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltra pattava- 
no V anno . Tale fu V offerta 
di Salamiello figlio di Surifàd- 
dai. 

42. Il fedo giorno il prin- 
cipe de'Gaditi , Eiiafaffo figlio 
di Duele . 

45, offrì un catin d' argen- 
to del pelo di cento trenta 
fieli, un vafo d'argento di 
fettanta fieli, a fido di fan- 
tuario, l'uno e V altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio in facrifizio incruento; 

44. una fcodelletta di die- 
ci fieli (Toro piena di profu- 
mo ; 

45. un giovenco , un mon- 
tone , e un agnello , che non 
oltrapaflàva l'armo, in oio* 
canti*; 

46. un caprone in vittima 
pel peccato, 

47. ed in facrifizio pacifn 
co due buoj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltrapafla- 
vano Tanno. Tal fu l'offer- 
ta d' EMaflò figlio di ^^^^ 

48. Il 
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48. Die feptimo princeps 
filiorum Ephraim , Eli/ama 
filius Ammiud* 

49. obtulit acetahulum ar- 
genteum appendens centum tri- 
gì ma ficlos y pkialam argen- 
team habentem foptuaginta fi- 
clos ad pondus Santluarii , u- 
trumque plenum fimila confper- 
fa oleo in facrificium: 

50. mortariolum aureum ap- 
pendens decem ficlos , plenum 
incenfo : 

51. bovem de armento , & 
arietem y Ù* agnum armiculum 
in holocauftum , 

52. hircumque prò peccato: 

' 53. & tn hoflias pacifico- 
rum boves duo? y arietes quin- 
que , hircos quinque 9 agnos an- 
niculos quinque. Hjec fuit ob- 
latto Eli/ama fili» Ammiud. 

54. Die otlavo prtnceps fi- 
liorum Ma nafte , Gamalìel fi- 
lius Phadaffur 

55. obtulit acetahulum ar- 
genteum appendens centum tri- 
jginta ficlos y phì alani argente- 
am habentem feptuag'mta fictoS 
ad pondus SanShtarii y utrum- 
que plenum fimila confperfa 

eleo in facrificium ; 

» - . » » 
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48. li fettimo giorno, il 
principe degli Efraimiti, Elt- 
fama figlio di Ammiud 

49. offrì un catin d' argen- 
to del pefo di cento trenu 
fieli, un vaio d'argento dì 
fettanta fieli, a fido di fan- 
tuario, Tuno e l'alno- pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio, in facrifizio incruento y 

50. una fcodel letta di die* 
ci fieli d' oro , piena di pro- 
fumo ; 

5 1* un giovenco , un mon- 
tone , e un agnello , che non 
okrapaflàva Tanno, in olo- 
cf ulto ; \ 

52. un caprone in vìttima 
pel peccato; 

53. ed in facrificio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni, cinque caproni, cinque 
agnelli, che non oltrapaffa- 
vano Tanno. Tale fu T of- 
ferta d' Elifama figlio d' Am- 
miud. 

54. L' ottavo giorno , il 
principe de' Manaflèi , Ga- 
maliele figlio di Fadaflur 

55. offrì un caria d' a*» 
gento del peib di cento tren- 
ta fieli , un vafo d 1 argento 
di fettanta fidi , a fido ài 
fantuario , T uno e T altro 
pieno di fior di farina intri- 
fa con olio in facrifizio /V 
■ cruento ; 1 ; 

F 4 56. untf 
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I * ^ó.tnortariolum aureum ap- 
ì pendens decem ftclos , plenum 
inceri fi : 

57. bovem de armento , 
arìeum , €^ tf^ww armiculum 
in holocaujìum , 

58. bircumque prò peccato: 

1$. & in hoftias pacifico- 
rum boves duos , tfràfw ^«m- 

, /wtt*f quinque , 
armiculos quinque . Hcc /«/V 
Gamaìiel filii Phadaf- 

fut. 



60. Die nono prmceps fi- 
tiorum Benjamin, Abidan fi- 
lius Gedeonis 

6u obtulit acetabuìum ar- 
genteum appendens centum trt- 
ginta ftclos , phialam argente- 
am habentem feptuaginta ftclos 
ad pondus SanBuarii , utrum- 
. que pìmum fimila confper/a 
eleo in facrificium; 

62. & mortariolum aureum 
appendens decem ftclos , pie- 
num incenfo: 

63. bovem de armento, & 
arietem, & agnum armiculum 
ht holocaujìum, 

64. bircumque prr peccato: 

0* 

6$. & m ^mypacifico- 



-E R f ~ 

56. una fcodel Ietta di die- 
ci fieli d'oro piena di profu- 
mo ; 

57. un giovenco, un mon- 
tone , e un agnello , che non 
oltrapaflava i' anno , in 0I0- 
caufto; 

58. un caprone in vitti- 
ma nel oeccato ; 

59. ed in Orifizio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltrapaflava- 
no Tanno . Tale fu T offer- 
ta di Gamaliele figlio di 
Fadaflùr . 

60. Il nono giorno , il 
principe de' Benjaminiti , Abi- 
dan figlio di Gedeone 

61. offrì un catin 
to del pefo di cento trenta 
fieli , un vafo d' argento di 
fettanta fieli , a ficlo di fan- 
tuario, l'uno e l'altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio , in (àcrifizlo incruen- 
to i 

62. una fcodelletta di dieci 
fidi d' oro piena di profu- 
mo j 

63. un giovenco, un mon- 
tone , e un agnello , che non 
oltrapaflava l'anno, in olocau- 
fio ; 

64. un caprone in vittima 
pel peccato . 

^5. ed in facrifizio pacifi* 

co 
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rum Boves duos, arietes quin- 
que , hircos quinque , agnos 
anmculos quinque . Hoc fuit 
chiatto Abidan filii Gedeo- 
nis . 

66. Dte decimo Princeps fi- 
liorum Dan , Ahiezsr filius 
Ammifaddai , 

6y. obtulit acetabulum or- 
genteum appendcvf centum tri- 
gona ficlos y phìalam argente- 
ant habe>item feptuaghtta fido? 
ad pondus SanBuarii , utrum- 
que plenum fimi l a con/per/a 
oleo in facrificium: 

1 

6%.mortanolum aureum ap~ 
fendens decem ficlos , plenum 
incenfo : 

69. bovem de armento , & 
arietem , & agnum anniculum 
in halocauflum , 

70. hircumque prò peccato ; 

71. & in hofiias pacifico- 
rum boves duosy arietes quin- 
que y hircos quinque , agnos 
anniculos quinque . Hxc fuit 
oblatio Ahiezer filii Amrrùj "ad- 
dai . 

72. Die undecima prmceps 
filiorum Afer , Phegiel filius 
Ochran 

73. tbtullt acetabulum or* 
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co due buoj , cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltr a patta- 
vano T anno . Tale fu 1' of- 
ferta d' Abidan figlio di Ge- 
deone . 

66. Il decimo giorno , il 
principe de' Dan iti , Aiezer 
figlio cT Ammifaddai 

67. offrì un catin d'argen- 
to del pefo di cento trenta 
fieli y un vafo d' argento di 
fettanta fieli, a fido di fan- 
tuario , T uno e V altro pie- 
no di fior di farina in tri fa 
con olio , in facrifìzio m- 
cruento ; 

ó8. una fcodelletta di die- 
ci fidi d'oro piena di profu- 
mo y 

6<p ♦ un giovenco , un mon- 
tone , e un agnello , che non 
oltrapafiava l anno , in olo- 
caufto . 

70. un caprone m vìttima 
pel peccato . 

71* ed in facrifìzio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltrapafla- 
vano T anno . Tale fu V of- 
ferta di Aiezer figlio d' 
Ammifaddai . 

72. U undecimo giorno , 
il principe degli Aferiti, Fe- 
giello figlio d' Ocran , 

73, offri un catin d 1 ar- 

gen- 
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penteum appendens centum tri- 
Sima ficl^p^lam «*M». 
am habentem feptuaginta ficlos 
ad pondus Sanftuarii , utrum- 
que plenum fimila confperfa 
oleo in facrificium : 

74- rnortariolum aureum ap- 
pendens decem ficlos , plenum 
wccnfo • 

75» bovem de armento ^ &* 
Otietem , & agnum anntculum 
in holocaufium, 

§ * 

j6. hircumque prò peccato: 

77. & in hoftias pacifico* 
rum boves duos , tfràftf ^»#V 
, hhrcos quinque , tf^w/ 
armiculos quinque . /«/V 
Phegiet filii Ochran. 



j8. Di* duodecimo princeps 
filtorum Nephthaliy Mira fi- 
li u? Enan , 

79. obtulit acetabulum ar- 
genteum appendens centum trìh 
ginta ficlos , phialam argente- 
am babentem feptuagìnta ficlos 
ad pondus Santuari i , ut rum- 
ane plenum fimila oleo con- 
fperfa in facrificium : 

So. mmariolum aureum ap- 
pendens decem ficlos , plenum 
"tncenfo j 
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gento del pefo di cento tren- 
ta fieli , un vafo d' argento 
di fettanta fieli , a fido di 
fantuario , F uno e l 1 altro pie* 
no di fior di farina intriui 
con olio , in facrifizio in- 
cruento ; 

74. una fcodelletta di die- 
ci fieli d'oro piena di profu- 



75. un giovenco , un 
tone , e un agnello , che nou 
oltrapaflava Fanno, in oio- 
caufto \ 

76. un caprone in vittima 
pel peccato ; 

77. ed in facrifizio pacifi- 
co due buoj , cinque monto- 
ni , cinque caproni , cinque 
agnelli , che non oltrapafla- 
vano F anno . Tale fu F of- 
ferta di Fegiello figlio d* O 
cran . 

78. II duodecimo giorno, 
il principe de' Nettatoti , Aira 
figlio d'Enan, 

79. offrì un catin d* argen- 
to del pefo di cento trenta 
fieli , un vafo d 1 argento di 
fettanta fidi a fido di San- 
tuario, Funo e F altro pieno 
di fior di farina intrifa con 
olio , in facrifizio incruen- 
to ; 

80. una fcodelletta di die- 
ci fieli d'oro piena di profu* 

• . ■. . • - .* 

81. un 
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81. bovtm de armento, & 
arietem , & agmtm anniculum 
in holocauflum , 

82. hircumque prò peccato: 

&$• & in hoflias pacifico- 
rum boves duos y arietes quin- 
que , hhrcos quinque , agnos 
anniculos quinque . Hac fuit 
obìaùo Abita filH Enan . 

84. H.JK in dedicatone al- 
taris oblata furti a principibus 
Ifracl in die , qua corife craturn 
ejl : acet adula argentai duode- 
cim y phiala argentea duodc- 
cim y mortartola aurea duo- 
deci m : 

85. Ita ut centum triginta 
Jiclos argenti haberet unum 
acetabulum , & feptuaginta 
ficlos haberet una phiala : id 
efi in commune va forum omnium 
ex argento fieli duo milita 
quadringenti pondereSa??tluarii: 

86. mortartola aurea duode- 
cimi glena incenfo denos ficlos 
appendenti a pondete Santuarii : 
idefi fimul auri fieli centum 
viginti : 

87. boves de armento in 
holocauflum duodecim , arietes 
duodecim , agni amitculi duo- 
decim , & libamenta eorum : 
hard duoàtcim prò peccato; 
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81. un giovenco , un mon- 
tone , ed un agnello , che 
non oltrapalfeva 1' anno , in 
olocaufto ; 

82. un caprone in vittima 
pel peccato; 

85. ed in facrifìzio pacifi- 
co due buoj, cinque monto- 
ni > cinque caproni , cinque 
agnelli , che non olt rapai la- 
vano l'anno . Tale fu l'of- 
ferta d' Aira figlio di Enan . 

84. Ecco dunque ciò che 
fu offèrto dai Principi d' If- 
raello alla dedicazion deli' al- 
tare, allorché fu con 1 aera to \ 
dodici catini d' argento , do- 
dici vafi d' argento , dodici 
icodeiiette d' oro : 

85. Ogni catino pefava 
cento .trenta fieli d' argento , 
ed ogni vafo fettanta ; cofic- 
chè tutti infieme quefti pezzi 
d'argento pelavano due mila 
quattrocento fieli , a fido di 
fantuario . 

86. Le dodici fcodellette 
d'oro , che eran piene di pro- 
fumo , pefavano dieci fieli 
per ciafeheduna a ficlo di fan- 
tuario ; cioè* in tutte cento 
venti fieli d'oro. 

87. Per T olocaufto i gio- 
venchi furon dodici , i mon- 
toni dodici, gli agnelli, che 
non oltrapafiavano l'anno , do- 
dici , colle loro armeffe ob- 



NUMERI 

blazioni incruente ; dodici ca- 
proni in vittime pel pecca- 
to ; 

pacificorum 88. in facrifizii pacifici /«- 




quando unSum 

efl » dedkazion dell' altare , quan- 

do fu confacrato colla unzio- 
ne • 

89. Cumque mgredetetut 89. Da quel tempo m W , 
Moyfes tabernaculum federisi quando Mosè entrava nel 7 ta- 
ut confuleret oraculum> audie- bernacolo dell' alleanza a con- 
bat vocem loqugntis ad fe de fultar V oracolo del Signore , 
propitiatorio , quod erat fupet udiva una voce che gjjkpar- 
ercam teftimonii Inter duos lava in fui propiziatorio , che 
Cherubini , mde & loquela- era fopra V arca della tefti- 
$ur ei . monianza , tra i due Cheru- 

bini , dond' egli a lui favella- 
va. 



• 
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SPIEGAZIONE DEL CAF. VBt 9? 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■ ■ ■ 

E Una regola , dice S. Girolamo , che deefi oflervare 
nella fpiegazione della Scrittura , quella d' efler breve 
nelle cole chiare , o che fono meno proporzionate alla in- 
telligenza ed all' edificazione dei fedeli , e di eftenderfì mag- 
giormente o nelle cofe ofcure , o in quelle , che dan mate- 
ria d'iftruzioni utili ad ogni genere di perfone , e d'illu- 
fìrazione delle più importanti verità . 

Sembrami che in tal modo noi dobbiamo confiderare 
quefto capitolo. Contiene effo una efattiflìma defcrizione <fi 
tutto ciò , che è flato a Dio offerto nella confecrazione 
dell'altare,, gìufta il féhtimento degl' Interpreti,. Pare, che 
abbiano dovuto tali offerte continuare ^per molti giorni . 
Noi non dobbiamo dubitare , che non aveffe Iddio ragioni 
degne di lui per efporre tante e si minute particolarità in 
un libro, che non dovea fòltanto meritar la credenza, ma 
ancora le adorazioni di tutti coloro, che Iddio deftinava ad 
efler partecipi dell' eterna falute . 

Ora quando noi veggiamo i nomi di tanti perfonaggi 
fcritti dallo Spirito Santo in queflo libro , per aver fatto 
delle offerte a Dio, molte delle quali pajono poco confide- 
rabili , noi polliamo dire che il Figliuol di Dio avendoci 
infognato , che la fola gioja , che dee inondare i noftri cuo- 
ri , confìfte nella fperanza , che fiano fcritti i noftri nomi 
in cielo in quel libro di vita , in cui que' foli vengono re- 
giftrati, che avranno a regnar con Dio eternamente ; egli 
ha però voluto nel tempo fteflo farci riflettere, che l'amor 
fincero , ed effettivo de' poveri ci aprirà la porta del cielo } 
e che non folamente i gran fervigi , che avremo lor prefta- 
ti , ma i minLni ancora , per Ano un bicchiere d'acqua 
fredda , come ce ne aflìcura il Figlio di Dio , faranno con- 
fidenti, e ricomperati da quel Giudice fupremo . 

Ri- 
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Ritrova S. Agoftino in tale promefla di GESÙ 1 CRI- 
STO un grand' argomento di ammirare la bontà di Dio, 
e di arpettartìe gli effètti con una confidenza umile e co- 
dante , talmente, che non ebbe timore di aderire fpiegando 
al fuo popolo lo fteflò palio del Vangelo , „ che quando 
„ piacque allo Spirito Santo d'infondere la virtù della Tua 
„ grazia nelle deboli parole del fuo Minilbro , fece ufcire 
yy da quel bicchiere d' acqua fredda una fiamma > di cui F 
yy ardore accefe tutti quei che l'aicoltavano d'un vivo de- 
„ fide rio di acquietare a sì vii prezzo una cofa tanto pre- 
w zio fa , quanto è il regno di Dio , e V eguaglianza agli 
„ Angeli 



CAPITOLO Vili. 

Forma e Jituazion del Candelliere . Modo di purificare, e dì 
con/aerare $ Leviti . Età in cui dovranno entrare nel ta- 
bernacolo . 



h T ^titufquB $ Dominus 
p 4 ad Moyfen, dicens : 
2. Loquere Aaron , & di- 
ces ad curri : Cum pofueris fe- 
ptem lucexnas , candelabrum in 
aujirali parte erigatur • Hoc 
ìgitur pruecipe y ut lucerna con- 
tra boream e regione refpiciant 
ad menfam panum propofitio- 
nis : cantra eam partem , quam 
canddabrum re/picit , lucere 
debebunt % 



u TL Signore parlò poi a 
X Mosè, e gii difle: 
2. Parla ad Aronne , e di- 
gli : quando affetterai le fette 
lampane , fìa il candelliere 
eretto alla parte di mezzo 
giorno . Comanda dunque che 
le lampane guardino a tra- 
montana verfo la menlà de* 
pani efpofti innanzi al Signo- 
re; poiché debbono gettar lu- 
me verfo quella parte della 
menfa y che è in faccia al 
candelliere . 

3* Co " 
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• 5* Fechqué Aaron , & im- 3, Così fece Aronne , e 
#/*/V Wratf ftfw/f/tf- pofe le Iampane fui candel- 
ora/», ut praceperat Domimi liere nel modo che il Signore 
Moyfi. avea comandato a Mosè. 

4. Htc autem erat fatìurd 4. Ora il candeliere era 
candelabri , ex auro duttili tant fatto di oro battuto a mar- 
tnedius Jiipes , quatfl cunBd tello , sì l'afta di mezzo , 
qua ex utroque calamorum la* che i rami procedenti dall' 
lere nafcebantur ♦ Juxta exern-* una e dall' altra parte, efut- 
plum , 7*0* qftendit Domimi to ciò che da quelli fortiva ; 
Moyfi , ita operatui efl con- Mosè lo àvea fatto giufta il 
delabrum . modello moftratogli 'dal Si- 
gnore. 

5. Et locutui efi Domimi 5. Il Signore parlò anche 
ad Moyfen, dicensi à Mosè, e gli diflè : 

6. Tolle Levhas de medio 6. Prendi da mezzo de'fi- 
filiorum Ifrael , & purificaci gli d' Ifraello i Leviti , e pu» 
eos lineali 

7. juxta hunc ritum i Af- 7. in quefta forma. Veti- 
pergantur aqua luftrationis , & gano eglino afpèrfi d' acqua 
tadant omnei piloi carnii fu* . luftrale 1 , e fi radano tutti 
Cumque laverint vefiimenta i peli del corpo , fi lavino 
fua y & mundati fuerint. vefti, e fi mondino. 

8. Tollent bovem de armen* 8. Prenderanno pofeia un 
tis , & libamentum ejus fi- giovenco hi olocaujto , e in 
milam oleo confperfam : bovem annefiò facrinzk) incruento pren- 
autem alterum de armento tu deranno del fior di farina in* 
accipiei prò peccato: trifa con olio . E riceverai 

daeffi anche un altro gioven- 

. co in vittima pel peccato. 

9. Et applicabis Levitai 9. Farai poi avvicinare i 
<oram tabernaculo feederis , con- Leviti innanzi il tabernacolo 
fuocata omni multitudine filio* dell' alleanza , dopo aver con- 
tum Ifrael* . vocata tutta la moltitudine de' 

..: figli d' Ifraello. 

10. Cumque Levita fuerint 10. E quando i Leviti fa- 

1*3 ri - * 

. ^.Qual fotfe quelV acqua, raccoglici! dal Capo XIX. 1 
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(tram Domino , ponent fili'/ 

Ifeael manus fuas fuper eos : 

■ 

11. Et offeret Aaron Le- 
vita? munus in confpeElu Do- 
mini a filiis Ifrael , ut fer- 
viant in minifterio ejus. 

12. Levita quoque ponent 
manus fuas fuper capita boum , 
e quibus unum facies prò pec- 
cato , & alterum\ in holocau- 
fium Domini , ut depreceris 
prò eis. 

13. Statuefque Levitas fn 
confpeBu Aaron & filiorum 
ejus , & confecrabis oblatos 
Domino , 

14. ac feparabis de medio 
filiorum Ifrael, ut ftnt mei: 

t 15. Et poftea ingrediente 
tabernaculum fosderis , ut fer- 
vi ant mihi . Sicque purificabis , 
& confecrabis eos in oblatio- 
nem Domini : quoniam dono 
donati funt mihi a filiis Ifrael . 

1 

16. Pro primogenitis , qus 
aperiunt omnem vulvam in 
Ifrael y accepi eos, 

17. Mea fune enim omnia 
primogenita filiorum Ifrael , 



ERI 

ranno innanzi al Signore , I 
figli a" Ifraello imporranno le 
mani fopra di erti; 

ti. ed Aronne offrirà i 
Leviti come una obblazione 
fatta innan7Ì al Signore dai 
figli d 1 Ifraello, perdi' ^im- 
pieghino in di lui fervigio. 

12. I Leviti altresì impor- 
ranno le mani fui le tei re dei 
giovenchi , dei quali ne fa- 
crificherai uno in vittima pel 
peccato, e l'altro in olocau- 
fto al Signore , affinchè ciò 
fia in loro efpiazione. 

13. Farai dunque ftare i 
Leviti al cofpetto di Aronne 
e de' di lui figli , e gli offri- 
rai , e li confecrerai al Si- 
gnore ; 

14. e li feparerai di mez- 
zo ai figli d' Ifraello , affin- 
chè fiano miei ; 

1 5. dopo di che eglino en- 
treranno nel tabernacolo dell' 
alleanza per fervirmi . E così 
li purificherai , e li confa- 
crerai in offèrta al Signore , 
poiché fono a me attribuiti 
dalle perfone dei figli d' 
Ifraello : 

16. Io gli ho prefi in luo- 
go de' primogeniti d' Ifraello, 
che aprono il feno della lor 

madre. 

17. Imperocché fono miei 
tutti i primogeniti de 1 figli d* 

Ifrael- 



Digitized by Google 



I 



C A P I T 

tam ex hominìbus , quam ex 
jumentis . Ex die , quo per- 
cujfi omne primogenitum in ter- 
ra Mgypti 9 fanBificavi eos 
mihi : 

18. Et tuli Levitas prò 
cunBis primogeniti? filiorum 
Ifrael : 

1 9. tradì di que eos dono Aa- 
ron & filiis ejus de medio 
populi , ut fervi ant mihi prò 
Ifrael in tabernaculo foederis , 
Ù* orent prò eis , ne fit in po- 
pulo plaga , fi aufi fuerint ac- 
cedere ad Santtuarium* 



20. Feceruntque Moyfes , 
& Aaron, & omnis multìtu- 
do filiorum Ifrael fuper Levi- 
ti* , qua praceperat Dominus 
Moyfi. 

21. Purificatique funt , & 
laverunt vefiimenta fua. Ele- 
vavitque eos Aaron in confpe- 
6lu Domini , Ù* oravit prò 

22. ut purificati ingrederen- 
tur ad officia fua in taberna- 
culum foederis , coram Aaron 
& filiis ejus . Sicut pr<ecepe- 
rat Dominus Moyfi de Levi- 
ti s , ita fa&um efi . 

• 

. Tom. V. 
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Ifraello, sì degli uomini che 
delle beitie \ dal giorno in cui 
percofìi tutti i primogeniti in 
Egitto -, io gli ho coniecrati 
a me : 

18. ed ora ho prefi i Le*- 
viti per tutti i primogeniti dei 
figli d 1 Ifraello ; 

19. ed avendoli tratti di 
mezzo al popolo gli ho. da- 
ti in dono ad Aronne , e ai 
di lui figli , affinchè mi fer- 
vano, in luogo degli altri Ifrae- 
tìtj rnej tabernacolo dell 1 al- 
leanza , e rendano ad eflì pro- 
pi? io il Signore ; onde non 
venga il popolo percoflò di 
piaga , o fan do avvicinarli al 
Santuario . 

. 20. Mosè dunque ed A- 
ronne , e tutta la moltitudine 
de 1 figli d' Ifraello fecero ri- 
guardo ai Leviti ciò che il 
Signore avea comandato a 
Mosè . 

21. Si purificarono ; fi 
lavarono le vedi ; Aron- 
ne li prefentò in obblazio- 
ne innanzi al Signore , e gli 
efpiò ; 

» 22. onde purificati entraf- 
fero ai loro uffizii nel taber- 
nacolo deir alleanza innanzi 
Aronne , e i di lui figli . Sic- 
come il Signore avea coman- 
dato a Mosè intorno ai Le- 
viti, così fu fatto. 

o 23, 



/ 
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25. Locutufque efl Domi^ 23. Parlò ancota il Signo* 
nus ad Moyfen^ dicens : re a Mosè, e gli dine: 

24. hac efl lex Levitarum : 24* Ecco la legge dei Le- 
A viginti quinque anrns & viti : Dalla età dei venticin- 
fupra ingrediente , ut mini* que anni in fu verranno ad 
flrent in tdhernaculo faderis. impiegarti al fervizio del ta- 
bernacolo dell'alleanza, 

25. Qumqut qumquagefi* 25. E quando avran com- 
mum armum atatis impieve* piuti gli anni cinquanta dell' 
rmt , fervtre ceffabunt : • età loro , norl ferviranno più . 

26. Eruntque m'miftri fra* 26. Affitteranno però i loro 
trum fuorum in taUrnacula fratelli nel tabernacolo deli 1 
faderis , ut cufiodiant yu& fi* alleanza , per aver cura delle 
b\ fuerhtt commendata , opera cole a loro commeflè , Wm£ 
autem ipfa non faciant . Sic non faranno più opere di ms~ 
difpones Lruitas in cuflodiif nuale ferohuo . Così difporrai 
fuis. pei Leviti per ciò che fpet- 

ta le cure ad eflì demandate . 



-— 




NSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



l./~\Uando affetterai le lampone, fia il candelliere eret+ 
\Jto alla parte di mezzogiorno . Il candelliere po- 
teva efler collocato così, che le fette branche, 
ove erano le lampane , follerò falla ì Iella linea o dall' Orien- 
te air Occidente , fecondo la lunghezza del tabernacolo» o 
dal Settentrione al Mezzodì , fecondo la fua larghezza • 
Dio comanda che fi difpongano nella prima, maniera , cioè 
fecondo la lunghezza, che fi eftendeva dall'Oriente all'Oc- 
cidente . Ora il candelliere effendo fituato ali* parte del Mez- 
zodì , la luce delle lampane venendo impedita dal recinto 
del tabernacolo , che non era lungi , fi diffondeva partici 
j lar- 
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larmente verfo Settentrione, ove era la tavola del pani ef- 
polli , e donde fi poteano rimirare dirimpetto a fe le fette 
lampane * 

li tefte Ebreo è molto più breve , e non dice niente 
più di quel che (ègue : „ Quando voi avrete allettate le 
n lampane, le fette lampane illumineranno dall'altra parte 
w dirimpetto al cancelliere u ; al che altro nori aggiungono 
i Settanta . Quefie parole , Quando voi avrete affettate le lam-\ 
parte , indicano , che tali lampane erano vai! didimi dal 
candelliere , che pofava in cima alle branche per meglio) 
fparger la luce all'intorno : di modo che affettarle fignìfìca 
accenderle , come traducono molti in quefio luogo . Quel 
di più che leggefl nella Vulgata , non è quivi fiato ag- 
giunto , al dire di un dotto Interprete , fc non per diluci- 
dare l' ofcurità di quefto pano . 

'tr. 4. Il Candelliere era tutto & oro ec. Quel che rifguar- 
da il candelliere d' oro , e le cerimonie , che fi oflèrvavano 
nei facrifrzii è flato fpiegato altrove 1 . ; 

1f. 6. Prendi ì Leviti e fantificali , ec Le cerimonie f 
che fi oflervavano nella confecrazione de'Leviti , furono fpie«* — 
gate in un fenfo fpirituale da S. Gregorio Papa . Le prin- 
cipali fra queite oflèrvanfi ancora nella confecrazione de* 
Sacerdoti , e fi è procurato dedurne fpirituali illruzioni in 
un altro luogo . I Leviti della legge vecchia 1 avevano 
relazione ai Diaconi d'oggidì . Servivano elfi i Sacerdoti 
ficcome i Diaconi tuttavia cofiumano ; non ufcivano dal 
grado di Leviti , in quel modo che i Diaconi rimanevano 
talvolta nel loro miniftero finché veniflero follevati ad altro , 
maggiore , e bene fpeflb ancora per tutto il corfo della 
loro vita. 

Il Diaconato è fiato ne' primi fecoli fommamente ono- 
rato nella Chiefa, come àppajifce dai Canoni de'Concilii. 
Imperciocché d'ordinario i Vefcovi congiungono infieme il 
Diaconato e il Sacerdozio , e fanno le fteflè prefcrizioni per 
F uno e per V altro . Molto é degno di oflervazione quello , 

, che 

1 Exod. 23, * Levit. 8. 

9 * 
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che dice S. Paolo di quefto miniftero 1 : „ Che i Diaconi 
„ confervino il miftero della fede con una cofcienza illiba- 
ta . Imperciocché il buon ufo , che avran fatto del loro 
miniftero , iervirà ad efli di un grado legitrimo per afcen- 
dere , e loro darà una grande libertà , e una fomma con- 
fidenza nella fede di GESIT CRISTO " . 
V. 24. Della età di anni venticinque in fu i Leviti ver- 
ranno ad impiegarfi al fervigio del tabernacolo della alleanza . 
Si è già notato , che quefta preterizione non è contraria a 
quella , con cui Dio ha dichiarato prima , che i Leviti efercite- 
ranno il lor miniftero dai trenta anni in fu . Imperciocché 
dagli anni venticinque in fu quelli , che erano detonati Le- 
viti , s' iftruivano , e fi efercitavano nelle funzioni meno im- 
portanti di quel miniftero , per eiTere promoflì nel trentefi- 
mo anno al grado di Leviti. 

Sembra quefta una delle cofe contemplate dalla Chiefa , 
allorché ftabilì , che il Diaconato folle a gurta di^ una lun- 
ga preparazione al Sacerdozio , e comandò ne'Concilii, 
che i fuoi Miniftri non fi ammetteffero agli Ordini facri , 
fe non pa/Taflero come per altrettanti gradi nell' efercizio 
degli Ordini minori , e non cominciaffero fe non fe all' età 
d'anni trenta ad imitazione del Figliuol di Dio ad elfere 
5 difpenfatori dei mifterii e i banditori della divina parola* 
Quindi può dirfi di loro , finché fono occupati negli Ordini 
minori , quello che fu detto di GESÙ' CRISTO , a che 
vanno crefcendo a poco a poco in faviezza , in età e in 
grazia appreffo Dio e appreffo gli uomini. 




CA- 

1 1. Tim. 3. v. o. 13. 1 Lue. 2. v. 52^ 
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CAPITOLO IX. 

, v. 

Giorno delia celebrazione della Pafqua pei mondi , e per 
gP immondi . Tabernacolo coperto dalla nube il giorno % 
€ dal fuoco la notte . Marcia degP Ifraelin regolata 

dalla nube. 

« 

i. T Ocutus efl Dominus ad i» TL primo mefe del Fe- 
1 j Moyfen in deferto Si- X condo annò^ dall' ufci- 
nai , armo fecundo poftquam ta degP Ifraeliti dall' Egitto , 
egrejft funt de terra JEgypti , il Signore parlò a Mosè nel 
menfe primo , dkens : defèrto di Sinai , e gli difle . 

2. Faciant filii Ifrael Pha~ 2. Facciano i figli d' Ifrael- 
fe in tempore fuo; lo la Pafqua a fuo tempo, 

3. quartadecima die menfts 3» che è il dì quattordici 
hujus ad vefperam , juxta di quefto mefe fulla fera j e 
omnes caremonias y & juflify- la facciano giuda tutti i fuoi 
cationes e/us . riti , ed inftituti • 

4. Pratcepitque Moyfes filiis 4. Mosè dunque comandò 
Ifrael, ut facerent Pha/e. „ ai figli d'Ifraello di celebrare 

la Pafqua: 

5. Qui fècerunt tempore fuo , 5. ed eglino la celebraro- 
quartadecima die menfts ad ve- no a (uo tempo > cioè il dì 
fperam in monte Sinai . Juxta quattordici dei primo mefe 
omnia , qua mandaverat Do- fulla fera preflò il monte di 
rrimus Moyfi , fècerunt filii Sinai . Fecero i figli d' Ifrael- 
Jfrael . lo totalmente in conformità 

di quanto Dio aveva coman- 
dato a Mosè . 

6. Ecce autem quidam im~ 6. Accadde però, che al- 
mundi fuper anima Inminis, cuni, i quali erano immondi 
qui non poterant facete Pbafe a cagione di cadavero uma- 
tn àie ilio , accedmts ad Moy- no , non potevano in quel 
fen & Aaron, giorno celebrare là Pafqua. 

Vennero per tanto a Mosè, 
e ad Aronne, 

Q l 7. c 
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7. dixerunt eis : Immundi 
fumus fuper anima hominh: 
quare fraudamur , ut non va- 
Uanius obiaùonem offerte Do- 
mino in tempore fuo inter fi- 
fa Ifrael? 

8. Quibus refpondit Moy- 
fes: State , ut confulam, quid 
prxcìpiat Bominus de vobis. 



9. Locutufjue efl Dominus 
ad Moyfen , dicens: 

ic. Loquere filiis Ifrael: 
Homo qui fuerit immundus fu- 
fer anima , ftve in via procul 
in gente vejìra , faciat Phafe 
Domino . 

« 

11, In menfe feeundo , quar- 
tadecima die menfts ad vefpe- 
ram: cum azymis Ù* laclucis 
agrejìibus comedent illud. 



12. Non relinquent ex eo 
quippiam ufque mane , & os 
ejus non confr 'mgent y omnem 
rttum Phafe obfervabunt^ v* 

. • • • 

1 3. Si quis autem & mun- 
dus efl , ■& in itinere non 
fuit , & tamen non fecit Pha- 
fe, exterminabhur anima il la 
de populis fuis , quia facrifi- 



ERI 

7. e lor dittero: Noi fia- 
mo immondi a cagion di ca- 
davere umano; perchè refte- 
rem noi defraudar! dal poter 
prefentar l'obblazione al fuo 
tempo al Signore tra' figli d' 
Ifraello ? 

8. Mosè rifpofe ad efli : 
Afpettate , eh' io confulti jl 
Signore per fapere ciò eh' egli 
fia per comandare intorno a 
voi. 

9. Dunque il Signore par- 
lò a Mosè, e gli dine: 

10. Dì ai figli d' Ifraello: 
Chi tra la gente vofb» farà 
immondo a cagion di un ca- 
davere , o farà lungi in viag- 
gio , celebri la Pafqua al Si- 
gnore , 1. 

11. il dì quattordici del 
fecondo mele fulla fera : man- 
geranno l'agnello 0 capretto 
Pafquale col pan fenza lie- 
vito e colle lattughe fèlva- 
tiche : 

12. di elio non tarderan- 
no cos'aldina /ino alla fe- 
guente mattina , non gli rom- 
peranno alcun oflò , ed ofièr- 
veranno tutte le cerimonie 
della Pafqua. 

13. Ma fe uno mondo, e 
che non è in viaggio, avrà 
omeflb di celebrare la Paf- 
qua , farà recifo di mezzo 
ai fuoi popoli , perchè non 

ha 



\ 
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14- Peregrìnus quoquf> & 
advena fi fuerint a pud w, 
facient Phafe Domino juxta 
cjremonias, & jujìjficationes 
ejus . Prasceptum idem erit 
a pud vos tam advena , quam 



CAPITOLO IX. i 0? 
cium Demmo rum ohtulit tem- ha offerto al fuo tempo il 
pore fuo : peccatum fuum ipfe facrifizio al Signore : coftui 

porterà la pena del fuo pec* 
cato. 

14. Se tra voi fi trov^ 
ranno profetiti, e perfone <F 
altronde venute 1 , quelle fa* 
ranno la Pafqua al Signore 
giufta F inftituto , e '1 rito 
pafquale. Preflò voi farà of- 
fervato F ordine fteflòVi ri. 
guardo al profelito, che ai 
naturali dei paefe. 

15. Il giorno dunque in 
cui fu eretto il tabernacolo, 
e(To fu coperto dalla nube : 
ma dalla fera fino alla mat- 
tina era fui tabernacolo ano 
Splendore , a guifa di una fpe- 
cie di fuoco , 

16. E così era fempre. 
Il giorno il tabernacolo era 
coperto da una nube, e la 
notte da un' apparenza di fuo- 
co. 

17. Quando alzavafi la 
nube, che copriva il taber- 
nacolo , allora i figli cT Ifrael- 
lo fi mettevano in marcia; 
ed ove la nube fermava!!, 
ivi accampavano. 

18. Al comando del Si- 
& ad impe- gnore marciavano , e al di 

rium Mius figebant tabemacu- lui comando accampavano ♦ 
lum . CunSis diebus , quibus Per tutto il tempo , che la 

nu- 

1 Explica: purché fiano circoncife. V. Exod. 12. v. 48. 

c 4 



1 5. Igitur die , qua eretlum 
ejì tabemaculum , opefUit il- 
lud nubes . A ve/pere autem 
fuper tentorium erat qua fi fpe- 
cies ignts ufque mane. 



16. Sic fiebat jugiter: per 
diem operiebat illud nubes , & 
per no&em qua fi fpecies ignts . 



17. Cumque aliata fuijfet 
nubes , qux tabemaculum prò- 
iegebat , tunc proficifeebantur 
filii Ifrael: & in loco, ubi 
ftetiffet nubes , ibi caftrameta- 
bantur . 

18. Ad imperium Domini 
tur 



Digitized by Google 



104 ■ N U M 

Jìabat nubes fuper tabema- 
tulum , manebant in eodem 
ioco. 

' 19. Et fi eveniffet ut muU 

io tempore maneret fuper il- 
iud, erant filii Ifrael in ex- 
cubiis Domini^ & non profi- 
cifcebantur , 

20. quot diebus fuiffet nu- 
bes fuper tabernaculum . Ad 
imperium Domini erigebant ten- 
toria , & ad imperium illius 
deponebant . 

21. Si fuiffet nubes avef- 
pere ufque mane , & fiatim 
dilucido tabernaculum reliquif 
fet, proficifccbatitur : & , fi 
fofl diem Ó J no&em receffif- 
fet, diffipabant tentoria. 

2:2. Si vero biduo , aut uno 
menfe , vel longiori tempore 
fuiffet fuper tabernaculum , ma- 
mebant filii Ifrael in eodem lo- 
co y & non proficifcebantur: 
fiatim autem ut recefliffet , mo- 
vebant cafira. 

23. Per verbum Domini 
figebant tentoria , & per ver- 
bum illius proficifcebantur : 
erant que in excubi is Domini 
juxta imperium ejus per ma" 
mm May fi . 



ERI 

nube flava fui tabernacolo 5 " 
eglino fi fermavano nel me- 
defimo luogo: 

19. E fe accadeva che la 

nube vi fi fermafle fopra per 
lungo tempo , i figli d' Ifrael- 
lo flavano con vigilanza ad 
oflervare il comando del Si- 
gnore , e non marciavano , 

20. per fin che la nube fla- 
va fui tabernacolo. Al co- 
mando del Signore pianta- 
van le tende , e al di lui co- 
mando, levavano il campo. 

21. # Se la nube flava fui 
tabernacolo dalla fera alla mat- 
tina, e al far del giorno fi 
alzava, eglino marciavano; 
e fe fi alzava dopo un gior- 
no , ed una notte , eglino al- . 
lor fciogiievano i padiglio- 
ni. 

22. Due giorni, un mfr- 
fe, o più che la nube fi fer- 
mafle fui tabernacolo, i fi- 
gli d' Ifraello fi fermavano 

nel medefimo luogo , e non 
partivano : Ma toflo che fi 
alzava, elfi marciavano. 

2}. Al comando del Si- 
gnore accampavano , ed ni di 
lui comando marciavano; e 
flavano con vigilanza ad of- 
fervare il comando del Signo- 
re , ficcome il Signore lo avea 
ad eflì prefcritto per mezzo 
di Mosè. 

SEN- 
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SENSO L1TTERALE, E 
SPIRITUALE. 

t - h • * » 

■ 

* » • • 

• » • • 

f . io. li. f^Ht farà immondo a cagton d 'un cadavero , 

celebri la Pafqua il d) quattordici del fe- 
condo mefe fulla fera. Scorgefi qui la verità , cioè la Paf- 
qua de'Criftiani eccellentemente rapprefcntata nella figura, 
che è la Pafqua degli Ebrei . La Chiefa ha prefcritto che 
tutti i Fedeli mangeranno almeno il giorno di Pafqua la 
carne adorabile di GESÙ' CRISTO, che è il vero agnel- 
lo, come gli Ebrei mangiar dovevano tutti gli anni l'agnel- 
lo, che n'era la figura: ma è imponibile, che intenzione 
Ila della Chiefa, che i fuoi figliuoli a quello misero terri- 
bile fi accodino con un' anima impura , e mortalmente pia- 
gata ; poiché Iddio non voleva che gì' Ifraeliti celebraflèr© 
la Pafqua dopo aver toccato un corpo morto , benché 
una tale impurità foffe femplicemente legale, e affatto in- 
nocente . 

La Chiefa vuol dunque che fi faccia la comunione il 
giorno di Pafqua; ma ella è altresì' infinitamente lontana 
dal volere, che alcuno de' fuoi figli commetta un facrilegio 
in un giorno sì fanto. Per la qual cofa fe il minilfoo di 
GESÙ' CRISTO, a cui fi fcopre il fondo del proprio cuo- 
re, giudica e (Ter così profonda la piaga che non poffa efler 
fanata in pochi giorni, lo fteflò Canone del Concilio La- 
teraneniè, che comanda la comunione alla Pafqua, confe- 
rifce al Sacerdote il potere di differirla per quanto tempo 
ei crederà neceflario, onde pofla il penitente renderfi degno 
d'una grazia sì grande con una penitenza fincera, e pro- 
porzionata alla qualità de' peccati , dei quali fi accula . 

Noi veggiamo ancora, che S-Tommafo 1 dichiara, che 
una delle ragioni , per cui la Chiefa premette quaranta gior- 
ni di penitenza alla Pafqua, ella è, affinchè i penitenti 

aven- 

x Tk opufc % de fantiifi. fan. fop. ló. 
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avendoli paflati in digiuni, in preghiere, nella continenza, 
e in altre buone opere , pollano dipoi comunicarli unitamen- 
te ali altri buoni Crifliani. 

V. 17- Quando alzavafi la nube, che copriva il taberna- 
colo, allora $ figli cT Ifiraello fi mettevano in marcia, e dove 
la nube fermavafi, ivi accampavano. Quefto con quel, che 
fegue, è flato già detto e Tpiegato altrove. Siccome tutto 
il popolo d'ifraello era il popolo di Dio, ed una Teocra- 
zia, fecondo che abbiamo notato in altro luogo, cioè, uno 
flato, che avea Dio a fuo Capo e Re, così tujta la fua 
armata, e tutto il fuo campo non faceva movimento alcu- 
no che per un ordine particolare di Dio. 

Una nuvola copriva il tabernacolo durante il giorno, e 
una fpecie di fuoco il copriva la notte. „ Queftanube, di- 
„ ce S. Agoftino, 1 era come la voce di Dio, con *cui 
„ faceva fapere al fuo popolo i fuoi comandi , e i fuoi or- 
5 , dini, giuda i movimenti, che ad effe imprimeva l'An? 

gelo, che la dirigea". Allorché la nube s* inoltrava, e£ 
fi sloggiavano, e la feguivanó* nella lor marcia; dove fi ar- 
redava, ivi fi fermavano, e pertanto tempo vi facean di- 
mora, per quanto la nube medeGma vi fi tratteneva. 

In quefta figura vediamo una rapprefentazione eccellente 
della vita de' Crimanl%Lo Spirito Santo è la nube che co- 
pre le anime, ifochè àura il giorno della profperità e della 
pace, onde non^Ji abbrugila concupi fcenza , che li fofpin- 
ge del continuo verfo le creature, verfo i propri i fenfì, e 
verfo Ìo«o fteffi , e che viene accefa , giuda S. Jacopo , dal 
fuoco $ inferno ; ed è pur anche lo Spirito Santo medefimo 
un fuoco divino, che illumina, che (ottiene, che vivifica 
l' anima contro la notte, e il freddo delle avveri ita, delle 
perfecuzioni , e di tutti i mali della vita. 

GESÙ' CRISTO ha detto, che era la via, e che il fuo 
Santo Spirito ce la fa conofcere . Egli ce la fa amare quan- 
tunque fia angufta, e penofà ai fenfì. Egli fa che in effe 
entriamo, che vi camminiamo, ed egli regge i notori paf- 
fi, e ci fa in quella perfeverare fino alla fine. 

I San- 

* ? Aug. in Nunu qu. 16. 
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I Santi del vecchio, e del riùovo * 
quefta luce, e quefto fuoco del Santo Spirito 
Ifraeliti aridavano dietro a quella colonna di 
luce. Ora noi vediamo, che Davidde, come al 
tò, praticò eccellentemente quefta grande verità in 
da lui a tutti gli uomini; che Dio guida i loro patti , 
finché etti defiderino di camminare e camminino realmente 
nella rettitudine della fua via 1 . A Domino greffus homtni* 
dir'tgentur> & viam ejus volet . E conferma ancora una ve- 
rità sì importante colla feguente umiliflìma preghiera a : 
„ Signore, regolate i miei patti, e guidateli , fecondo ch« 
„ ci avete prometto . " 

Le fue azioni rendono teftimonio alle di lui parole, * 
la fua vita è i'efemplare di ciò, che infegna. Egli con- 
fulta Dio per fapere fe andrà in una città . Vi dimora fin* 
chè Dio è contento, e n'efce quando Dio gli dà a cono-w 
(cere, che la fua vita è in pericolo. Se è d'uopo combat* 
tere i fuoi nemici, noi fa che per un ordine efpreflò di 
Dio . Ei lo confulta per fapere fe dee ritornarfene nella 
Terra Santa dopo la morte di Saulle . Entra nella città ^ 
che gli venne indicata da Dio, e moftra ferma rifoluziO' 
ne di feguirlo in tutte le colè , come una luce fempre iplcn- 
dente , e ièmpre ardente che V illumina di giorno , e lo prò* 
tegge di notte* 

II me d dirno otte r via mo in S. Paolo . Lo Spirito Santo 
lo J epara dagli altri fedeli, lo fa Apottolo, lo ricolma di 
grazie , lo manda a predicare , e io dirige . Quando fi dif- 
pone ad andare nella Bitinia, lo Spirito Santo gii mette in 
cuore contrario avvi io . Con una vinone in tempo di notte 
gli manifefta , che vuole che patti in Macedonia , 3 , ed ivi 
T Apottolo fonda quella Chiefa celebratittìma dei Crittiani 
Filippenfi. Trovandofi poi in Corinto, lo Spirito Santo gli 
dice : * Non temere , perchè io fono teco , e niuno potrà 
farti male , poiché in quetta città vi è un gran popolo , a cui 
comando. 



1 Pf. 36. 23. * Pf. 118. 13$. 

3 Afa 16. v. 7, & fyfr 4 Afa i8 # 



In 
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In tale maniera ha Dio guidati gP Ifraeliti mediante una 
mibe e un fuoco, che dagli occhi loro difTipava le tene- 
bre. Egli ha condotto Davidde e S. Paolo con ifpirazioni 
Tegrete accompagnate da fegni , e da vifioni Tenfibili , ed ha 
voluto che quefte così varie guife di condurre i popoli in- 
teri, e i più gran Santi, foflero una immagine della fegre- 
ta condotta, colla quale dirige ciafcun' anima , che cammi- 
na nella fua via , e che tende anelando a lui . E quefta 
condotta non che eflfere accompagnata da vinoni o da rive- 
lazioni, è all'oppofto ofcuriffima, ed infenfibile, com'è la 
fede a maggiori i mifterii , ma pure ci guida con tutta cer- 
tezza nel cammino della pace di Dio confolatore delle ani- 
me, e in quello della verità, che le libera, e le fana. 

Così noi. veggiamo che Davidde ci eforta continuamente 
ne* fuoi Salmi col proprio cfempio a feguir Dio, a confu- 
tarlo, a dimandargli che ci faccia conofcere le fuevie, che 
c illumini, che ci diriga, e Tempre ci protegga nell'efilio, 
e nel deferto di quella vita. 

Inoltre oflferviamo, che S. Paolo eforta i Fedeli a rego- 
larli con una fomma circofpezione 1 , non da imprudenti , 
ma da uomini foggi j e una tale circofpezione , e faviezza 
e^li ripone nel fare, che Dio fia loro guida in tutte la 
cofe , di modo che la volontà loro fia Tempre uniforme al- 
la fua . Non fiate imprudenti 1 , dice loro , ma Tappiate di- 
fcernere quale fia la divina volontà . Coloro beati , che im- 
parano a quefta Tcuola a diTcernere quel, che Dio ricerca 
da effi, e che procurano di Teguirlo per tutto il corfo del- 
la ior vita; imperciocché quale può eflere la tema di co-' 
lui, di cui Dio e la luce, la protezione, e la forza? 



A 



CA- 

* Epbef. j. Vi 15. » 104. v. 27. 



CAPITOLO X. 



lOf 



Ufo delle trombe . Ordine con cui gP Ifraeliti decamparono 
dal deferto di Sinai . Mosi trattiene /eco Obab figlio di 
Raguele. Sua preghiera, quando ? arca fi levava , e quan- 
do fi deponeva . 



i. T Ocutufque efl Dominus 
JL ad Moyfen , dicens : 

2. Fac tibi duas tubas ar- 
gentea* dutìiles , quibus con- 
vocare pojfts multitudinem , 
quando movenda funt cafira . 

3. Cumque increpueris tu- 
bis , congregabitur ad te omnis 
turba ad ojlium tabemaculi 
fcederis . 

4. Si femel clangueris , 
venient ad te principe s , & ca- 
pita multitudinis Ifrael. 

5. Si autem prolixior atqut 
concifus clanger increpuerit , 
movebunt cafira primi , qui 
funt ad orientai™ plagam. 

| 

6. In fecundo autem foni- 
tu , & pari ululatu tuba le- 
vabunt tentoria qui habitant 
ad meridiem ; & juxta hltnc 
modum reliqui facient , ulu- 
ìantibus tubis in profeEìioncm . 

7. Quando autem congregare 



u TL Signore parlò ancóra 
A a Mosè , e gii difle : 

2. Fatti due trombe d'af* 
gemo battute a martello , 
colle quali tu pofla convoca-, 
re il popolo , allorché fi da- 
rà la marcia ai campi. 

3. Quando farai Tuonar 
ambe le trombe , a te fi con- 
gregherà tutta T aflèmblea 
alla porta del tabernacolo dell' 
alleanza . 

4. Se ne farai Tuonare una 
fola , fi raguneranno a te i 
Principi, e i Capi del popo- 
lo d' Ifraello . 

5. Quando farete Tuonare 
la tromba a Tuono Tpezzato , fi 
porrà in marcia prima il cam- 
po di coloro , che Tono a Le- 
vante . 

6. Al fecondo fuon della 
tromba firn ile al primo de- 
camperanno quelli che Tono 
a mezzo giorno ; e fimilmen* 
te faranno gli altri, allorché 
le trombe Tuoneranno alla 
marcia . 

7. Ma quando fi avrà a 

ragù- 
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dus eft popttlus , fimplex tu- 
batimi clangor erit , & non 
conci/e ululabunt . 

8. F'tlii autem Aaron Sa- 
cerdote s clan^ent tubis : erit- 
que hoc legttimum fempiter- 
num in generationibus veftris - 

o. Si ex'i eriti s ad beli uni 
de terra veflra contra boftes y 
qui dimicant adverfum vos y 
clangetti ululantibus tubis : & 
erit recordatio vejlri corani Do- 
mino Deo veftto, ut eruamini 
de man'tbus inimicorum veftró- 
rum. 

10. Si quando habebitig 
epulum , & dies feftos , & 
ealendas , canetis tubis fuper 
Mocaujìis, & pacjficis vifti- 
mis , u* f mt in recor" 
dationem Dei veflri . EgoDo- 
minus Deus vejìer . 

1 1. Anno fecondo , menfe 
fetundo , vigefimo die menfis 
elevata eft nubes de taberna- 
tulo faderis. 

12. ProfeBìque fmt filit 
Ifrael per turmas fuas de de- 
erto Sinai, & recubuit nube* 

Sn folitudine Pbartn . 



ERI 

ragunare il popolo , la tromba 
Tuonerà a Tuono Templice, edi- 
ficio , e non a Tuono Tpezzato - 

8. Le trombe verran Tuo- 
nate dai Sacerdoti figli d y 
Aronne ; e quello Tara uno 
flatuto , che avrà ad oflèrvarfi 
per Tempre nella Terie delle 
voflre generazioni, 

9# Allorché avrete a ra- 
gunarvi per uTcire dal voflro 
paeTe alla guerra contro i 
nemici, che oftilmente v'in- 
vadono, Tuonerete le trombe 
a Tuono Tpezzato, e ciò Tara 
una ricordanza di voi innan- 
zi il Signore Dio voflro, per- 
chè fiate liberati dalle mani 
de T voflri nemici . 

10. Alle occafioni di pub~ 
blica letizia, alle felle, e al 
far del mefe Tuonerete le 
trombe fugli olocaulli , e 
Tulle vittime pacifiche, affin- 
chè quelle Tervano in ricor- 
danza di voi innanzi al vo- 
flro Dio * Io Tono il Signo- 
re voilro Dio. 

11. L* anno Tecondo il dì 
venti del Tecondo mefe , la 
nube fi levò dai tabernacolo 
dell'alleanza j 

\i. ed i figli e Ifaello 
partirono dal deTerto di Sinai 
ordinati nelle loro Tquadre , 
e la nube poi fi fermò nel 
deTerto di Faran . 

13. Ciu- 
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1 1 3. Moveruntque caftra pri- 1 3. Giufta il 

mi j juxta imperium Domini to dal Signore 

in mona Moyfi, Mose la prima 

14. fitti Juda per turmas 14. diftinta nelle fue fqua- 
fuas : quorum princeps erat dre, fu la Tribù dei Giudei. 
$aì>affon filius Aminadab. che aveva alla tefta Naaflon 

figlio di Aminadabbo ; e con 
ejfa marnarono 

15. In tribù fiUorum IJfa- 15. la tribù degl' Iflkari- 
thar fuit prmceps Nathanael ti , alla cui tefta . era Nata* 
filius Suar . naele figlio di Suar i . 

16. In tribù Zàbulon grat 16. e la tribù dei Zabu- 
princeps Eliab filius Helon . toniti , alla tefta della quale 

era Eliabbo figlio d' Elon • 

17. Depofitumque efi tg~ 17. Marciarono pofcia i 
bernaculum , quod portantes Gerfoniti e i Merariti por- 
egreffi funt fitti Gerfon , & tando il tabernacolo , che 
Merari . già era flato deporto . 

^ 1 8. ProfeBique funt & fi- 18. Marcio indi diftinta 
Hi Ruben , per turmas & nelle fue (quadre , ed ordi- 
ordinem fuum : quorum prin- nairze la Tribù de' Rubeni- 
teps erat Eli/ur filius Sedeur. ti , alla cui tefta era Elifur 

figlio di Sedeur , e con ejfa 
marciarono , 

19. In tribù autem fitto- 19. l a Tribù dei SÌmeo- 
ram Simeon princeps fuit Sa- niti, che avea alla tefta Sa- 
lamiel filius Suri/addai . lamiele figlio di Surifaddai * 

20. Porro in tribù Gad erat 20. e la Tribù de' Gadi- 
princeps Eliafaph filius Duel . ti , alla tefta della quale era 

Eliafafo figlio di Duele . 

21. ProfeSlique funt & 21. Marciarono in feguito 
Caathitje portantes SanEhia- i Caatiti portando il Santua- 
ri . Tamdiu Tabernaculum rio • Il tabernacolo veniva 
portabatur , dotiec venirent ad Tempre portato , finché fi ar- 
ereEìionis locum . rivava al luogo , ove dove- 
va eflére eretto. 

22. Moverunt caftra & fi* 22. Marciò poi difpofta 
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Iti Ephraim per twrmas fuas^ 
in quorum exerchu princeps 
erat Eli/ama filius Ammiud. 

■ • • 

« * 

. 2 in tribù autem fi li or uni 
Manaffe princeps fuit Gama- 
lìel filius Phadaffur: 

24. Et m tribù Benjamin 
erat dux Abidan filius Gc- 
deonts . 

25. Novi [fimi caflrorum 
omnium proferii funt filii Dan 
per turmas fuas , in quorum 
exerchu princeps fuit Abiezer 
filius Ammtf addai. 

26. In tribù autem filio- 
rum Afer erat princeps Phe- 
giel filius Ocbran . 

27. Et in tribù filiomyn 
Nepbthali princep: fuit Ahira 
filius Enan. 

28. Hsc funt cafira , & 
profeEliones filiorum Ifrael per 
turmas fuas , quando egredie- 
btmtut. 

29. Dixitque Moyfes Ho- 
bab filio Raguel Madianiti , 
cognato fuo: Proficifcimur ad 
locum , quem Dominus datu~ 
rus tfi nobis; veni nobifcum, 
ut bcìiefaciamus tibi : quia 
Dominus bona promifit Ifraelit 



E R I 

nelle fue fquadre la Tribù 
degli Efraimiti , il corpo de' 
quali avea alla tefta Elifa- 
ma figlio d' Ammiud ; e con 
effa marciarono » 

23.. la tribù dei Manafièi, 
alla cui tefta era Gamaliele 
figlio di Fadaflur, 

2^ e la Tribù de* Benja- 
miniti, alla tefta della quale 
era Abidan figlio di Gedeone . 

25. L'ultima a marciare 
ordinata nelle fue fquadre fu 
la Tribà de' Daniti , il cor- 
po de 1 quali avea alla tefta 
Aiezer figlio d' Ammifaddai ; 
e con effa marciarono 

26. la Tribù degli Aferi- 
ti , alla tefta della quale era 
Fegiello figlio d' Ocran; 

27. e la Tribù dei Nefta- 
liti, che avea alla tefta Aira 
figlio d' Enan. 

28. Tal era il modo, in 
cui gì' Ifraeliti decampavano , 
e marciavano ordinati nelle 
loro fquadre , allorché erano 
in moda. 

29. Mosè avea detto a 
Obab fuo parente , figlio di 
Raguele Madianita : Noi 
andiamo al luogo , che il 
Signore è per darci : vieni 
con noi , e ti benefichere- 
mo , perchè il Signore ha 
promefli dei gran beni ad I- 
firaello. 

30. Non 
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30. Cui Mìe refpondk : Non 30. Non verro teco , rifc 
vadam tecum , fed revertar in pofe Obab , ma ritornerò 
terram meam, in qua mtus fum. al mio paefe natio • 



31. Et ille, Noliy inquity 
nos reiinquere ; tu enim nofti, 
in quibus locis per defertum 
caflra ponete debeamus , & 
eris duShr nqfler. 

32. Cumque nobifcum ve- 
nerts , quidquid optimum fue- 
tti ex opibus , quas nobis tra- 
diturus eflDominuSy dabimus 
Ubi . 

33. Prof etti funt ergo de 
Monte Domini viam trium 
dierum : arcaque fceder 'ts Do- 
mini prxcedeb.it eos , per dies 
tres providens caflrorum lo- 
cum • 



34. Nuhes quoque Domini 
fuper eos erat per diern, cum 
incederent , 

35. Cumque elevaretur ar- 
ca , dicebat Moy/es : Surge 

Domine , & dijfipentur ini- Sorgete , Signore , e fien di£ 
mici tuiy & fugiant qui ode- fìpati i nemici voftri , e co- 
runt te y a facie tua . loro , che vi odiano y fugga- 

no dal voftro cofpetto . 
'..«-. 37.E 

1 Precedeva P arca giuda faggi Interpreti in quefto fen- 
fo : U arca o fia la nube moftrava il viaggio , e quefta 
ferviva di regola anche allora che marciavano innanzi L 1 
arca , la quale , come fopra s* è detto , marciar doveva in 
mezzo all' efercito , 



31. Non ci abbandonare, 
replicò Mosè ; imperocché tu 
fai in quali luoghi noi pof- 
lìamo accampar nei deferto , 
e farai nofrra guida . 

32. E quando tu venga 
con noi , ti daremo ciò> 
che vi avrà di migliore nel- 
le ricchezze , che il Signore è 
per darci. 

3 3. Partiti dunque dal mon- 
te del Signore gP Israeliti 
viaggiarono per tre giorni : 
1 l'arca dell' alleanza del Si- 
gnore per quei tre giorni Ir 
precedè , per provvedere, ad 
effi il luogo, ove dovevano 
accampare ; 

.34. Anche la nube del 
Signore era fopra effi nel 
giorno, mentre marciavano. 

35. Quando P arca veni- 
va levata , Mosè diceva : 



Tom. V. 



h 
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}<5. E quando veniva de- $6. <2um autem deporterà 

pòrta, diceva : Ritornate , o tur s ajebat : Revertere Domi-*. 

Signore, alla moltitudine dell' ne ad multitud'mem exercitus 

efercito d'Ifraello. I/raeU 



m . , 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



^T. 2. "C* Atti due trombe d? argento battuto a matte! lo * 
JL Erano effe differenti da quelle del Giubbileo , 
che fono chiamate trombe ovvero corni . Alcuni Interpre- 
ti credono , che le ultime fodero di corno , dove che le 
altre eraho d' argento , tanto per onorar Dio col valfertte 
della materia, quanto perchè rende V argento un fuono più 
Chiaro . 

Quelle trombe, giufta il fentimentd degl'Interpreti, fer* 
vivano in generale per avvertire il popolo; in particolare % 
t. per levar il campo . 2. per infervorare alla guerra , e 
alla battaglia . 3. per dinotare ed onorare le feftività , e il 
primo giorno del mefe . 4. per Tuonarle in tempo de' (acri- 
fizii . 5. per convocare il popolo ali* aflèmblea . 

10. Suonerete le trombe , affinchè il Dio voflro fi ricor- 
di di Woi 4 A Dio tutto è prefente, tanto è lungi che pof- 
fa dimenticarli di alcuna cofa . Ma fi è quefta una manie- 
fa di parlare proporzionata alla intelligenza degli uomini , 
la quale lignifica piuttofto , che le trombe avvertiranno gì' 
Iftaeliti a ricordarfi di Dio, di quello che debbano fèrvire 
a Dio per rifovvenirfi degl' Ifraeliti . Iddio ha voluto , che 
il fuono delle trombe , alle quali non davafi fiato fenza 
fuo ordine , fofle uno fb'molo agli Ebrei di far ciò , che 
avea loro comandato , e gli afficuralTe , che implorando il 
Tuo favore con fiducia , lo troverebbero ognora prefente a 
(occorrerli • 

. Le 
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Le trombe , fecondo i Santi , fono 1 difpetìfàtori della* 
Verità . La parola di Dio è chiamata uri argento ^uriflìmò , 
che ha retto alla prova del fuoco: Eloqui a Domtni%>argen- 
tum igne examinatum . Per tale ragione quefte tromn%g£ 
fer doveano d'argento. Ora i miniftrì di GESÙ' CRISTO 
non deggiono dire fe non quello , che hanno intefo da lui i 
E' d' uopo che k loro parole fieno in un vero fenfo paro- 
le di Dio : Si quts loquitur quafi fermones Dei , dice il 
grande Apòftolo S. Pietro» Qtiefle trombe non fono già 
morte ed infenfibili , come quelle della antica legge \ fon 
Vive ed animate dallo fpirito di Dio , perchè fon effe le 
trombe di GBU J CRISTO, per mezzo delle quali fa en- 
trare la fua parola, e la lqa verità nell' intimo dei cuori - 
E tale fi è il nome che S. Agottino dà allo tteflò S. Pao- 
lo : Qlamat vas eleBionìs , doBor gentium , tuba Chrijìi * 

Lo fteflò grande Apoftolo , fcelto fingolarmetìte da Dio 
per effere il Dottore del mondo , ci ha ìnfegnato , che per 
divenire un degno Miniflro di GESÙ 1 CRISTO non batta 
folamente enei- pieno della luce della fua verità ; ma che 
una tale cognizione , per quanto fotte perfetta , fi renderebbe 
inutile , nè^ un uomo farebbe più che Mia tromba morta , 
ché^na fuono perduto nell' aria , qualfdo non fomentaffe 
nel cuore V amore , ,e. !« carità , per da* norma a tutte le 
fue parole, e* per condirle del fale dèlia fapienza , onde fi 
temperine e fi modifichino fecondo i bifogni , e le differen- 
ti malattie delle anime. 

„ Se io parlaffi le lingue di tutti gli uomini , e degli 
„ Angeli ftefli , dice il Santo Apottolo 1 , e non ave/Ti 
w la carità , non farei fe non un bronzo che fquilla , e 
„ un cembalo che rifuona . u E' dunque una divozione 
fantiflìma , e ben degna di perfone veramente dedite a Dio 
il congiugnere la noftra intenzione a quella di tutta la 
Chiefa , e domandar con lei a GESIF CRISTO nelle 
quattro tempora dell' anno colle preghiere , e coi digiuni , 
che gli piaccia dare alla fua Spofa Miniftri degni della Van- 
titi del fub Sacerdozio , e che non riducano a parole tte- 

i ^ nli, 

I, Cor. ij, i. h z 
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rili , e a fuoni inanimati tutte le loro funzioni , come fe 
avellerò la verità fol nella lingua , non già nel cuore ; ma 
che lìano tanto i vicarii dell'amore di GESÙ' CRISTO , 
come parla S. Ambrogio , quanto i difpenfatori della fua 
verità , e che dirigano le anime a Dio non folo colla foli- 
dita di una dottrina criftiana , ed apoftolica , ma ancora col- 
1 la voce delle loro azioni , e col regolamento di tutta la 
loro vita . 

"V. li. 12. V anno fecondo , // dì venti del fecondo mefe 
i figli d* Ifraello partirono dal deferto di Sinai . Così gì" 
Ifiaeliti dimorarono quali un anno ne' contomi del monte 
Sinai. £ tutto cib che fi è detto negli ultimi ventidue ca- 
pitoli dell' Efodo , in tutto il Lev meo , e ne 7 capitoli finora 
(piegati de 1 Numeri , è accaduto nel detto luogo . Il che 
contiene , giuda S. Girolamo 1 , non folo la legge , ma 
tutte le preferizioni per lo ftabilimento Ecclefiaftieo , e ci- 
vile del popolo di Dio . 

Kf. 12. La nube fi fermo nel deferto di Faran. S. Giro- 
lamo dice 1 , che la vaftiflìma folitudine , che comin- 
cia dal monte Sinai , fi lìende fino ad Afiongaber , che fu 
il luogo della trentèlima feconda ftazione. 

Il deferto di Faran, fecondo Adricomio, ed altri oculari 
teftimonii , è aflai jpaventevole , dove , alcuni pochi e pic- 
cioliffimi luoghi eccettuati , tutto è inculto , felvaggio , Ite- 
rile , e capace di metter paura ed orrore . Non vi fi veg- 
gono nè uomini, nè beftie fulla terra, nè uccelli per aria ; 
ma non lì prefentano alla vifta che vafte rupi e fpavente- 
voli montagne ed eminenze feofeefe da ogni parte , e per 
tal modo percoiTe da' rai del fole , che hanno contratto un 
colore ofeuro e livido, che imprime negli occhi de' riguar- 
danti un alto fpavento e una immagine di morte. 

Non fi trova in quel deferto nè via pubblica nè orma 
d' uomo , ma conviene camminare per mezzo di arfe are- 
ne , che inegualmente ammonticchiandoli compongono col- 
line o valli , fecondo che fono fpinte ed agitate dal vento. 

Per 

J Hieron. Epift. de 42. manf 12. 
* Hieron, ibid. manf 15. 




SPIEGAZIONE DEL CAP. 

Per la qual cofa era affai penofo il 
arene , ove i piedi fi fprofondavano ad ogni 
tettavano tutti coperti . 

Si vedrà nel progreffo di quefta ftoria , che gP 
contro la primitiva intenzione di Dio fi trovarono oj 
da franchezza , e da travaglio attraverfando quefto deferto 
per io fpazio di ttentaoteqkarini $ poiché fe aveflero fegui- 
to gli ordini di Dio , gli avrebbe egli direttamente introdot- 
ti in quella terra deliziofa , che era loro fiata prometta . 
Ma avendola eflì medefimi diffamata o come inabitabile a 
cagione della fterilità, e degl* incomodi ad efla attribuiti, o 
come inacceifibile per la forza ^ de' fuoi abitanti , condannò 
Iddio con giulttzia tutta quella moltitudine d 4 Ifraeliti , che 
eranfì per sì Sfatta guifa oppofti ai fuoi difegni con un te- 
merario , ed infoiente ammutinamento , a perire in quel 
deferto , ove traffero per quarant' anni una vita errante e 
vagabonda » ~ 

Ora e' infegnano i Santi Padri , che conducendo Dio il 
fuo popolo con sì grave difagio in mezzo alle fabbie di 
quella orrida foiitudine $ ci ha delineata una eccellente im- 
magine della maniera , con cui dobbiam noi confederarci 
riguardo a Dio , finché fìamo viatori nelP efilio e nel deferto 
di quefta vita per arrivare a quella terra eterna, che ci ha 
promeflò, di cui era figura la Terra Santa» 

Quegli uomini illuminati da Dio ci fanno fapere , che 
effere Criftiano non è punto diverto dall' effere fedele e 
giudo , fecondo S. Paolo , cioè , dal vivere della fede : ]u* 
pus ex fide vivit . Ed è quefta fede , che effendo piena dC 
una luce celefte , e* impedifee il giudicar delle colè con 
occhi pagani , e ci dà occhi crifiiani , come dice S. AgofH- 
no , i quali non fi lafciano forprendere dalle attrattive de* 
fenfì , nè fono commoflì dalla apparenza delle cofe , ma 
penetrano quel che è occulto ed invifibile : Nolhe deci pi 
vifibilibur , rtolite habere oculos paganorum Àcbrijiianos oculos 
habete . \ 

Così ammaendaci lo Spirito Santo per bocca di David- 
de, che noi dobbiamo riguardarci in quefta vita, anche at- 
ri 3 : Ioni 
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lora che ci fembra più dilettevole , come in un orrido de- 
ferto, fecondo la eccellente descrizione, che ne fa ne' fuoi 
Salmi , che formano le preghiere della Chiefa , e che re- 
golar debbono i penfieri di tutti i fuoi figli 1 . ,, Etti han- 
5 , no pellegrinato, die' egli, nei deferti, e nelle folitudini, 
3> ove non fi trovttva nè via , ne fenderò , ed ove non 
5 , incontravano alcuna città abitata . Morivanfi di fame e 
3 , di fete , e a mano a mano fvenivano per la debolezza . 
3 , Effi alzarono le grida verfo il Signore nel colmo delle 
3 , loro afflizioni, ed egli li tratte da tante anguftie. " 

Lo fletto Rea! Profeta ci fa pure il ritratto medefìmo 
dello flato di un' anima in un falmo , che la Chiefa ha 
giudicato sì acconcio air inflruzione de' fuoi figli , che lo fa 
loro recitare ogni giorno nelle fue pubbliche preghiere 1 . 
5 , O Dio ! io vi cerco , e v' imploro al primo Ipuntar dell' 
5> aurora . L* anima mia fitibonda viene in traccia di voi y 
3, e il mio corpo fi flrugge in quello defiderio , allorché 
„ veggomi co/limito in una terra deferta, arida, e fprov- 
„ veduta di acqua. u 

"IT. 29. Mosè avea detto a Obab figlio di Raguele Ma- 
dianita : Vieni con noi . Alcuni Interpreti hanno creduto , 
che Obab fotte il fuocero di Mosè , di cui fi è parlato 
nel fecondo capitolo dell' Efodo , e il qual fembra che avef- 
fe altri due nomi , Raguele e Getro . Ma , come dice il 
dotto Edio , perchè s' impongono fenza veruna ragione 
evidente tre nomi a un uomo folo? Pare dunque più ve- 
rifimile , che Obab folle figlio di Getro , di cui Mosè 
avea ipofata la figlia , e che gli fotte per tal ragione con- 
giunto, vale a dire cognato di Mosè. 

Si può oflervare nell'efempio di Mosè un modello della 
carità fìncera e crimana , che dobbiamo avere pel nottro 
proffimo . Imperciocché quell' uomo di Dio invita Obab 
coi modi i più cortefi che vada a partecipar feco i gran 
beni , che avea Dio prometto agC Ifraeliti . Obab ricufa , 
perchè moflra di preferire l'affetto naturale al fuo paefe a 
qualunque fperanza gii potette infpirare Mosè. 

Ma 

1 Pf. 106. v. 4. 1 Pf. 62. ivj, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. • ^tq 
Ma Mosè confiderando il pericolo, a cui ifefuo tmente 
troverebbefi efpoito abitando in un paefe , in ^ jpot# di 
leggieri abbandonar Dio , lafciandofi pervertire r 
pagnia degi' idolatri , sforzafi di perfuaderlo eoa 
fià, ed una condifcendenza , che S. Gregario Papa *f 
pone* come un eccellente esemplare della maniera, con 
deggiono ftudiarfi i Miniftri di GESÙ' CRISTO di 
gnare le perfone prefe dall'amore e dalla (Urna del n 

e di loro (lede * f\' ^ % 

Non ci abbandonate , dice Mosè ; perciocché voi fapete 
in quali luoghi avrem noi nel deferto ad accampare , e voi 
farete U noftro Conduttore. Mosè certamente, dice S. Gre- 
gorio Papa, non temeva punto di non trovare alcuno, che 
gli fervuTe di guida in quel deferto . Abbiamo già veduto 
che Dio medefimo era il condottiero » che Io proteggeva 
di giorno colla nube , di notte col fuoco ; e che P Angelo 
che movea la nube , marciava innanzi il popolo per indi- 
cargli ogni luogo, ove gli convenifTe accampare, e 
tempo quivi doverti? rimanere . 

Per tal modo Mosè fi abballa al di fotto di fe 
mo per guadagnarli quel cuore fuperbo , e gli parla come 
fe avelie bifogno del fuo foccorfo , affine di perfuaderlo a 
non rigettare la grazia, che Dio gli preferita. Lo prega dì 
non abbandonarlo , per indurlo a non abbandonar fe ite fio 
lafciando il popolo di Dio per convivere tra gl'infedeli .e 
gl'idolatri, e lo feongiura ad effergli guida in quel defer- 
to , per dargli motivo di prendere egli medefimo il ve- 
ro Dio per fua luce , e per fuo conduttore in tutto il 
reftantse della fua vita. H -> s juiiìnujì Ùi£t\ 

Mosè nulladimeno fi ferve di quefio ammirabile artifizio 
della carità , onde procurar la falute del fuo parente , fenza 
ufare una falla compiacenza , e fenza offèndere la verità;. 
Imperciocché egli parla in una maniera umana a un uo- 
mo , che non avea ancora altri fentimenti che affetto uma- 
ni e che non fembra efierfi abbaftanza avveduto di quella 

• pro- 
1 Greg. Pafi* Cut, part. 3. adm. 18. 

H 4 
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protezione che accordava Dio a! fuo popolo conducendolo , 
e alimentandolo con mezzi sì meravigliofi ; giacché fe la 
avefiè ben comprefa , non avrebbe preferito la compagnia 
de' Madianiti a quella di un uomo , qual era Mose fanto , 
c potente appretto Dio . 



■ 

CAPITOLO XI. 



»» " 



Dio nella fua collera contenta gt Israeliti , e manda ad ejfì 
una infinità di cotorni . Comanda a Mosè di /celliere fet- 
tanta perfone, che poffano Sollevarlo , e portare una parte 
del di lui pefo. I/raello vien percoffo per aver defuìerato 
di mangiar carne. 

i.~\Ntcrea ortum efl mur~ i. ^Evoffì intanto un mor" 



A mur populiy quafi do- JLtf morio del popolo 

ientium prò labore, contro Do- tro il Signore, come lamen- 

rninum . Quod cum audiffet tandofì per le fatiche . II che 

Dominus , iratus efl . Et ac- il Signore avendo udito fi fde- 

c enfus in eos ignis Domini de- gnò . Ed accefofi contro di 



voravit ixtremam caflrorum par* eflì un fuoco mandato dal S*- 
tem. gnore divorò una eftremità 



dell' accampamento. 
2. Cumque clamaffet popu- 2. Allora il popolo alzcV 
ìus ad Moyfen , oravit Moy- la voce a Mosè, il quale 
fes ad Dominum, & ab/or- pregò il Signore, e 1 fuoco 
ptus efl ignis. s'eftinfe. 

a« Vocavitque nomen loci 3. Egli chiamò poi . quel 
UliuSy Incenfio: eo quod m- luogo Tabbera che vuol dire 
cenfus fuiffet cantra eos ignis incendio ' y perchè contro efli 
Domini. là erafi accefo il fuoco del 

Signore . 

4. Vulgus quippe prorm- 4. Ma quel mefcuglio di 
fcuum , quod afcenderat cum gente , die era venuta dalF, 

Egh« 
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OS , ftagtavit defideriù , fedens 
flensy jimBis fibi pariter 
filih Jfrael , & ah : Quis da- 
bit nobis ad vefcendum cat- 
nes ? 

• i; ...... 

5 . Recordamut pi/cium , quos 
comedebamus in JEgypto gra- 
tis : in mentem nobis veni un t 
cucumeres , <^ peponeuns , por- 
rique, & ctepa & allia. 

6. Anima no/ira arida efl , 
nibil aliud refpiciunt ocuìi no- 
Jiriy nifi Man, 

7. Erat autem Man qua fi 
femen coriandri , colori? bdel- 
lii . 

8. Circuibatque populuf^Ó* 
colligens illud frangebat mola , 
five terehat in mortorio , co- 
quens in olla , & faciens ex 
eo tortulas faporis quàfi panis 
oleati, 

■ 

• 

9. Cumque defcenderet no- 
tte fuper caflra ros , defcendé- 
bat par iter & Man. 

10. Audmt ergo Moyfes 
flentem populum per familias , 
fmgulos per oflia tentorii fui. 
Iratufque efl furor Domini val- 
de : fed & Moyfi intoler arida 
tes vifa efl. 
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Egitto cogP Ifraeliti , prefo d 1 
ardente cupidigia, il mife a 
piagnere , e a coftoro fi uni- 
rono anche i figli d* Ifraello , 
e dicevano : Chi ci darà a 
mangiar carne? 

5. Ci ricordìam di quepe- 
fci, che in Egitto mangiava- 
mo per un nulla; ci vengo- 
no in mente que' cocomeri , 
que' poponi, que' porri, quel- 
le cipolle, quegli agli. 

6. Noi fìam già (cechi ari- 
di di defiderio di cibi ; gli oc- 
chi noftri altro non veggon 
che manna. 

7. Ora la manna era Umi- 
le al Teme del coriandolo, 
ed era del colore dello bdellio . 

8. Il popolo girava a rac- 
coglierla , la macinava colla 
mola , o pure la tritava in 
un mortajo : la cucinava po- 
feia in un laveggio , e ne fi- 
cea, delle focacce, che ave- 
vano un gufto come di pane 
oliato . 

9. E quando la notte ca- 
deva full' accampamento la ru- 
giada , vi cadeva anche la 
manna . 

10. Udì dunque Mosè il 
popolo a piagnere nelle loro 
famiglie , ciafeheduno alla por- 
ta del fuo padiglione . Al- 
lora il accefe di molto il 
furor del Signore , e talt 



1 



Di 
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n. Et ah ad Domhtum: 
Cur affiixifii fervum tuum? 
quote non invento gratiam co- 
rani te? & cur impofuifli 
pondus univerfi populi hujus 
fuper mei 

12. Numquìd ego concepì 
cmnem hanc multi tudinem , vel 
geniti eam , ut dicas mi hi : 
Porta eos in finu tuo , ficut 
portare folet nutrix infantulum , 
& defer in terram y prò qua 
jurafti patribus eorum? 

1 3. Unde mi hi carnes , ut 
dem tanta multitudini? fient 
contra me y dicentes : Da no- 
Òis carnes , ut comedamus . 

fr 14. Non poffum folus fufti- 
nere omnem hunc populum , 
quia gravis efl mihi, 

1 5. Sin aliter tibi videtur , 
tbfecro y ut mterficias me y Ó* 
inveniam gratiam m ocuìh 
tutSy ne tantis officiar mal'ts , 

16. Et dixit Dominus ad 
Moyfen: Congrega mihi fe- 
ptuagtnta viros de fcnibus I- 
frati , quos tunojìi^ quod fe- 
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cola parve intollerabile anche 
a Mosè; 

11. il quale ditte al Si- 
gnore : Perchè avete voi af- 
flitto il vofbro fervidore ? Per* 
chè non trovo io grazia in- 
nanzi a voi? Perchè avete 
voi pollo fopra di me il pe- 
fo di tutto quello popolo? 

12. Ho io forfè concepita 
tutta quella gente? l'ho io • 
generata, che voi abbiate a 
dirmi: Portali in feno, co- 
me il balio fuol portare il 
bambinello , e portali nella 
terra da me ai padri loro con 
giuramento prometta? 

13. Ov' ho io a trovare 
carne da dare a tanta molti- 
tudine? Colloro mi venga- 
no a piagner d' intorno , e mi 
dicono: dacci a mangiar del- 
la carne. 

14. Non pollò foflener fo- 
lo tutto quello popolo, per- 
chè queflo è un carico a me 
troppo grave. 

15. Se voi altramenti vo- 
lete, fatemi morire, ve ne 
prego , e polla io trovar 
grazia innanzi a voi, onde 
da tanti mali non venga op- 
preflb . 

16. Rifpofe il Signore a 
Mosè : Raguriami fettanta 
perfone degli anziani d* Ifrael- 
lo , quelli che tu fai efiere 

gli 
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ves populi fmt , ac magijìri : 
& duces eos ad oflium taber- 
naculi federisi faàe/que ibi 
fiare tecum y 

17. ut de/cendam & lo- 
quar tibi ; Ó* auferam de /pi- 
nta tuo , tradamque eis , ut 
fuftentem tecum onus populi , 
& non tu /olus graveris. 

18. Populo quoque dices : 
S aneli ficamini : cras comedetis 
carnes : ego en 'tm audivi vos 
dicere : Quis dabit nobis efcas 
carrìtum? bene nobis erat in 
JEgypto. Ut det vobis Domi- 
nus carnes , Ù" comedatis , 

19. non une die , nec duo- 
bus , vel quhtque aut decer» , 
nec viginti quidem 9 

20. /ed u/que ad men/em 
dierum y donec exeat per nares 
veflras y & vertatur in nau- 
/eam , eo quod repuleritis Do- 
minumy qui in medio veflri 
efl y & fleveritis cotam eo , dh- 
centes : Quare egre/fi fumus ex 
JEgypto ? 

21. Et ait Moy/es: Sex- 
cent a milita peditum hujus po- 
puli /unt y & tu dicis: Da- 
to eis e/um carnium men/e in- 
tegro ? 

22. Numquid ovium & 
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gli Anziani del popolo , ed 

1 Prefetti . Conducili alla 
porta del tabernacolo dell' 
alleanza , ed ivi fagli ftar te- 
co. 

17. Io fcenderò a parlar- 
ti ; prenderò dello fleflò fpi- 
rko che hai tu, e ne darò 
ad elfi; onde teco portino il 
pelo del popolo, e non ne 
re I li gravato tu folo. 

18. Dirai altresì al popo- 
lo : Preparatevi ; dimani man- 
gerete della carne: Imperoc- 
ché io v'ho uditi dire: Chi 
ci darà carne a mangiare? 
Noi fìavam bene in Egitto, 
li Signore dunque vi da- 
rà -della carne, e ne mange- 
rete ; , 

19. non già per un gior- 
no, per due, per cinque, o 
dieci, o venti, 

20. ma per un mefe in- 
tero, finche v'efca pel na- 
to , e vi venga a no ja ; 
giacché voi avete (pregiato il 
Signore che è in mezzo a 
voi , ed innanzi a lui avete 
pianto, dicendo: Perché fia- 
mo ufciti noi dall'Egitto? 

21. Mose gli ditte : In 
quello popolo vi fono fecen- 
tq mila pedoni, e voi dite 
di dare ad etti a mangiar car- 
ne per un mefe intero? 

22» Se fi ammazzafie tut- 
ta 
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boum multitudo cxdetut, ut ta la moltitudine de' buoj 
pojftt fufficere ad cibum : zel pecore e capre che noi abbia- 
omnes pifces maris in unum mo y baftereDb' ella a cibarli? 

O fe fi ragun afferò tutti i 
pefci del mar roffb, baftereb- 
ber eflì a faziarli ? 1 

23. Il Signore gli rifpo- 
fe : La mano del Signore è 
ella divenuta impotente ? Ve-^ 



congregabuntut , ut eos fa- 
tient? 

23. Cui refpòndit Domi- 
nus : Numquid manus Domi- 
ni invalida efl? Jam nunc 
videbis , utrum meus fermo 
opere compleatur. 

24. Venìt igìtur Moyfesy 
& narravit populo nerba Do- 
mini 9 congregans feptuaginta 
viros de fenibus Ifrael , quos 
fiare fecit circa tabernaculum . 



drai or ora, fe ciò che ho 
detto , accaderà in effetto , o 
no» 

24. Venne dunque Mo- 
sè, e riferì al popolo le pa- 
role del Signore: E ragù- 
nati fèttanta perfonaggi de- 
gli anziani d' Ifraelio , li 
fece ftare intorno al taberna- 
colo. 

25. Scefo poi il Signore 
nella nube , parlò a Mosè , 

eum , auferens de fpiritu , qui ^e prendendo dello fteffo fpi- 
erat in Moyfc , & dans fe- rito, che era in Mosè, ne 



25. Defcenditque Dommus 
per nubem, & ìocutus efl ad 



ptuaginta viris . Citmque re 
quiev'tffet in eh fpiritus , pro- 
phetaverunt , nec ultra ceffa- 
verunt . 

16. Remanferant antem in 
cafiris duo viri, quorum unus 
vocabatur Eldad , & alter 
Medady fuper quos requievit 
fpiritus; nam & ipfi defcri- 



diede ai fettanta perfonaggi. 
Effendofi dunque in effi po- 
fato lo fpirito , profetizza- 
rono 1 , e più non ceffa- 
tono. 

26. Ora erano rettati 
nell* accampamento due uo- 
mini , uno de 1 quali chiama- 
vafi Eldad , e T altro Me- 
dad, fopra i quali pure posò 

quei- 

1 Tale, giufta verfkiffimi Interpreti , è il fentimento del 
prefente verfetto. 

% Cioè celebrarono le lodi di Dio, 0 pure predicarono al 
popolo ubbidienza, al divino volere. 
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pis fuerant, & non exierant 
ad tabemaculum . 



27. Qumque propbetarent in 
raflrh , cucurrh puer , & nitri- 
ti avi t Moyft) dicens : Eldad 
& Medad prophetant in ca- 
flrh, 

28. Statini Jofue filius 
Nun , minifter Moyfi , & eie- 
Bus e pluribus , ah : Domine 
mi Mox/es y prohtbe eos. 

29. Ait ille y Quid y in- 
quit , amularh prò me? quis 
tribuat , ut ornnis populus pro- 
pbetet, & det eh Dominus 
Spiritum fuum? 

30. Reverfufque efl Moy- 
fes , & majores natu Ifiael 
in cajlra. 

■ "i * ' * 

31. Ventus autem egrediens 
ét Domino , arreptans trans ma- 
te cotumices det idi t , & demi- 
fit in caflra itinere , quantum 
uno die confici potefi , ex Dto- 
ni parte cafirorum per circui- 
tami volabantque in aere duo- 
bus cuhith altitudine fuper ter- 
ram. 



? Specie di quaglia, 0 di 
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quello fpirito ; imperocché an- 
che quefli erano fiati nel 
numero dei coferitti , ma 
non erano venuti al taber- 
nacolo . 

27. Poiché dunque eglino 
profetizzavano nelP accampa- 
mento , corfe un giovane a 
darne avvifo a Mosé, e dif- 
fe: NelP accampamento pro- 
fetizzano Eldad, e Medad . 

28. Giofuè figlio di Nun f 
Miniftro di Mose, che era 
deTuoi eletti , difìè torto : Mo- 
sé mio Signore , mettili à 
freno. 

29. Ma Mosé , Che gelo- 
ila, dille, hai tu per me? 
Piacefle a Dio che tutto il 
popolo folle profeta , e che il 
Signore fpargefle fòpra elfi il 
fuo fpirito ! 

30. Dopo ciò Mosé, e 
gli Anziani d' Ifiraello ri- 
tornarono air accampamen- 
to. 

31. Accadde poi , che un 
vento mandato dal Signore 
levò da oltra mare dei re di 
quaglie 1 , li trafportò , e 
li fece calare all'accampamen- 
to , ficchè tutto air intorno 
dell' accampamento, fino ad 
una giornata di cammino di 
diftanza, fe ne trovavano in 
ogni parte , e volavano in 

aria 

cotorao. 
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52. Surgtns ergo populus 
tato die ilio , & no&e , ac die 
altero , congregavit coturnicum , 
qui parum , decem eoros y & 
ficcaverunt eas per gyrum ca- 
(ìrorum. 



33. Adhuc carnes erant in 
dentibus eorum, me defecerat 
hujufcemùdi cibus : & ecce 
furor Domini eoncitatus in po~ 
pulum percuffit eum plaga ma- 
gna nimis . 

34. Vocatufque efi ille lo- 
cus y Sepulchra concupì/centi \e : 
ibi enim fepelierunt populum , 
qui deftderaverat . Egrejfì au- 
tem de Sepulchris concupifeen- 
ti,e venerunt in Haferothy & 
manferunt ibi* 
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aria non pià di due cubiti al- 
to da terra. 

32. Il popolo dunque tut- 
to quel giorno , tutta la not- 
te, e tutto il giorno feguen- 
te fi occupò a ragunare re di 
quaglie , in tanta copia che chi 
ne ragunò menoj ne ragunò 
dieci Chomeri e gli ftefero 
a feccare tutto ali 1 intorno deli' 
accampamento . 

33. Ma mentre avevano 
ancora quefla carne tra' den- 
ti , e prima che tal cibo forte? 
finito ; ecco che il furor del 
Signore fi accefe contro del 
popolo, e lo percofle di una 
grandirfìma ftrage. 

34. Perciò quel luogo fu 
chiamato Kivrottaava , cioè 
Sepolcri della concupifcen7a ; 
perchè colà avevano fepolto 
il popolo, che avea defidera- 
to i cibi. Partiti poi da Ki- 
vrottaava vennero in Afe** 
rot, ed ivi fi fermarono. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



ty. 1. T tvoffi intanto uH mormorio del popolo contro il 
■ ^ Signore , come lamentandofi per le fatiche . GÌ* 
Ifraeliti avean dimorato fino a quel punto quali per un an- 
no intero in vicinanza del monte Sinai . Non cominciavano 
allora che a metter fi in marcia, e Dio trattava quella mol- 
titudine immenfa d'uomini con paterna bontà , volendo 
che il cammino che facevano corrilpondefle alla debolezza 
delle donne, de' fanciulli, e degli animali , che li feguiva- 
no . Per la qual cola notano gì' Interpreti , che la fatica , 
di cui lagnavanfi gì' Ifraeliti , non era la vera caufa delle 
loro mormorazioni, ma folo il preteso» E la Scritturarne-? 
defima conferma quefto penfiero , e fa vedere i'ingiuftizia 
de' lamenti del popolo Ebreo , quando dice : 

ty* 4* 5. Al mefcuglio di geme venuta àalt Egitto fi uni- 
fono i figli cP I/raello, , t dtcevan piagnendo : chi ci darà a 
mangiar carnei Noi ci ricordiamo de pefcì , de porri , e delle 
cipolle , che mangiavamo in Egitto. 

Dunque non era propriamente la ftanchezza , e la fati- 
ca, che obbligava gì' Ifraeliti a mormorare , e a lamentarli 
in quel modo , ma efTendo tutti carnali , e pieni d'amore 
di loro fteffi, non operavano che per mezzo de'fenfi , co- 
me le berne , fenzà eflèr punto commoflì nè dalla ricor- 
danza della dura fervirù , da cui Dio li fottraflè , nè delle 
meraviglie, e dei prodigi fatti in lor favore, nè della pre- 
videnza fingolare e patema , con cui li conduceva , nè del- 
la bellezza di quella terra , che avéa loro promefla , ed era 
già pronto ad accordargliela . Così noi veggiamo che a tale 
«xeflò fi trafportano d' ingratitudine , e d' infedeltà , che 
non dimoftrano che naufea e difprezzo per un cibo sì dilt* 
cato, com'era la manna, che Dio loro facea piovere 

dal 
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dal cielo nella maniera già defcritta , e fpiegata nell* 
Efodo 1 . . . , . . 

Per la qual cofa dicefi al if. -io. Che Dio fi /degnò mol- 
to contro il popolo , che mandò un fuoco , // ^k*/ confumo co- 
loro , cA? trovavanfi alla eftremkà del campo , e che quindi 
fembravano più degli altri manifeftare, che (è marciavano, 
il facevano con ripugnanza e con difpiacere. E quello fuo- 
co non fu eftinto che dalla carità di Mosé , dopo che il 
popolo l'ebbe fcongiurato di pregare per lui. 

I Santi Padri ci rapprefentano fovente quello che già fi 
accennò di fcpra , che il foggiomo degl'Ifraeliti nel deferto, 
prLna che entraflero nella terra promefla , è l' immagine 
della vita del Criftiano , che non fa che paiTare nel defer- 
to di quefta vita per andare al cielo. 

Per la qual cofa eglino ci dichiarano frequentemente, 
che avendo noi il lume della fede e della grazia, che non 
avevano gl'Ifraeliti , dobbiamo combattere fempre una sì 
difordinata inclinazione, che flà fìtta nell'intimo del noilro 
cuore , non alrramenti che gli Egiziani feguitavano la £efta 
degl'Ifraeliti , e che ad ogni tratto ci fofpinge verfo gli- 
oggetti fenfuali e terreftri , facendoci dimenticare i beni in- 
teriori e fpirituali , co' quali Dio ci rende giufli fulla ter- 
ra , e che deggiono poi renderci felici eternamente in cielo . 

Bramare adunque le cipolle di Egitto non è altro , fe- 
condo i Santi , che abbandonai all'amor proprio , e del 
fecolo , cioè , alla concupifcenza , e a quella forgente di 
pravi defiderii , che con noi porteremo fino alla morte : 
egli è un imitare la moglie di Lot , che volfe lo fguardo 
verfo Sodoma per un fegreto affetto , che avea fempre a 
quella abbominevole città ; mentre che , giulla S. Agofii- 
no, il Figlio di Dio ci propone l'azione di quella donna 
come un oggetto , che dobbiamo rigettar con orrore , quan- 
do ci dice : Ricordatevi 'della moglie di Lot , Mementote uxo- 
ris Loth . 

II Figliuolo di Dio ci dinota anche egli a fuflicienza la fre- 
golatezza degl'Ifraeliti, e c'infegna a battere con coftanza 

la 

* C. i<5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. tl9 
la {brada , in cui ci ha porti fenza piegare nè a deftra né 
a manca , quando ci dice : Che chi è entrato una volta 
nel regno di Dio, cioè , chi fi è incamminato in una vi- 
ta criftiana , ed evangelica , non dee voltare il capo addie- 
tro , ficcome T agricoltore non fi volge altrove , ma fi guar- 
da Tempre dinanzi per formare un folco ben diritto fopra 
la terra , che apre coir aratro 1 : Nemo manum mhtens ad 
aratrum , & refpiciens retro, aptus ejì regno Dei. 

S. Paolo fpiega ottimamente quella antica figura in po- 
che parole : 1 „ Tutto quel ch'io fo prefentemente fi è, 
„ di porre in non cale ogni co fa paflàta ed inoltrarmi ver- 
„ fo l'avvenire correndo inceflantemente alla meta , affili 
„ di riportare il premio delia felicità , che ci è promefla 
„ nel cielo 

GÌ' Ifraeliti avendo abbandonato V Egitto non ne hanno 
lafciato T affetto ; ne fofpirano ancora i frutti , e vi abitano 
collo fpirito e col cuore . Son eglino l'immagine di que' 
Crifliani di nome , che realmente noi fono , e di que' Reli- 
giofi fenza fervore e indegni delia fantina della loro pro- 
feffione, che ne confervano tutta l'apparenza, ma che na- 
fcondono un cuor fecolare , come dice S. Bernardo , fotto 
un vemto fanto. Sono nel mondo , benché fieno fuori del 
mondo } e un vero crifh'ano al contrario , ad imitazione di • 
S. Paolo, non è più della terra, benché fia fulla terra, ed« 
abita già nel cielo, dov'è il fuo teforo. 

La manna era del colore dello Bdellio . Plinio 3 parla di 
un arbore di quefto nome fomigiiante all' olivo , e dice , 
che n' efce una gomma odorifera , trafparente , e fomigiiante 
alla cera . Ma quefla gomma è nera , e la manna era 
bianca 4 . Alcuni Interpreti pretendono che Bdellio in que- 
llo luogo lignifichi una perla . Vatablo fembra di un tal 
fentimento i ed altri l' intendono del crifiallo , come l' han- 
no traslatato i Settanta. 

% 16*. 

1 Lue. 9. 62. * Philip. 3. v. i}. 14. 

3 Pl'm. lib. 12, cap. 19. 4 Èxod, 16. ver/. 31. 

Tom. V. 1 
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fy. i<5. Radunami J et tanta per Jone degli anziani d s Ifraeì- 
ìo y quelli ehe tu fai effere gli anziani del popolo , ed i per- 
fetti. Gl'Interpreti hanno della difficoltà a combinare que- 
Ai fettanta vecchi con quelli , dei quali fi fece menzione 
tieir Efodo 1 , che per ordine di Dio con Mosè , ed Aron- 
ne fai irono il monte , alla cui cima rifiedeva Iddio , affin- 
chè da lungi quivi adoraflero la fuprema di lùi Maeftà. 
Alcuni, come Grozio, credono che fieno i medefimi ; ma 
che (tante il primo comando di Dio non erano che Confi- 
glieri, e in vigore poi del fecondo furono coftiruiti Giudici* 

Ma altri infegnano con maggiore verifimiglianza fembra- 
re , che Dio qui preferiva di fcegliere fettanta perfone di 
nuovo ; fceglierete , dicendo egli , quelli the voi cornicere- 
te più idonei $ però non ordinargli di prendere i già fcelti 
prima . E per quello che rifguarda i fettanta vecchi , che 
accompagnarono Mosè fui monte , penfano quefti Autori 
che non fieno flati fcelti che per quella azione particolare, 
e che non è necefiario che fieno pofeia fiati eletti ad effe- 
te Giudici. 

Quefto fupremo Con figlio di fettanta Vecchi, a cui pre- 
cedette Mosè in vita, ha durato, giufia gì' Interpreti , -fino 
al tempo di GESÙ' CRISTO . E gli Ebrei lo chiamaro- 
no Sanedrin , che è una voce che imita la Greca Synedrion , 
la quale effondo un poco alterata pafso nella lingua Siriaca . 
Si giudicavano in quello fovrano Configlio , fecondo Tof- 
ièrvazione degl' Interpreti , tutti gli affari dello Stato della 
Repubblica degli Ebrei, di una tribù intera, dei falfi Pro- 
feti, del Sommo Pontefice. 

y. 11. Moì^ diffe al Signore: Perchè avete voi afflitto 
il vofìro fervidore? Perchè avete voi pofio fopra di me il pe~ 
fo di tutto queflo popolo ? Avea grande ragione Mosè di 
querelarfi innanzi a Dio, che il governo del popolo Ebreo 
gli riufeiva sì gravofo, che n'era affatto oppreffo ; percioc- 
ché alieno dal ricercarlo con un 1 ambizione ben troppo co- 
mune , e che non fi faprebbe deplorare abbafianza , o dal 
riceverlo fenza difficoltà , quando gli fu offerto , come avea 

* Exod % 24, i. 9. ^ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. tjt 
fettò filo Otello Aronne ; Tavea pel contrario ticufato 
xon una coftanza, che quafi gli meritò la collera di fDio, 
benché foffe quello un atto di umiltà ifpiratagli da Dio 
medefimo , ed ammirata e propofta per cfempio dai più 
gran Santi. 

Un tale lamento feceafì ancora più degno di un tanto 
Uomo , perchè non proveniva già o da negligenza , o da 
pigrizia, o da codardia, ma da un amore perfetto di Dio ; 
amore che gli rendeva , come dice la Scrittura , infoppor- 
tabile U Mormorazioni degP Ifra'eiiti , che uvea contri loro 
acce fa la allieta divina, eflendo quel grapfuomo penetrato 
da un eftremo cordoglio nel vedere la infleffibile oftinazio* 
ne di un popolo così ingrato. 

Lamentafi egli in tal modo non pe' proprii intereflì , 
ma per quelli di Dio ; ed avrebbe potuto dirgli in tale 
©ccafione quel che il Figlio di Dio dùTe al Padre nella 
Scrittura 1 : Le ingiurie che vi furono fatte , fono cadute 
ibpra di me. 

In que^ incontro gli accadde quanto da S. Paolo H pre- 
vide che doveflè accadere agli Apoftoii fletti, ed ai Partorì 
Apoftolici , allorché la difubbidienza dei popoli aggrava il 
pefo del loro minuterò v e il rende quafi «infoffribile alla 
loro carità : „ Ubbidite , dice il fanto Apoftolo 1 , ai vo- 
3 , ltri direttori , e fiate fonimeli! ai loro ordini , affinchè 
„ ftiano vigilanti pel bene delle voftre anime , come quel- 

li che debbono renderne conto, e adempiano il loro do- 
„ vere con gioja, né abbiano occafione di gemere, lo che 
„ non farebbe certamente di alcun voftro profitto w . 

San Ciò: Grùofiomo dice, che i popoli nulla dovrebbe-* 
xo tanto temere , quanto V aflanno , ed il lamento , che la 
loro poca (bmmiflìone trae dall'intimo del cuore di quelli, 
che gli ammaestrano : perciocché la dolcezza, con cui (offro- 
no quella ingiuria , muove lo fdegno di Dio , e le loro 
lagrime provocano le vendette del* cielò* fopra chi abufa 
tanto indegnamente della loro carità. 

Ta- 

1 Pfal. 68. io. 1 Uebt. 13. 17. 

/ 
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Tale* fu per l' appunto V effètto della ribellione degl* 
Ifraeliti contro Dio , e contro Mose . Imperciocché il famo 
Legislatore effondo ^sì oltraggiofamente trattato dal fuo po- 
polo , ed avendo fenza verun confronto V animo più com- 
prefb dal! 1 ingiurie ricevute da Dio , che dalle fue proprie , 
non dimanda già a Dio che vendichi il fuo onore , e che 
punifca quella moltitudine ribelle ; ma gli ricorda all'oppo- 
fto la tenerezza , che ha fempre avuto pe 1 figli di Ifrael- 
lo , e che ha voluto ifpirar a lui fieno dicendogli : „ Por- 
„ tali nei tuo feno, come una balia ha in coftume di por- 
„ tare il fuo pargoletto ; e li conduci nella terra , che io 
„ ai loro padri h§ promefla a . 

Mosè adunque non dimanda a Dio che caftighi ff Ifrae- 
liti , ma brama piuttofto di efier levato dal mondo , onde 
trovare in lui quella pace , che non .può. aver cogli uomi- 
ni , e finire una vita , che gli fi rende tanto più infoppor- 
tabile , quanto che tutti i mali che vi foffie fono non fo- 
lo inutili, ma potrebbero forfè ancora divenire un motivo 
di maggiore riprovazione per quelli » 1* fctate dei quali de- 

1 Ecco la indotta dfMosè verfo gì' Ifraeliti , ed ecco 
quella di Dio verfo quegi' ingrati Quanto è maggiore la 
tenerezza di Mosè per elfi, tanto più Iddio fi fdegna delle 
loro mormorazioni , e della loro infolenza . Ei fa un gran 
miracolo per dar loro a mangiar della carne per un mefe 
intero : ma il fa per fola fua gloria . E dopo aver fegna- 
lato la fua onnipotenza con quefta .meraviglia , fa egli (pic- 
care la fua giuftizia percuotendo il popolo con una gran pia- 
ga , mentre avea in bocca anjpra quella carne , che tanto 
avevano dòfiderata la fua intemperanza, e la fua infedeltà* 
Per4ò_jche aiquiftò quei luogo il nome di Sepolcro di cor* 
cupifeenza , perciocché ivi appunto perirono quelli , che avea- 
no offefo Dio \ e il fuo fervo Mosè, con una condotta si 
brutale, e sì coljfevole* ^^l. . . . 

V. 22. Mosè diffe a Dìo : In queflo popolo vi fono 
fecemo mila pedoni , e voi dite di dare ad effi a man- 
giar carne per un me/e intero ? Parrebbe , dice S. Ago- 

(tino 
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(ione , poiché moftrava di opporre a Dia una impoflibilità 
apparente in ciò , che gli aveva prometto , e Dio gli ris- 
ponde. E' forfè impotente la mano del Signore? 

Al contrario fi dura fatica a difcernere, aggiugne lo ftef- 
(b Santo, come Mose mancafle di fede, quando per coman- 
do di Dio pereofle la rupe , e ne fece fcaturire una grand' 
abbondanza d'acqua. Ma Dio, dice il Santo, che penetra 
colla fua luce nello fpirito , e nel cuore degli uomini , è 
il folo giudice di tali azioni , delle quali noi non vediamo 
che le apparenze , e8 egli folo conofce la radice , ed il 
principio » 

Imperciocché fi pub ricercare il modo , con cui piacerà 
a Dio di, fare quel che propone , benché non fi thibiti pun- 
to del fuo Covrano potere » Così la B. Vergine dimando 
all' Angelo in quai maniera diverrebbe madre del Figlio di 
Dio, quando era ella rifoluta di reftar Vergine » E P An- 
gelo, dice S. Agoftino, avrebbe potuto confervare il (ènfo 
fteflò delle parole , che le rifpofe , fervendoli della efpref- 
fione medefima , di cui fi ferve Dio in quella circoftanza 
ritardo a Mosè , e dicendole : Evvi niente d' imponìbile 
allo Spirito Santo che fopravverrà in voi ? Numqutà Spiri- 
titi SanBo impofftbile ejì 9 qui fuperveniet in te ? 

Zaccaria per Toppofto, quando diffe ali* Angelo, che gli 
annunziava, che farebbe padre di S. Giovanni 1 : A qual 
contraffegno cwofierò io la vefità di quel che mi dite? cadde 
in una infedeltà , che tolto V Angelo gli rinfacciò , e per 
cui il condannò a reftar muto, finché fofle adempiuto quel 
che gli aveva predetto. 

Per la qual cofa dobbiamo conchiudere , dice S» Agofti- 
no , che Mosè non diffidò in queir incontro , ma che fol- 
tanto richiefe il modo , con cui adempirebbe la promena , 
che facevagli , di cibare di carne per un intero mefe Ima 
sì grande popolazione in un deferto tanto lontano da tutti 
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i foccorfi , e da ogni commercio ; nè concepì il menomo 
dubbio che noi potette fere , allorché avefle voluto ufare in 
cib del fovrano fuo potere i perciocché Dio , che era il gh*- 
dice de' fegreti penfieri di quei Santo uomo , fi contenta 
folo d' iftruirlo , fenza accufarlo di aver mancato alla con- 
fidenza perfetta , che doveva avere in lui 1 . Debemus in- 
telligere verba Moyfi de promiffis eamibus , quartntis potius 
quomodo fieret , quarti diffidenti* fuijfe , quando fententia Da- 
mmi non feruta efl qua vtndicaret , /ed potius qua doceret . 

25. // Signore prefe dello Spirito , che era in Mosè y 
e ne diede ai fettanta perfonaggi . „ Quefte parole, dice S. 

Agoltino , altro non fignificano , fe non che ciafcheduno 
M di quei fettanta uomini , che comporre doveano il Con- 
5 , figlio del popolo, riceverebbe, giuda la mifura determi- 
„ nata da Dio , la grazia dello fpirito medefimo , di cui 
„ Mosè era flato ricolmato, fenza che punto refiafle dimi- 
„ nuira la pienezza della grazia di Mosè * ét . Intelligi- 
mus nih'tl aìiud Deum Jignìficare voluiffe , nifi ex eodem fpi~ 
titu gratta illos quoque habituros ad/utorium y ex quo habebat 
Moyfes , ut & ijii haberent quantum Deus vellet 9 noj^ ut 
ideo Moyfes minus haberet . 

*V. 28. 29. Giofuè dijfe : Mosè mio Signore , mettili a 
freno. Ma Mosè , che gelofia , dijfe, hai tu per me? Giofuè 
era fanto , ma era uomo , e in lui apparifce in quefto in- 
contro un moto patteggerò di umana gelofia . Amava egli 
e rifpettava Mosè come un uomo pieno di Dio . Sapeva 
quanto il fuo governo fotte agi* Ifraeliti vantaggilo , e te- 
meva , che lo fpirito fleflò , di cui era egli pieno , fopra 
gli altri diffondendoli , una firn ile divifione della grazia ri- 




cevuta non ifcemaflè la propria autorità, e che di poi e 
Mosè medefimo, e quelle perfone, che erangii infeparabil- 



mente congiunte , non decadeffero nella fiima degl' Ifrae- 
liti*. 

Lo fletto avvenne ai Crifiiani di Corinto , che fono ri- 
prefi da Paolo , come Giofuè è riprefo qui da Mosè . 

L'uno 

1 Auguft. in Num. quaft. 19. • 
* Augufl* in Num. quaji, i8 # 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 1 5 j 

1' uno diceva : Io fono per Pietro : 1' altro , io fono per 
Paolo : T altro , # io fono per Apollo . Ma opportendofi S. 
Paolo a tutti quefli fentimenti di parzialità e gelofia , ri- 
fponde loro con trafporto di fanto zelo, dice S. Agoftino , 
ed io fono per GESÙ* CRISTO . E compiacendofi di 
umiliar fe fleffo per diftruggere quella preminenza fuperba > 
che i fuoi difcepoli volevano dargli, egli aggiugne ; GESÙ* 
CRISTO è egli divifo ? E* forfè Paolo flato croce- 
fino per voi ? Oppure liete voi flati battezzati in nome di 
Paolo ? 

Scorge»* in Mosè il medefimo zelo $ e la ftefla umiltà 
profetica , ed apoflolica , come fe fotte flato animato da 
quello fpirito appunto , di cui era ripieno S. Paolo , benché 
fia vifluto Mosè sì lungo tempo avanti gli Apofloli . Egli 
non vuole , che Giofuè dica nel fuo cuore : Io fono per 
Mosè; io non voglio che altri dividano con Mosè la glo- 
ria che è propria di lui , come S. Paolo non voleva che 
i Fedeli diceflero : Io fono per Paolo . Ma vuole che di- 
cano , come Mosè medefimo diceva con tutto il fuo cuo- 
re : Io fono per Dio folo . I fuoi interefli fono i miei , 
ed io odio tutti i vantaggi , che a me fi poflòno offrire fo- 
pra gli altri , fe non tendono allo flabilimento della fua 
gloria . Mosè aggiugne : Chi mi dimoftrerà , che tutto il po- 
polo profetizza , e che il Signore diffonde il fuo fpirito fopru 
di e(fo ? Ciò fleflo fa vedere chiaramente , che V uomo 
di Dio poflfedeva fin cP allora nello fpirito GESÙ* CRI- 
STO morto, rifufcitato, afcefo al cielo, e fondatore della 
fua Chiefa coir effùfione del fuo fpirito, poiché V indica qui ' 
con parole affatto fimili a quelle , che S. Pietro trae dal 
Profeta Gioele , là dove dice ai Giudei fpaventati di quel 
gran miracolo , per cui vedevano gli Apofloli promulgare 
le grandezze di Dio in tante lingue , che non avevano 
giammai imparate 1 : Quello è ciò , che diffe il Profeta 
Gioele : * Negli ultimi tempi , dice il Signore , io diffonderò 
il mio fpirito fu ogni creatura ; i voftri figli e le w/ìre fi- 
glie profeteranno : i voftri giovani avranno vifioni y e i vec- 
chi 

3 AB. 2. 16. &f. 14 
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tt)i avranno fogni . E in quei giorni io diffonderò il mio fpì~ 
v'ito fu i miei fervi , e fulle mie ferve , e profeteranno . 

1f. 9}. Aveano ancora quefla carne tra denti , quando il 
furor del Signore fi avcefe contro il popolo . Iddio , dice S. 
Agoftino 1 , efaudifce qualche volta gli uomini nella fua 
collera , per punirli dei defiderii loro difordinati ; lo che ac- 
cadde in quefto incontro . GV Ifraeliti in vece di riconofcere 
la bontà di Dio , che loro verfava la manna dal cielo , de- 
fiderano con iftra vagante trafporto di mangiar della carne , 
come ne mangiavano in Egitto. Dio fa un miracolo, e li 
nutre di una grande moltitudine di cotomi per un me/è? 
intero , onde manifeftar loro la fua onnipotenza , e fa di 
poi un fecondo miracolo lanciando un fuoco che li divora, 
per dimoftrar ad elfi la loro ingratitudine, e Ia # fua giuftizia. 

Non conviene adunque defiderare, dice lo frettò S. Ago- 
ftino, che Iddio fempre ci efaudifca, ma è d'uopo ai fuoi 
lumi , ed alla fua bontà rimettere gli effetti delle noftre 
dimande , e V adempimento dei defiderii noftri , ed efTer 
certi, eh' ei ci conofee meglio di quel che noi conofeiamo 
noi llefli , e ci ama più di quello , che noi ci amiamo . 

Così noi veggiamo nella Scrittura , che i demonii chie- 
dono a Gesù Crifto di entrare in un numero grande di porci , 
ed egli il permette loro : e che S. Paolo dimanda al Fi- 
glio di Dio di eflere liberato da un'angelo di Satanaflò , 
' che lo tormenta , e non è efaudita la fua richieda . Che 
minerò è quefto ? foggiugne il Santo . Il demonio è efau- 
dito, e non lo è un sì grande Apoftolo : Diabolus exaudi- 
tur , Apofìolus non exauditur . Ma il demonio è efaudito 
per fuo caftigo , come lo furono gì' Ifraeliti in quella cir- 
coftanza , e il grande Apollolo non refta efaudito per fua 
fantifìcazione , affinchè la tentazione fteffa del fuo nemico 
contribuir dovette a dargli nuove forze per vincerlo , e la 
debolezza apparente , di cui fi è di poi gloriato , facefle 
fpiccar maggiormente in lui il potere della grazia , e di- 
venilTe il fuggello, e l 1 ultima perfezione della fua virtù % 
che quanto era più umile, tanto fi è refa più grande. 

C A- 

1 Aug. cone, Julia», liù. 5. c, 4. 



Google 



r 

\ 



»37 



CAPITOLO XII. 



Querele cT Aronne e di Maria contro Mosè . Maria percoffa 
da lebbra , sbandita dal? accampamento per, fette giorni , e 
J anata alle pieci di Mòsè . 

i. T Ocutaque efl Maria & t. A Llora Maria ed Arbn- 

JLi Aaron contra Moyfen J\. ne fparlaroho contro 

propter uxorem ejus JEtbiopif Mosè , a cagion della di lui 

fam , * moglie , che era una Etiope , 

2. & dixeruni : Num per 2. e dittero : Il Signore 

folum Moyfen locutus efl Do- ha egli parlato foitanto per 

minus ? Norme & rrobis fi- mezzo di Mosè ì Non ha 

militer efl locutus ? Qyod cum 

audijfet Dominus ' 

£« ( orat enim Moyfes vir 
mitifftmus fuper omnes homi- 
nes , qui mcrabantur in tetr 
r* ) 

4. flatim locutus efl ud 
eum , & ad Aaron & Ma- 
ri am : Egredim'mi vos tantum 
tres ad tabernaculum faderis* 
Cumque fuiffent egrefft , 

5» defcendit Dominus in 
columna nubis , & fletit in 
introitu tabemaculi vocans Aa- 
ron & Mariam . Qui cum 
iiffent , 

6. dixit ad eos 1 Audite 



égli favellato anche per m&r 
zo nottro ? Il che avendo il 
Signore udito 

( giacché Mosè era il 
più manfueto di tutti gli uo-> 
mini , che foflèro fulla ter- 
ra ) 

4. dille torto a Mosè > ad 
Aronne, e a Maria: Anda- 
te voi altri tre foli al taber- 
nacolo dell' alleanza . Ed e£ 
fendo eglino andati , 

5. il Signore fcefe nella 
colonna di nube , e ferma* 
tofi all' ingreflb del taberna- 
colo chiamò Aronne, e Ma- 
ria , ai quali , andati che fu- 
rono, 

6* il Signore di/Te : Udite 



fermones meos : Si quis fuerit quanto io vi dico : Se vi fa-» 
inter vos propheta Domini , rà tra voi qualche Profeta 
in viftone apparebo *i , ve l del Signore , a quefto io mi 

<*ar* 
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per /omnium loquar ad il- darò a conofcere in vinone, 

I I • r 1 f v r 



ium • 

7. At non talis fervus meus 
Moyfes , qui in omni domo 

fidelijfimus efl. 

8. Ore enim ad os loquor 



o gli favellerò in fogno. 

7. Ma non così al mio 
fervo Mose* , che è il mio 
fedeli/Timo in tutta la mia 
cafa 1 . 

8. Io a lui parlo bocca a 
& palam , & non per bocca , e apertamente , ed 

tnigmtta & figuras Domi- egli non vede già il Signo- 
rnò v'tdet . Quare ergo non re per enigmi , nè fotto 6- 
timuiflis detrahere fervo meo gure . Perchè dunque non 

avete voi temuto A fparla- 
re contro il mio fervo Mo- 
sè? 

9. Si acceiè dunque con- 
tro elfi il di lui fdegno , e 
partìj * 

10. e nel tempo flejfo la 
nube, che era fui tabernaco- 
lo , fi ritirò - Ed ecco toflo 
Maria comparire lebbrofa di 
una lebbra candida come la 
neve . Avendola pertanto 
Aronne oflèrvata , e veduta 
infetta di lebbra, 

11. dille a Mose ; Deh f 
mio Signore , non imputarci 
queftò peccato , che abbiani 
pazzamente commeflò , 

12. Non fia la fonila no- 



Moyfi ? 



9. Iratufque cantra eos , 
afmt: 

« 

10. Nubes quoque recefftt , 
qiLe erat fuper tabernaculum : 
& ecce Morìa apparuit con- 
dens lepra , quafi nix. Cum- 
que refpexiffet eam Aaron , & 
vidi ff et perfufam lepra y 



11. ait ad Moyfen : Ob- 
fecro , domine' mi , ne imponas 
nobis hoc peccatum , quod 
fluite commi fimus , 

1 2. ne fiat h&c quafi 



tua, & ut abortivum , quod flra come una morta e co- 
projicitur de vulva matris me un aborto , che gettato 
fux: ecce jam medium carnis viene dal fen della madre . 
tjus devoratum efl a lepra. Ecco che la metà della di 

lei carne è già confunta dal- 
la lebbra. 

13. Mo- 

* Cioè tra tutto il mio popolo, che a lui ho conomeifo* 
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13. Cìamavìtque Moyfes 
ad Dominion , dicens: Deus, 
obfecro, fa 



14. Cui refpondìt Domi- 
nus : Si pater ejus fpuiffet 
in faciem illius y norme debue- 
rat faltem feptem diebus tu- 
tore fujfundi ? Separetur fe- 
ptem diebus extra caflra , & 
poflea revocabhur. 



i$.Exclufa efi itaque Ma- 
ria extra caflra feptem die- 
bus : & populus non efi mo- 
tus de loco iiio , dome revo- 
cata efi Maria . 



OLO XII. 

1$. Mosè dunque alzò 
la voce al Signore , e 
dine : Deh ! (anatela o 
Dio. 

14. Il Signore gli rifpo- 
fe : Se il di lei padre le 
ave/Te fputato in volto, non 
avrebb' ella avuto ad'arroffi- 
re almeno per fette giorni ? 
Venga dunque per fette gior^ 
ni feparata fuor dell' accam- 
pamento , e pofeia farà ri- 
chiamata. 

15. Così Maria fu efclu- 
fa per fette giorni dall' ac- 
campamento : ed il popolo 
non fi mofle da quel luogo, 
finché Maria non fu rkhtft- 



4» 



\ 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V» r« 2. iy & Aria ed Aronne /parlarono contro Mosi , e 
IVA differo: il Signore ha egli parlato foltanto 
per mezzo di Mosi ì Rende minor meraviglia P aver veduto 
^Tin qui gPIfraeliti mormorare contro Mosè, e operar lem- 
pre da ribelli e da ingrati. Ma chi non paventerà della pro- 
pria debolezza , e de' giudizii di Dio nel vedere al prefente 
che Maria ed Aronne, cioè, che una Santa, ed un San^ 
to, che la forellà fletta, e Io fteflo fratello di Mosè, che 
colei che riputava!! la principale, e la più {limabile di tut- 
te le donne del popolo di Dio, e quegli che con tanto 
fplendore foftenea la dignità di Sommo Pontefice, abbian 
potuto eflere e sì inumani , e. fi prefontuofi per follevarfi 
contro chi era loro tanto Erettamente unito con tutti i vin- 
coli della natura e della grazia , onde accrefcere , e autoriz- 
zare il numero de' fuoi perfecutori , in vece di procurar di 
difenderlo , e di confolarlo fra le tante pene e contraddi- 
zioni, che T opprimevano* da ogni lato? 

Dice la Scrittura, che la discordia di Maria e di Aron- 
ne con Mosè avvenne a cagione della di lui moglie, che 
era d'Etiopia. Gli Ebrei han detto, che era veramente 
Etiope , figlia del Re di Etiopia ; ma S. Agoftino , Teo- 
doreto, e i più dotti Interpreti foftengono, che è la fletta, 
di cui fi fece menzione, cioè Sefora figlia di Getto, che 
viene chiamata Etiope, cioè Madianita, perchè i Madiani- 
ti, dice S. Agoftino, fon chiamati Etiopi nella Scrittura, 
e il paefe di Madian dicefi ancora l'Etiopia Orientale, e 
T Arabia . 

Benché la Scrittura dichiari , che per occafione della moglie 
di Mosè Aronne e Maria inforfero contro di lui, non è 
tuttavia efpreflò il vero motivo di tale diffenfione. Alcuni 
ne parlano fu congetture affai incerte. Quel che pare pià 

veri- 
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verifimiie fi è, che fìafi eccirata qualche riffa 
iella di Mosè, e Sefora fua moglie, 11 che 
ad accadere tra due cognate. Mosè probabilmente fe- 
ra lagnato con Aronne fuo Fratello; e* Aronne, che" 
be tofto dovuto placare la forella , difefe le di lei doglian3& 
che con faviezza era tenutq di mitigare . Così , inafprendt 
1' un r altro , il difgufto d 1 Aronne arrivò a tal eccetto , 
credendo egli , che Mosè non lafcierebbe la difefa della pro- 
pria moglie per giuftirìcar la forella, ardì alla fine dichia- 
rarfegli contro ed ancora in qualche modo uguagliarli a lui , 
come non inferiore rifpettivamente a Dio. 











l • • 





; ma probabil- 
mente non ne fu quella che 1' occafione . La fegreta gelo- 
fia di Maria e di Aronne per la fomma potenza ed autori- 
tà di Mosè pare efferne fiata la caufa principale; la qual 
cofa dee far tremare i più fanti. Ora, poiché la gelofia , 
che fi occulta fempre alle perfone che acceca , alterato ha 

10 fpirito e il cuor noftro contro gli oggetti del fuo furo- 
re , non ci permette più che li crediamo faggi fecondo la 
verace idea della faviezza , ma ce ne fuggerifee un* altra del 
tutto falfa, che fa, che in quella nube di cui ci ricuopre, 
non conofeiamo più noi fieffì, nè quelli contro i quali ci 
ha prevenuto la fua malignità. » 

Vede Mosè una tale tempefia fufeitarfi contro di lui; e 

11 fuo gran cuore non fi amareggia punto, perchè è man- 
fueto y non s' infuperbifee , perchè è umile ; non fi lattri- 
fia , perchè la fua fperanza il confala ; non fi avvilifce , per- 
chè retta colante fulla immobilità della fua fede. 

Dopo aver dato T efempio di una eftrema* moderazione, 
d 1 una umiltà sì profonda , di una virtù sì perfetta , lo Spi- 
rito Santo gli rende quefta tefiimonianza 1 , eff egli era il 
più dolce di tutti gli uomini , che jrffero allora fulla terra . 
Io dico, che lo Spirito Santo refegli quefia tefiimonianza, 
benché fia Mosè che ha fcritto di fe medefimo ; perciocché , 
come ha detto beniffimo S/ Gregorio Papa , l'autore dei li- 
bri 

* H 3> 
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bri della Scrittura è lo Spirito Santo, di cui Mose non fu 
che la penna. Così quefto gran Santo parlò di fe come 
avrebbe parlato di un altro, fenza aver animo di fare il 
proprio elogio, perctocchè era egli fommamente perniale* 
che V uomo , come pofeia in varii luoghi ha detto la Scrit- 
tura , non è per fe fteflb che peccato e menzogna ; ed an- 
ticipatamente ripeteva con tutto il fuo cuore il detto del 
grande Apoftolo : che fe v* era qualche cofa della fua vita , 
che pfacer potefle a Dio , non n' era egli il principio , ma 
la grazia di Dio che riiìedeva in lui : Non ego autem , fed 
gratta Dei mecum. 

if. 6\ II Signore diffe loro: fe fi trova tra voi qualche 
profeta del Signore , a quefto io mi darò a cono/cere in vifio~ 
ne, o gli {avellerò in fogno . Secondo gì' Interpreti , Dio ap- 
pari fee agli uomini in vtfione in due maniere ; o rapprefentan- 
do ad efìi chiaramente quel che loro vuole far conofeere , 
come quando l'Angelo apparve a Cornelio; 1 o metten- 
do loro innanzi agli occhi immagini più ofeure ed allego- 
riche , quali fono le vifioni del Profeta Ezechiello , e mol- 
te di quelle dell' ApocalùTe . 

Dio alcuna volta comparifee agli uomini in fogno : il che 
interviene pure in due maniere \ o per mezzo d' immagini 
chiare e vere della cofa, come quando apparve l'Angelo 
a S. Giufeppe, onde a(£curarlo del modo affatto divino, 
con cui la B. Vergine avrebbe concepito il Salvatore ; o 
per mezzo d' immagini enigmatiche ed ofeure , come fu il 
fogno. di Faraone, che raccontò al Patriarca Giufeppe, e 
quello di Nabucodono forre , che fu fpiegato da Daniello. 

Fa Iddio anche talvolta conofeere la fua volontà fenza 
ufar tali vifioni , dando agli uomini una perfetta cogni- 
zione di ciò, che da elfi defidera mediante una viva im- 
presone, che forma nei loro fpirito; ed è quella la ma- 
niera , con cui immaginóse iuditta il difegno di efpor/ì tra le 
mani di Oloferne còli' idea che potrebbe levargli la vita fal- 
lando la propria , e liberare così il fuo paefe con una fpe- 
fciale protezione del cielo, 

.Se 

1 Aft. io. v. 3. 
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Se fi eccettua quefto ultimo mezzo, coti «&Dio7fi f i 
conofcere agli uomini, mezzo il più fegreto, in Un 

certo modo fi nafconde fotto V ordinario corfo delljp" 
videnza, e della ifpirazione della fua grazia, per cui: 
te in cuore quanto a lui piace, gli altri mezzi tutti \ 
indicati in quefte paiole, colie quali Dio dice, ch'egli 
pari f ce ai Profeti m vijiont n o m fogno, e che loro parla 
fitto enigmi e fitto figure ; e foggiugne : * 

f . 7. 8, Ma non tosi ai mio fervo Mosè ; io t gif farlo 
bocca a bocca , e apertamente , ed egli non vede già ti Signo- 
re per enigmi , rè fotto figure. Quefto patto non lignifica, 
come fi è oflèrvato altrove, che abbia veduto Mosè l'ef- 
fenza ftefla di Dio ; poiché noi vedranno i Santi in tale 
maniera che neir altra vita; ma folamente che gli parla 
bocca a bocca, come fi dice qui, trattenendoli Mosè coir 
Angelo, che gli parlava nella perfona di Dio, e l v Angelo 
rifpondendogli , come un amico parla è un fuo 'amico , fecon- 
do che nell' Efodo fu riferirò 1 * ^ 

Quefto pero non toglie, fecondo l 1 offervàzione del dotto 
Eftio, che Dio non Ha apparti) in modo tale a molti al- 
tri , come ad Abramo fotto la quercia di Mambre , a Gia- 
cobbe quando lottò con l' Angelo , e a Manuello quando l* 
Angelo gli %enne ad annunziare che farebbe padre di San- 
tone. Ma la prerogativa di Mosè confifte in quefto, che 
Iddio fi trattenne aftai frequentemente con lui; che dichia- 
ra egli fteffo , che il tratto con una incomprensibile fami 1 ta- 
riti , come un amico tratta col fuo amico , mentre che agli 
altri Santi non apparve in tal modo che ben di rado. 

1^. 8. 9. Perchè dunque non avete voh temuto di /parlare 
contro il mio fervo Mosè? 9t accefe dunque il di lui f degno 
contro Aronne e Maria . Mosè è mutolo nella fua caufa . La 
fua umiltà gli fa credere di meritare che ì fuoi più piolfi- 
mi fi follevino contro di lui. Non ha per fuo fratello, e 
per fua forella che della tenerezza , allorché la gelofia con- 
tro di lui concepita fa loro dire * : 1/ Signore ha egli par- 
lato 

1 Exod. 33, v. il 
} Verfi 2. 
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lato foltanto per mezzo di Mosi ? Non ha egli parlato anche 
a noi egualmente che a luti 

Ma quando trafcura così la propria difefa , la allume Dio 
medefimo . La dolcezza di quel Santo , che pare una co- 
lomba fenza fiele, fa che fi accenda io fdegno di Dio, e 
la fua vendetta piomba d' improvvifo Culla perfona di Ma- 
ria, che refta tutta coperta di lebbra. 

Aronne che temeva Iddio,- perchè era fanto, e che com- 
mife un tal fello perchè era uomo , fi ravvede immantinen- 
te . Si accufa da fe fletto avanti Mosè , fi chiama Aoito ; 
fcongiura chi aveva ragione di eflere mdifpettito della fua 
condotta a farfi fuo intercettore appretto Iddio, e fupplicar- 
lp ^Hanare fua forella da quella lebbra, che aveale già 
divorata la metà del corpo. t ' 

Non fi può a meno di non concepire un orrore eflremo 
alla pattfone dell' invidia , allorché fi riflette a queflo efem- 
pio, e fi confiderà che per fino i Santi fono fegretamente 
attaccati da quefla pefte del cuore, fenza che pur fe ne av- 
veggano, finché /Dio . medefimo non fopravvenga a condan- 
narli, e con im/tóracolo flrepitofo parli al di fuori l'inter- 
no malore vi'sSfe' 

Ma è d' uopo diftinguere con fomma cura , fecondo V of- 
(èrvazione de' Padri, una geiofia patteggerà, che può anni- 
dare ne' Santi 'fletti, come fcorgefi in queflo incontro, da 
quella invidia maligna , che vien prodotta da un orgoglio ra- 
dicato nel cuore, e che rende i malvagi nemici irreconci- 
liabili della innocenza dei buoni. 

Quefla invidia , dice S. Gregorio Papa 1 , ha immedia- 
tamente fufcitato 1' -Angelo fuperbo contro il primo uomo, 
e poi Caino contro Abele , Efaù contro Giacobbe, i rlgVi 
di Giacobbe, contro Giufeppe loro fratello, Saulle contro 
Davidde, e finalmente i Dottori della Legge, e i Farifei 
contro GESÙ' CRISTO il vero Agnello di Dio, e il Mef- 
lìa predetto da tutti i Profeti, e l'oggetto principale della 
fperanza , e della Religione de' Giudei . 

I Farifei fembravano agli occhi degli uomini perfone ir- 

ripren* 

* Creg. Maral Uh. 5. eap< 31. 
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riprendili , ed erano ripetati i più fanti tra il popolo dì 
Dio . Per la qual cofa divenuti eflendo i più fupeibi di tut- 
ti, a motivo della compiacenza , che avevano nella falfa> 
giuftizia, furono elfi invali da una invidia mortale^ che 
non lafciò mai di animarli contro GESÙ' CRISTO/ i^d* 
indurli a lacerarlo colle più atroci calunnie, fmfchè non É 
ebbero fatto porre nel numero degli fcellerati , f e crocifìggere 
tra due ladroni. 

Imperciocché 'quefta invidia, effendofi refa l'arbitra del 
loro cuore , li portò air eccetto incomprenfibile di acceca- 
mento , e di furore , di far morire di morte ignominiofa e 
crudele il Meffia , vale a dire quel Criflo , e quei Santo 
di Dio, che afpettavano, ii Diflrutore del regno del De- 
monio, il Salvatore del mondo, come fe flato fofle il ne- 
mico di Dio, il miniftro dell' inferno , e il perturbatore del 
fipofo degli uomini . 

E una tale frenefia del loro fpirito fu sì vifibile, che un 
pagano medeflmo e un idolatra la conobbe chiaramente , fe- 
condo che viene riferito nell'Evangelio; ove noi veggiamo 
che Pilato Governatore della Giudea fofliene Tìnrioc 
di GESÙ 1 CRISTO contro i Sacerdoti e i Farifei , 

volevano che il condannafle a morte, perchè fapeva, 

T Evlngelifta 1 , che l' invidia fola gli avea indotti a confe- 
gnarglielo tra Immani per farlo morire: Sciebat enim quod 
per im)fdian%tradidiffent eum. 

Chi nori Tremerà dopo un sì terribile efempio , e chi non 
fi corrìpiacerà di confederare con profonda meditazione la ec- 
cellente efpreflìone del Savio * : V invìdia è la putredine 
delle offa ; efpreflìone che è divinamente efpofla dai Padri , 
e di cui d pub vedere la fpiegazione nel libro de' Pro- 
verbn . 

Ma fi dà un'altra forte d'invidia, che è molto diverfa 
dalla prima , e che deefì nulladimeno aflai temere j imper- 
ciocché quanto più un male è pericolofo, tanto fi debbono 

I 1 Matth. cap. 27. v. 18. ^ 
a Prav. cap. 14, u 30. * 

Tom. V. k t 
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più temerne i menomi inibiti, come fi ha grande apprerì* 
(Ione non folamente della peftilenza, quando ci ha afialiti, 
ma d'un poco d'aria, che pofla comunicarla. 

Una invidia tale , o piuttofto quefto feme d' invidia può 
accadere nelle anime fteflè affezionate a Dio più intimamen- 
te , ficcome vegliamo che ne furono foprapprefe due sì fan- 
te perfone , quali erano Aronne e Maria di lui forella . 

Attefta S. Bernardo medefimo , che quantunque i fuoi 
Religiofi aveffero abbandonato tutto per Dio , e laceramen- 
te il cercafTero ; alcuni tra loro nullaoftante fentivano nel 
cuore le fegrete infinuazioni di quefta pafflone tanto fottile , 
e pericolofa ; lo che ci viene dal Santo egregiamente rap- 
prefentato fopra quelle parole della Cantica : Egli ha mef- 
fo un ordine nell'amore , e nella carità che mi ha dato : 
Ordinavit in me charìtatem. 1 „ Confiderate, dice il San- 
„ to , quanto è pregevole quefra grazia della Spofa , che le 
„ fa dire, che l'amor fanto datole da Dio è così bene re- 
y golato, e sì lontano da ogni intere/Te, che fe fcorge il 
5 , dono della grazia di fuo fratello effer maggiore di quel- 
„ lo che ha ricevuto , avrà più confolazione del dono di 
5 , fuo fratello, che del proprio. 

San Bernardo avendo in tal modo favellato alla prefen- 
-za dei fuoi Religiofi s'accorfe, che alcuni a quefte parole 
eranfi cangiati di colore. Per la qual cofa foggiugne torto: 
5 , Donde viene il cangiamento ch'io veggo fulla faccia e 
yy ragionevolmente arguifco nello fpirito di alcuni, e donde 
9 , quei profondi fofpiri, che dimoftrano latrifiezza, e l'ab- 
yy battimento del voftro cuore? 

„ Arrendiamoci , o miei fratelli , a un teftimonio tale 
„ della nofira debolezza, e riconofciam per propria efpe- 
„ rienza , che rara cofa è T avere virtù bafiante per porci 
5 , in ifiato, che non lòlo le virtù altrui non ci dieno al- 

cuna invidia , ma ci ricolmino anzi di \ era gioja , e che^ 
„ quefia gioja fi accrefca coli' accrefcerfi i doni dt Dio nei 
„ nofìri fratelli, e nel veder che le virtù loro divengono 
„ fuperiori di molto alle nofire: " Rara rhtus aliena non 

tnvi- 

1 Bern, in Cant. ferm, 49. num, 7 
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invidere vinati, nedum gaudere ad illam, nedum ettam tan- 
to plus quam ad propri am quemque gratulavi , quanto Je per- 
penderit in virtute fuperatum 1 . 

Eforta egli di poi i Tuoi Relìgiofi a riconofcere, ed a com- 
battere in eflì quefta imperfezione fenza però avvilirli . ,, Ri- 
5 , cordatevi , dice loro , di quello che Davidde difle a Dio ; 
„ Hanno veduto gli occhi voftu le mie imperfe?ioni , e 
„ tutti faranno ferini fui vofl.ro libro . Tutti , cioè , non fo- 

lo i perfetti, ma gl'imperfetti, che hanno defiderio di 
5 , avanzarfi : u Qui funt omnes ? Profeblo qui in defiderio pro- 
ficiendi inven/untur • 

„ Voi mi direte forfè , continua il Santo ; ma come po£ 
5> fo io inoltrarmi nella ftrada di Dio, io che porto una 
„ invidia fegreta al mio fratello, allorché fa progreflì in 
„ quefta ftrada? Se vi duole di trovarvi forprefi dalla im- 
„ prelTione dell'invidia, voi rifentite l'invidia, ma non vi 
„ acconfentite . Si è quefta una paffione che potrà un gior- 
„ no efler fanata, e non una azione, che meriti di efiere 
„ condannata *. u Quomodo, ais y ego proficere po([um, qui 
fratti proficienti invideo ? Si doles quod invides y fenùs , fid 
non confentis: Pajfto ejl quandoque fananda^ non aEìio con- 
demnanda . — 

Dimoftra poi queflo Santo cofa dobbiam fare per liberar- 
ci dalle forprefe di una sì pericolofa tentazione. „ Quegli, 
„ ei foggiugne , che ha il timore di Dio , e che vede con 
„ dolore 1' anima propria non arfa dal fuoco , ma agitata , 

e in certo modo annerita dai fumo di quefta. pafììone , è 
„ ben lontano dal fomentare quefta malattia, a cui procu- 

ra anzi di opporfi con tutte le forze. 

„ Invigila fopra di fe per non formarfi della perfona, 
3, fopra cui è tentato, una idea favorevole alla fua paflio- 
„ ne , e contraria alla verità . Si aftiene fovente dal par- 
j, lame, per tema che l'amor proprio non s' impadronifea 
^ della fua lingua , e con certi difeorfi obbliqui e raggirati 
j, non foddisfì il fegreto defiderio di abbaffare colui , che non 

* Ibid. 1 Id. ibid. \ium. 8. 
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v ignora godere la ftima di molti. Che fe taluno ne parla 
„ finiftramente in fua prefenza , egli non abbandona fe me- 
9) defimo a tal uopo , ma per lo contrario fi oppone a quel 
5 , piacere maligno, the facilmente lo indurrebbe ad effer 
„ contento di vedere, che quegli che fi ftima, non è poi 
sì perfetto come fi penfa, e che ha quanto altri le fue 
„ debolezze. 

„ Quegli adunque , conchiude il Santo , non può eflèr 
9y condannato, che ftudiafi àppreflò a Dio di non offèndere 
5 , punto la carità né colle azioni , nè colle parole ; che ri- 
w colmafi di fomma confufione nel vedere che quèfta pa£ 
„ fione lo inquieta fiio malgrado, e turba la pace del fuo 
„ cuore ; che sforza» di allontanar da fe tutte le imprefììo- 
5 , ni di quefto male col confeiTare umilmente la debolezza 
„ propria , colie preghiere , e colle lagrime ; e che veden- 
„ do che non può efimerfene , non che fi fcoraggi , e fi ab- 
5, batta, diviene per l'oppofko più umile verfoDio, e piti 
5 , mite verfo tutti gli altri * iNoneJì damnatio UH qui 

non dat membra fua arma imbuitati , magis autem confurn 
„ dhur fe effe mah affe&um , & ìnolhum ex longo vitium , 
5 , condendo y flendo, orando conatur expellere \ & cum non 
„ prxvdet , mitior inde ad omnes , atque a pud fe kumilior ik- 

venitur. " ^ , * 

Ma contro un male sì occulto e '.tanto più da temerli 
quanto è meno conofciuto , il gran rimedia* è penfare fo- 
ventemente a quella fublime verità infegnataci da S.. Pao- 
lo, che noi fiamo tutti il corpo di GESÙ' ^CRISTO, che 
poi fiamo tutti i fuoi membri, e che noi non fiamo tutti 
che una cofa ftefla per mezzo di ouel vincolo sì ftre*tto , e 
sì dolce , che unifce infieme i rimembri di un corpo me- 
defimo. 

Deduce S. Agoftino da <juefto gran principio le fèguentì 
conclufioni tanto neceffarie ed importanti ; primieramente , 
che , giacché noi componghiamo tutti il corpo della Chiefa , 
e che ciafcuno di noi è una parte di quefto corpo , dobbia- 
mo per neceflìtà amarci fcamèievolmente con quello fteflo 

* o » 

% 

1 là, ibid. num. 8, 
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Santo Spirito, che è lo Spirito di amore, e di carità, che 
folo è la vita delle noftre anime, e anzi è l'anima, e per 
così dire il cuore di quefto gran corpo . 

Da quella Evangelica , ed Apoftolica verità forma S. Ago* 
ftino la regola, che fegue : „ Quanto è Io zelo, e quanta 
l'affezione di alcuno per la Chiefa, tanta è ia parte eh' 
egli ha della grazia , e della infufione dello Spirito Santo 1 : u 
Quantum quifque amat Ecclefiam Chrijìi , tantum habet Spi" 
ritum SanElum, 

Secondariamente , fe noi amiamo la Chiefa e la fua uni- 
tà , e quello fpirito di amore , che tutti ci congiugne gli 
uni agli altri; in vece di efler moffi da qualche impreso- 
ne di gelofia , faremo lieti per V opporto in vedere , che in 
virtù della grande unità , che ci fa vivere tutti infieme del- 
la vita di Dio e del fuo Spirito fotto un medefimo Capo, 
ficcome tutto quello che abbiamo , agli altri appartiene , co- 
sì tutto quello che hanno gli altri, e che noi non abbia- 
mo, è veracemente noftro. Quindi il piede che cammina 
e che non vede, non è punto gelofo dell'occhio, che è ii 
folo che vegga tra tutti i membri : perciocché come il pie- 
de cammina per l'occhio , così l'occhio vede pel piede 
e per tutto il corpo . I membri fono ineguali , ma è egua- 
le la dipendenza , ed il vincolo delle loro funzioni . Si ama- 
no rutti a vicenda, perchè tutti a vicenda fi foccorrono, e 
il felice flato dell' uno è argomento di gioja per gli altri * : 
Oculus folus videt in corpore , fed non [ibi foli . Pedi videt ; 
cateris membri? videt , 

Da tutti quefti principii conclude il gran Santo : „ Se voi 
„ amate la Chiefa, fe voi amate lo Spirito di amore, che 
„ vi rende un membro vivente della Chiefa , e che a tut- 
„ ti i fuoi membri vi unifee, voi avete tutti i doni, che 
„ fon nella Chiefa. Perchè fe voi amate la fua unità, 
„, quanto pofiede un altro in detta unità, Io pofftede per 
voi : Si amas , nìhil non baber y fi enim amas unitatem , et* 
iam tibi habet quifquis in il la aliquid habet. 

E fog- 

1 Aug. in Joan. traci. 32. * ihid. 
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E foggiugne finalmente le feguenti ammirabili parole 1 ? 
„ Scacciate da voi l'invidia; e tutto quello che ho io, è 
j, voftro, e parimente che io sbandifea da me l'invidia, e 
? , tutto quello che avete voi , è mio . V invidia è il morbo 
„ che divide i membri : 1' amore fi è la fanità che li ricon- 
5 , giugne: w Tolle snvidiam, Ù 1 tuum efl quod habeo . Tol- 
lam tnv'tdtam, & meum efl quod habes . Livor feparat; fa- 
nitas jungit. 

"ty". 13. Allora Mose ef clamò al Signore : e gli dine : O 
Dio, vi prego, fonatela . Mosè opera Tempre come un uo- 
mo che è il modello di una perfetta virtù. Invece di efler 
commono per l'ingiuria ricevuta da fuo fratello, e da fua 
forella, fente per eflì una tenerezza maggiore. Scongiura 
Dio che faccia grazia a fua forella, e le rimetta la pena , 
che il fuo fallo le avea meritata. Dio gli rifponde come 
un amico rifponderebbe all'amico, ma come un amico in- 
finitamente faggio, che amava la falute di Maria, e info- 
ine l'onore e la perfòna di Mosè. Quindi riduce a fette 
foli giorni la penitenza , e la pena di Maria ; ma vuole che 
ella fia pubblica, e che per lei fi ripari alla prefenza di 
tutti lo fcandalo dato inforgendo contro fuo fratello , e con- 
tro il Capo del popolo di Dio. 

Dimandiamo a Dio , che ci apra gli occhi del cuore , e 
che ci illumini per poter conofeere, quanto enendo sì de- 
boli , come noi fiamo , dobbiam temere i mali , che ci po- 
trebbero efler cagionati dalla pafiìone della gelofia, giacché 
efla è capace di produrre difordini sì grandi , e sì (brani feon- 
volgiir.enti nello fpirito de' Santi. Ora egli è facile che ef- 
fendo uomini come eflì , noi cadiamo nella ftefla colpa , ed 
è difficile che eflendovi una volta caduti, ne foniamo feli- 
cemente al par di loro, perchè non fiamo fanti, quali eflì 
furono, e perchè quefla colpa non è in noi compenfata, 
come fu in loro, dal merito e dalla regolata condotta di 
tutta la ferie dei noftri giorni. 

CAr 

1 Augufl, ìbidem. 
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• * • 

Dodici e/ploratori inviati a confiderare la terra promeffa . 
Grappolo cT uva di flraord'maria grojjezxa da effi portato al 
campo in contrajfegno della fertilità del paefe . J7 popolo 
d > Ifraello fui detti degli fleffi e/ploratori ricu/a di andare 

' a flabilirfi in quella terra . Fedeltà di Caleb , e di G/o- 
fuè. 

• . 

I. TyRofeftufque efl populus I. I "\Opo ciò il popolo 
J. de Haferoth , fixis ten- JLJ partì da Aferot , 
torih in deferto Fharan. e piantò le tende nel defer- 

to di Faran . 

2. Ibi 'ine locutus efl Do- 2. Ivi il Signore parlò a 
tninus ad Moyfen, dicens: Mose, e gli dùTe: 

3. Mitte viros , qui confi- 3. Manda degli uomini 
derent terram Chanaan , quam ad efplorare la terra di Ca- 
daturus fura filiislfrael, fin- naan, eh' io fon per dare ai 
gulos de fingulis tribubus, ex figli d'Ifraello, e fceglili tra' 
principibus . Primati , uno per tribù . 

4. Fecit Moyfes quod Do- 4. Mosè efeguì ciò che il 
minus imperaverat, de deferto Signore avea comandato, ed 
Fharan mittens principes vi- inviò dal deferto di Faran 
ros , quorum ifia funt nomi- perfonaggi, che avean timi il 
na. rango dì Primati , de' quali 

ecco i nomi . 

5. De tribù Ruben , Som- 5. Della tribù di Ruben , 
mua filium Zecbur. Sammua; figlio di Zecuf. . 

6. De tribù Simeon , Sa- 6. Della tribù di Simeo- 
phat filium Huri. ne , Safat figlio d' Uri. 

7. De tribù Juda , Caleb 7. Della tribù di Giuda , 
filium Jephone . Caleb figlio di Jefone . 

• 8. De tribù IJfachar, Igal 8. Della tribù d' Iflacar , 
filium Jofepb. Igal figlio di Giufepj*. 

K 4 
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9. De tribù Ephraim , 
Ofee filium Nun. 

10. De tribù Benjamin , 
P halti filium Raphu. 

IL De tribù Zàbulon , 
Geddiel filium Sodi. 

12. De tribù Jo/eph , fce- 
ftri Manaffe , Gaddi filium 
Sufi. 

1 De tribù Dan , Am~ 
miei filius G emalli. 

14. De tribù Afer t Sthur 
filium Michael . 

De tribù Nephthali , 
Jsfahabi filium Vapfi. 

16. De tribù Gad , Guel 
filium Machi. 

17. Hoc funt nomina vi- 
rorum, quos mifit Moyfes ad 
confiderandam terram : voca- 
vitque Ofee filium Nun , Jo- 
fue. 

■ 

18. Mifit ergo eos Moyfes 
ad confiderandam terram Cha~ 
naan , & dixit ad eos e 
Afcendite per meridianam pia- 
gam . . Cumque veneritis ad 
montes, 

1 9. confiderate terram , qua- 
iis fit : & populum qui ha* 
bitator efi ejus , utrum fortis 
fit , art infirmus : fi pauci nu- 
mero , an plures: 

20; Ipfa terra, bona , an 
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9. Della tribìi J Eftatmo 4 
Ofea figlio di Nun. 

10. Delia tribù di Benia- 
mino , Falti figlio di Rafu . 

11. Della tribù di Zàbu- 
lon Geddiele figlio di So- 
di. 

-12. Della tribù di Giu- 
feppe , per la tribù di Ma- 
nafte, Gaddi figlio di Sufi. 

1 3. Della tribù di Dan , 
Ammiele figlio di Gemal- 
h\ 

14. Della tribù d' Afer , 
Stur figlio di Michele . 

15. Della tribù di Nefta- 
li, Naabi figlio di Vapfi. 

16. Della tribù di Gad, 
Guele figlio di Machi. 

17. Que/H fono i nomi 
dei perfonaggi mandati da 
lyiosè ad efplorare quella ter- 
ra ; e ad Ofea figlio di Nun 
egli avea dato il nome di 
Giofuè. . 

18. Mosè dunque gì' inviò 
ad efplorare la terra di Ca- 
naan, e di/Te loro : Andate 
per la parte di Mezzogiorno 
della Cananea ; e (àliti che 
avrete i monti, 

19. confiderate la qualità 
della terra , e fe il popola 
che la abita fia forte o de- 
bole, fe fien pochi , o mol- 
ti : 

20. Se la terra fleflà fi* 

buo- 
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mala: uròes quales y mutata; 
an abfque muris : 

i 

Zi, Humus pinguis , an 
fierilis , ncmorofa , an abfque 
arboribus . Confort amini , Ù* 
offerte nvbis de fruBibus ter- 
ra . Erat autem tempus , quan- 
do jam pracoqua uva ve/ci 
poffunt . 

22. Cumque afcendijjent , 
exploraverunt terram a de/erto 
Sin, ufque Kohob intrantibus 
Emath . 

23. Afcenàetuntqut ad me- 
rìdiem , & venerunt in He- 
bron ubi erant Achhnan & 
Si/ai & Tholmai filli Enac ; 
nam Hebron feptem anni sante 
Tanim urbem JEgypti condita 

• 

24. Fer gente fque ufque ad 
tmentem botri , abfciderunt 
palmitem cum uva fua , quem 
portaverunt in ve&e duo viri. 
D: malis quoque granatis , & 
de ficis loci illius tulerum : 



2 5 *Qy* appetì atus efl Ne* 
helefcoly id efl Torrens botri , 
eo quod botrum portaffcnt inde 
fidi IfraeL 



OLO XIIT. tv 
buona , 0 cattiva ; confiderà- 
te la qualità delle città , fe 
fiati murate o fenza muri : 

21. fe il terreno fia pin- 
gue o magro , fe arborato , 
o fera' arbori. Datevi corag- 
gio , e portateci de' frutti di 
quella terra . Ora quello 
era il tempo delle prime 
uve 

22. Partiti che furono , 
efplorarono la terra dal de- 
ferto di Sin fino a Roob , • 
alla parte , ove fi va in E- 
mat . 

23. Salirono dunque ver 
la parte di Mezzogiorno del- 
la Cananea , e vennero in 
Ebron, ov' erano Achiman, 
Sifai , e Tolmai difenden- 
ti d l Enac . Ebron era fiata 
fondata fett' anni innanzi la 
Città di Tani in Egitto . 

24. Andarono indi al tor- 
rente del grappolo , e vi ta- 
gliarono un tralcio di vite , 
a cui era attaccato un grap- 
polo d'uva, che eglino por* 
tarono in due appefo ad una 
ftanga . Prefero anche colà 
dei pomi granati , e dei fi- 
chi • 

25. Quel luogo poi fu 
chiamato Neelefcol , cioè 
torrente del grappolo , per- 
chè i figli d* Ifraello trafporta- 
rono quindi il grappolo d'uva . 

26, Quei- j 



154 N U M 

26. Reverfique exploratores 
terr* pofl quadraginta dies , 

omni regione circuita , 

27. venentnt ad Moyfen , 
& Aaron , & ad omnem eoe- 
tum filiorum Ifrael in defer- 
tum Pharan, quod ejl inCa- 
des . Locutique e'ts , & omni 
tnultitudini ojìenderunt fruBus 
terrx: 

28. Et narraverunt, dicen- 
tes : Venimus in terram , ad 
quam mififli nos , qu<s revera 
fluit latte & melle , ut ex 
his frutlibus cognofei potefl : 

29. Sed cultotes fortifftmos 
babet y & urbes grandes atque 
muratas . Sttrpem Enac vidi- 
mus ibi a 

3©. Amalec habitat in me- 
ridie , Hethxus , Ù* Jebufeus 9 
& Amorrhxus in montani s : 
C banana us vero moratur juxta 
mare & circa fluenti Jorda- 

31. Inter hoc Caieb com- 
pefeens murmur popuìi , qui 
eriebatur contra Moyfen , ait : 
Jlfcendamus 5 & poffideamus 
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26. Quelli che erano flati 
ad efplorare la terra ritorna- 
rono indietro dopo quaranta 
giorni , e dopo aver fatto il 
giro di tutto il paefe. 

27. Vennero a Mosè e 
ad Aronne , e a tutta 1' af- 
femblea dei figli d' Ifraello 
nel deferto di Faran , che è 
nel tratto di Cades . Parlaro- 
no ad effì e a tutto il po- 
polo ; moftrarono loro i frut- 
ti di quel paefe , 

28. e ne fecero la rela- 
zione dicendo : Siamo flati 
al paefe, ove tu ci hai invia- 
ti , 0 Mosè ; quello in fatti 
è un paefe che feorre di lat- 
te e di miele , come può rac- 
coglierfi da quelli frutti. 

29. Ma il popolo, che lo 
abita , è un popolo robufliÉ 
fimo \ e vi fono città gran- 
di , e murate . Abbiam 
anche veduta colà La fchiat- 
ta d' Enac . 

30. A mezzogiorno abita- 
no gli Amaleciti, alle mon- 
tagne gii Ethei , gli Jebu- 
fei , e gli Amorrei ; e pref- 
fo il mare e lungi il Gior- 
dano dimorano i Cana- 
nei. 

31. A tal relazione nafee- 
va un fuffurro del popolo 
contro Mosè , ma Caleb lo 
acchetò , e dille : Andiamo 

a pten- 
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terram , quoniam poterimus ob- a prendere il poflèflò di quel 
tinere eam. paefe , poiché già potrem 

confeguirlo . 

32. Alti vero, qui fuerant 32. Gii altri però , che 
cum eo , àtcebant : Nequaquam erano feco lui flati a farne, 
ad hunc pcpulum valemus afcen- la efplorazione , 1 dicevano : 
dere y quia fortior ntìbis efl. No che non polliamo an- 
dar a combattere con quel 
popolo, perch'egli è più for- 
te di noi. • 
3 3. Detraxeruntque terrje , 3 3. Screditarono anche prtf- 
quanti infpexerant , apud filios fo i figli <T Ifraello il paefe 
Ifrael y dicentes : Terra , quam che aveano efelorato , dicen- 
iuflravimusy devorat babitato- do : La terrache abbiamo 
rèsfuos: populus , quem afpe- efpiorato confuma i fuoi abi- 
ximus, procera flatura eft. tatari; il popolo, che vi ab- 
biamo veduto, è diunaflra- 
grande ftatura. 
34. Ibi vidimus monflra 34. Abbiam colà veduti 
quadam filiorum Enac de gè- uomini che pa/ono moftri, di- 
n *re giganteo , quibus compa- fcendenti d' Enac di razza 
rati quafi locuflx videbamur . di giganti , a paragon de' 

quali noi parevamo tante ca* 
vallette . 

» . ■ « 

- 

■SS- 



SEN- 

» Eccetto Giofuè . 



Digitized by Google 



* 5 tf NUMERI 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

'V. i. I ^\0po ciò il popolo partì da Aferot , e piantb le 
U tende nel deferto di Faran . Gì* Ifraeliti y 
giufia T oflervazione degl' Interpreti , erano già accampati 
nel deferto di Faran , nel luogo che fu poi chiamato / fe~ 
poteri di concupifeenza , e in un altro chiamato Aferot , 
ove fii la decimaquarta dazione ♦ Ma la Scrittura riferifee 
qui , che partiti da Aferot andarono a piantare il campo 
per la decimaquinta in un luogo , che è detto Retma nel 
progreflò di quefto libro 1 . 

Il paefe di Retma , fecondo gli fiefiì Autori , era all' 
eftremità del deferto di Faran , non lungi dall' Idumea vi- 
cino alla terra di Canaan , in cui Dio avrebbe immediata- 
mente fatto entrare tutto il fuo popolo , come fi vedrà in 
appreflò, fe non Io aveflè demeritato colle fue mormorazio- 
ni , e colla fua ribellione . 

ty. 17. Ad Ofta figlio di Nm Mosè avea dato il nome 
di Giù/uè é II nome di Ofea, giufta gì' Interpreti , fignifi- 
ca falus o Salvator , il Salvatore . Mosè aggiungendovi una 
lettera ne forma il nome di Giofuè , che fignifica, fecon- 
do S. Girolamo 1 , la falute di Dio , o // Salvatore dato 
da Dio ; il che ottimamente conviene a GESÙ' CRI- 
STO , di cui Giofuè era la figura . 

V. 22. Ef plorarono la terra dal deferto di Sin fino a 
Roob y alla parte ove fi entra in Emat . Vale a dire 9 fino 
al luogo proflìmo a quella potente città chiamata Emat, 
la quale era molto celebre , e da efla tutto fi denominava 
il paefe . Emat figlio di Canaan l'aveva fabbricata , onde 
tutto il popolo fii chiamato gli Ematei , come è fiato det- 
to nella Genefi: e coli' andar poi del tempo fu quella chia- 
mata Epifania . 

Que- 

* Num. 33, 18, * Hieron* in Of c % 1. 

1 * \ 
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Queflo che dicefi qui , dal de/erto di Sin^à., 
è Io fteflò , che il già detto altrove 1 , da Ópmfoìp A Ber- 
fabè : cioè da una eflremità della Terra Santa' fìtó all' al- 
tra; dal fiume di Egitto fino al monte Libano 
chè Roob , Dan , Emat , e il monte Libano 
miti della Terra Santa dalla parte di Settentrione , 
Berfabea , il diferto di Sin , il fiume di Egitto , e 
fono i limiti dalla parte del mezzodì . 

^. 12. Andarono indi al torrente del grappolo , e vi M 
piarono un tralcio di vite , a cui era attaccato un grappolo 
d'uva, ch'eglino portarono in due con una flanga. S. Ago- 
ai fóno ha .detto ciò , che gran Santi hanno infegnato do- 
„ po di lui , cioè , che quefto grappolo di uva , che gì* 
„ Ifraeliti portarono allora dalla Terra promefla , era la 
„ figura di GESÙ' CRISTO . Il Figlio di Dio , dice 
„ quello Santo , è flato chiamato il grappolo di uva ; ed 
„ era egli appunto figurato da quel grappolo , che gì 1 Ifrae- 
„ liti mandati a riconofcejg la terra promefla portarono ft>- 
» fekjd una fta "ga , per indicare il Salvatore fofpefo , 
„ ed atffecato alla Croce " : x J>ittus efl Dominui botrus 
uva , quem Vigno fufpenfttm de «fra promijfwnis , qui prue- 
mtJJÌ erant a populo IfrUel , tanquanì arucifixum attulerunt ^ 

I due uomini* . che pòrta vano queflo L graj3fÌ>lo come T 
immagine di GESÙ' CRISTO. , j»flòno dinotare i due 
popoli; il Giudeo, ed il Gentile. spello* e* marciava il 
primo può figurare i Giudei , che haa preceduto la venuta' 
dei Figlio di Dio , che T hàff portato Siila legge e ne' 
Profeti ; che rendono, tutti, teflimoni^jza a GESÙ' CRI- 
STO, giufla S. Paolo; che hanno rivlke le fpalle a Dio, 
e non la faccia , come Dio mede/imo jl ne lagna * * ver . 
terunt ad me tergum , &. non facìffijue concernendo un 
odio, ed un^ /uriofa avverfìone contro il Meflìa Fhanjero- 
cefifló, e non fi fono dipoi convertiti. v 

Quegli che era di dietro nel portar queflo grappolo può 
indicare ì Gentili , che hanno crocefiflò GESUV CRISTO 

come 

1 Jud. io. i. HA*g.. in Pfal. 8. nido. 

3 Jerer». i. v. 27. « . . , _ - , . 
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come i Giudei , poiché fu Pilato che il condannò ; ma 
hanno di poi portata la fua croce con fomma riverenza , co- 
me prezzo della lor falute. Effì il videro dinanzi a fe , e 
fi fono rivolti a lui , e V hanno adorato come loro Dio . 
Quello grappolo mifteriofo eiTendo pigiato e premuto nella 
pafiìone, ne ufcì un vino celefte, che è il Sangue di GÈ- 
SU' CRISTO 1 : lavabit in fanguine uv£ pallium fuum , 
dice la Scrittura , e che è divenuto nei tempo fieno il prez- 
zo della falute del mondo, il rimedio alle noftre ferite, e 
la guarigione delle anime noftre . 

„ II popolo prediletto , dice S- Agoftino , porta la croce 

e il giogo di GESÙ' CRISTO . Ma lo fpirito di gra- 
„ zia gli fa provare della gioja in quel pefo , che è foave 
„ a quelli che amano , e che fi fa amare da quelli , che 

vivono la vita della fede . Imperciocché quando un uo- 
w mo . porta con umiltà il giogo del Salvatore , foggiugne 
„ il Santo , il giogo porta piuttofto lui , di quello che (la 
5, portato ; come un uccello porta le fue ali così , che le 
„ fue ali il portano, e il fanno non folo correre fulla ter- 
„ ra , ma volare per V aria " : 1 Si jugum Chriflt fubdita , 
humili cervice fufcipimus , magis nos portat , quam por- 
tetur a nobis . 

"V. 26. 27. Quelli che erano flati ad e/plorare la terra 
vennero a Mosi} nel deferto di Faran , che nùn è lungi da 
Cades - Cades , di cui fi fa qui menzione , è Cadesbarne 
liei deferto di Faran ; ed é differente da un altro Cades 
nel deferto di Sin. 

GÌ' Ifraeliti partirono da Cadesbarne , quando Dio per 
punirli delle loro difubbidienze li fece ritornare nel deferto, 
ove conduflero una vita errante per trentotto anni , come 
ftà fcritto nel Deuteronomio 3 ; mentre che da Cades ven- 
nero direttamente alla montagna di Hor , v 4 ove Aronne 
morì quaranta anni dopo l'ufcita dall' Egitto. 

Noi veggiamo ancora che gl T Ifraeliti eflèndo partiti da 
quel luogo detto Cades dopo varie vicende arrivarono a 

Ca- 

1 Gene/. 49. n. 1 Aug. de temp. ferm. IOO f 
5 Deut. 2, 122. 4 Num. 10» 
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Cades . Per la qutl cofa , o non è quello un luogo me- 
desimo , dice S. Girolamo 1 , o vi farebbero venuti due 
volte . 

"4^ 31. Nacque un fuffum del popolo contro Mosè , ma 
Caleb lo acqueto , e diffe : Andiamo a prendere il poffeffo 
di quel paefe, perchè già póttem cùnfeguirlo. Benché Giofuè 
non fìa qui nominato , fi vede contuttociò in progfllfo, 

che era dei medefimi fentimenti di Caleb , e che gli ha au- 
torizzati a tutto potere appretta il popolo ó con parole fi- 
rn ili alle fue , che la Scrittura non ha riferite , o in quel 
modo con cui ha dimóftrato di approvare e confermare pub» 
blicamente rutto quel ch'ei diceva « 

Quelle pedone, che fon nominate tra i Prìncipi del po- 
polo , non fi dichiarano apertamente nemici di Dio e di 
Mosè . Eppure fanno la cofa ftefla in un modo tanto pia 
pericolofo, quanto è più occulto inducendo gP Ifraeliti a 
difubbidire a Dio , insinuando loro , che non potrebbero im- 
padronirfi giammai della Terra promena i e fomentandoli a 
ribellar/! contro Mosè , che gli (limolava alla efecuzione di 
quefto comando di Dio . „ La timidezza , dice Agofti- 
)} no , non è meno da temerfi della cupidigia e dell'amor 
„ del fecolo. Eflà nafce dalla forgente mede/ima , percioc- 
„ chè fi teme appunto , perchè amafi troppo fe fie/To , e fi 
>} ha poca fede . Perchè fiete voi timidi , o Uomini di po- 
„ ca fede? diceva GESÙ' CRISTO a'fuoi Apofioli. 

„ Ma la timidezza , continua il Santo 5 é pericolofa prin« 
„ cipalmente quando ne refrano prefi i Capi . I paurofi 
„ fon come la carne , che ha bifogno d'eflere fofienuta; 
„ e i capi fon come gli ofli che la foftengono, e che ef- 
„ fer debbono il foftegno di tutto il corpo . Adunque fe 
„ quelli che fon tenuti ad ifpirar del coraggio negli altri 
„ e colPefempio e colle parole , all'oppongo gli avvilifco- 
3 , no , e loro mettono quel terrore , da cui avrebbero do- 
„ vuto liberarli , quanto è mai peccaminofa quefla condot- 
„ ta appreflò Dio , come rileva/] dalla maniera , con cui 
3, Iddio la caftiga in quello incontro? 

„ Al- 

1 Herr, ad Fabiol, epijl. 124, • 
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„ Allora, dice S. Agoftino, la Chiefc efciama con Da- 
„ vidde 1 : " i miei nemici , che mi tormentano mi han- 
no caricato di obbrobrii , quando quelli che doveano eflere 
i miei ofli, e la mia forza, fono flati infranti: Dum con- 
fringuntur offa mea , exprobraverunt mihi qui trìlulant me 
inimici mei . Imperciocché quale fperanza hanno i deboli , 
quando veggonfi fitto gli occhi cadere i più forti ? 

1 Augufi. in P/alm. 4. jp fine. 



CAPITOLO XIV. 

* " % 

Giofuè e Caleb cercano $ acchetare il fuffurro del popolo , 
e poco vi manca che yion vengano lapidati . Mosè acche- 
ta* la rollo a di Dio , che voka imminare t fuffurroni , 
Dio li condanna tutti a morir nel deferto . GF Ifraelhi 
battuti dagli Amakciti, combattendo 1 - con#o la volontà 
del Signore . ; 



i # T Gitur vociferane omnis i. HpUtto il popolo ^n- 
X turba fievh notìe ìlìa , X que pafsò quella noe- 

J ../l'I 1* • . • 

t te m ibrida, ed in piatiti, 

2. & murmurati funt 'eon- 2. e tutti i figli d'Ifrael- 
tra Moyfen & Aaron cuntli Ho brontolavano contro Mosé 



fili i I/rael , dicentes : 

3. Utinam mortui effemus 
tn TEgypto: & in hac vafta 
folitudine utinam pereamus , & 
non inducat Dominus tn ter- 



ed Aronne, e dicevano: 

3. Foflìmo noi pur morti 
in Egitto ! Poffiam noi pe- 
rire in quello vafto diferto! 
Ma il Signora non ci faccia 



ram ijktm , ne cadamus già-* entrare in quella terra;, on- 
dio : & uxores ac liberi no- de noi non abbiamo a perire 

"W di fpada , e le nofbre mogli , e 1 
figli non abbiano ad efler con- 
dotti in ifchiavitù . Non farebb* 
egli meglio ritornare in Egitto? 

4. Ir* 



ftri ducantur (f'aptivi^ . # Nt 
ne melius efl reverti tn JE- 
gyptum ? 
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4. Dixeruntque alter ad al- 
%trum : Conftituamus nobis du- 
cervi % & revertamur in JEgy- 
ptum • 

5. Quo audito Moyfes & 
•Aaron ceciderunt proni in ter- 
ram corani omni multitudine 
filiorum Ifrael. / 

6» At vero Jo/ue filius 
2V«», & Caleb filius Jepbo- 
ne , qui & ipfi luflraverant 
terram fciderunt veflimenta 
fua, 

7. & ad omnem multitudi- 
nem filiorum Ifrael locuti funt : 
Terra , quam chrcuivimus , vai- 
eie bona eft . 

8. Si propitius fuerit Do- 
minus , inducet nos in eam , 
& tradét humum latte & 
me li e manantem . 

9. Nolite rebelles effe can- 
tra Dominum: neque timeatis 
populum terrje hujus , quia fi- 
ftcut panem , ita eos poffumus 
devorare: receffit ab eis omne 
prtfidium : Dominus nobifeum 
efly nolite metuere . 

1 

10. Cumque clamaret omnis 
multitudo , & lapidibus eos 
vellet opprimere , apparuit glo- 
ria Domini fuper te&um fo- 
deri* cunStìs film Ifrael. 

Tom. V. 
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4. Incominciarono dunque? 
a dirfi F un P altro : Faccia-* 
moci un Capo , e ritorniamo 
in Egitto . 

5. Mosè ed Aronne aven- 
do ciò udito fi gettarono col- 
la faccia a terra innanzi a 
tutta la moltitudine de' figli 
d' Ifraello . 

6. Ma Giofuè figlio di 
Nun , e Caleb , figlio di Je- 
fone , che erano pure fiati ad 
efplorare la terra , fi lacera- 
rono le vefii, 

7. e a tutta la moltitudi- 
ne de' figli d' Ifraello favella- 
rono così: li paefe, che ab- 4 
biam girato, è ottimo. 

8. Se il Signore è a mi 
propizio , ei c'introdurrà in 
efib ì e ci darà una terra, 
che feorre di latte , e di 
miele . 

9. Non vi ribellate contro 
il Signore , nè abbiate timo- 
re del popolo di quel paefe, 
perchè noi li polliamo divo- 
rar come pane ; eglino fon 
già abbandonati d'ogni aju- 
to : li Signore è con noi; 
non temete. 

10. Tutta Tafìemblea pero 
fi mife a gridare , e volea la- 
pidarli : Ma la gloria del Si- 
gnore fcefa fui tabernacolo 
dell'alleanza fi refe cofpicua 
a tutti i figli d' Ifraello. 

L 11. Ed ' 



• 
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ti. Et dixit Dominus ad 
ÌAoyfen : Ufquequo detrahet 
mihi populus ifte ? Quoufpue 
non credent mihi in omnibus 
fignis , qua feci coram eis e 

12. Feridm igitur eos pe- 
fitlentia , atque confumam : te 
autem faciam prinapem fuper 
gentem magnam , & fortiorem 
quam hxc eft. 

1 3. Et ah Moyfes ad Do- 
rmnum : Vt audiant JÈgyptii , 
de quorum medio eduxifìi po- 
pulum ifium , 

14. & habitatores teme hu- 
jus y qui audierunt , quod tu 
Domine in populo ifìo fis , & 
facie videaris ad faciem , & 
nube? tua protegat illos , & 
in columna nubis pracedas eos 
per diem , & in columna ignìs 
per noBem: 

*5- Qu°à occideris tantum 
multitudinem qua fi unum ho- 
minem y & dicant: 

16. Non poterai introducete 
populum in terram , prò qua 
juravetat : ideino cecidi t eos 
in Solitudine . 



ERI 

11. Ed il Signore diflé a 
Mosè : Sino a quando queftdP 
popolo mi fpregerà ? Sino a 
quando ricuferà egli di cre- 
dermi dopo tutti i prodigi , 
che ho fatto in mezzo a lui ? 

12. Li percuoterò dunque 
di pefte , e li farò perire : 
te poi io cofhtuirò capo di 
un popolo più grande, e più 
forte di quefto. 

19. Mosè rifpofe al Signo- 
re : Volete voi che gli Egizii 
di mezzo ai quali avete trat- 
to quefto popolo, 

14. e che gli abitatori di 
quefto paefe , i quali avran- 
no udito che voi , o Signo- 
re , abitate tra quello popolo , 
che vi lafciate vedere faccia 
a faccia , che li proteggete 
colla voftra nube , e che mar- 
citte innanzi ad eflì nella co- 
lonna di nube il giorno , e nella 
colonna di fuoco la notte; 

1 5. Volete voi y dico , che 
coloro fappiano che voi avre- 
te fatta morire tanta molti- 
tudine di gente, come s'ella 
fofle un fol uomo y e che ab- 
biano a dire : 

16. Ei non potea intro- 
durre quefto popolo nella ter- 
ra , che gli avea con giura- 
mento promefla ; e perciò 
gli ha fatti perir tutti in un> 
deferto ? 

1 "*/• 
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17. Magmficttur erj>o for~ 
titudo Domini , ficut jutafli , 
dicens: 

» * 

18. Dominus patienr & 
multe mifericordke , aufetens 
hùquhatem & federa , »«/- 
lumque innoxìum derelinquens , 
t?tw vifitas peccata patrum in 
filios in tertiam Ó* quartam 
generationem . 

■ 

Ì9. Dimitte y oò/ecfOy pec- 
catum popult hujus fecundum 
magnìtudinem mifericordte tujt , 
Jicut propitius fuijli egredien- 
tibus àe Mgypto ufque ad lo- 
€um iftum, 

lo. Dbthque Dominus : Di- 
mifi juxta verbum tuum . 

21. Vivo ego: & impleti- 
tur gloria Domini univer/a 
terra. 

22. Attamen omnes homi- 
nes , qui viderunt ma/eflatem 
tneam , & figna qux feci in 
&gyp t0 j & in folitudine , 
& tentavmtnt me jam per 
decem vices , net obedierunt 
voci mea 9 

23. non videbunt terroni , 
prò qua juravi patribus eo- 
tum , ntc quifquam ex illis, 
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17. Grande dunque àppa- 
rifea la potenza del Signore, 
e fi a come voi giurafte., di- 
cendo : 

1 8. Il Signore è paziente , 
la di lui miièricordia è gran- 
de , toglie la iniquità , e le 
fcelleraggini , e non lafcia 
alcun reo impunito , vifita i 
peccati dei padri nei figli , 
nei nipoti , nei pronipoti , e 
nei terzi nipoti : 

19. Per la grandezza del- 
la voftra mifericordia , perdo- 
nate, vi fupplico, il peccato 
di quefto popolo, /rceorne fo- 
rte ad e/fi propizio dalla loro 
ufeita dair Egitto {ino a que- 
llo luogo. 

20. Allora il Signore 

fé a Mosi t Ho perdonato, 
come tu l'hai ricercato» 

tu Per altro per quanto è 
vero cb y io vivo , e, che é ent* 
pierà delta fama della glòria' 
del Signore tutta la terra; 

22. neflun di coloro, i qua- 
li hanno veduto lo fplendore 
della mia maeftà e i porten- 
ti , che ho latti in Egitto , 
e nel deferto f o che pur m* 
hanno tentato per ben dieci 
volte, né hanno ubbidito al- 
la mia voce, 

23. neffun di coloro , dico, 
vedrà la terra , che ai loro 
padri ho con giuramento prò» 

l 2 mef- 
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40* detraxh mihi , intuebitur 

CSM . 

24. Servum meum Caleb , 
plenus alio fpiritu fecutus 

ejl me , inducam in terram 
hanCy quam circuivit : & fe- 
men ejur poffidebit eam. 

25. Quon'tam Amalecites & 
Chananaus habitant in valli- 
bus . Cras movete cajlra , & 
revertimini in folitud'mem per 
viam Maris rubri . 

z6. Locutufque efl Domi- 
nus ad Mojtfcn & Aaron , 
dicens : 

-27. U/quequo multitudo hsc 
pe ffima mwrmurat cantra me? 
quertlas filiorum 1/rael audivi . 

■ 

- 

28. Die ergo eh : Vipo ego , 
ait Dom'mus c ficut locuti eflis 
audiente me, fic faciam vobis ♦ 

* 

29. In folitudine hac face" 
bunt cadavèra veflra . Omnes 
qui numerati eflis a viginti 
annis & fupta , & murmu- 
raflis cantra me^ 

30. non intrabitis terram , 
fuper quam levavi manum 
meam , ut habitart vos face- 
rem > practer Caleb filium Je- 
phone , & Jo/ue filium Nun • 
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mefla ; neflun di coloro che 
m'ha fpregiato, la vedrà. 

24. Introdurrò bensì in efla 
terra il mio fervo Caleb , che 
di quella ha fatto il giro , 
poich'egli pien" d'altro fpirito 
mi ha co fl antemente feguito \ e 
la di lui prole la pò/Tederà . 

25. Gli Amaleciti e i Ca- 
nanei fono nelle valli a voi 
vicine ; dunque domani de- 
campate, e ritornate nel de- 
ferto per la via del Mar rollo j 

26. Parlò in oltre il Si- 
gnore a Mose , e ad Aron- 
ne , e difìe loro : 

27. Sino a quando quello 
peflìmo popolo mormorerà, 
egli contro di me ? Io ho 
già udito il mormorio de' fi- 
gli d' Ifraello . 

28. Dì dunque loro : Per 
quanto è vero , ch'io vivo, 
dice il Signore, io vi tratte- 
rò giufta i fentimenti che vi . 
ho uditi efprimese . 

29. I vollri cadaveri gia- 
ceranno in quefto deferto : 
Nefluno di voi , che fletè fla- 
ti numerati dagli anni venti 
in fu , e che avete mormo- 
rato contro di me, 

30. entrerà nella terra, in 
cui ho giurato di farvi abi- 
tare , eccetto Caleb figlio di 
Jefone , e Giofuè figlio di 
Nun. 

31. la- 
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5 1 . Parvulos autem veflros , 
€te quibus dixiftis , quod pra- 
ti* boflibus forent f introdw- 
cam, ut videant terram , ^«^ 
tx^ìx difplkuit » i 

32. fó^r* cadavere )uct-> 
bum m folitudine . 

33. JFi/i/ -w/W *W£# 
ht deferto anms quadraginta , 
<2F portabunt fornì cattonem ve- 
firam , confumantur ca- 
dover a patrum in deferto , 

54. /Wj numerum quadra- 
g'tnta dierum , quibus confide- 
tafiis terram : armus prò die 
imput abitar . Et quadraginta 
mints recipieth iniquitates ve- 
firaSy & fcietis ultionem meam : 

« 

35» Quoniam ficut locutus 
fum y ita faciam omni multi- 
tudini buie pejjìmx, qua con- 
furrexit adverfum me ; in fo- 
litudìne hac deficiet , & 
rietur. 

36. Igitur ornnes viri , quos 
miferat Moyfes ad contemplane 
dam terram , & qui reverfi 
mur murare fecerant cantra eum 
omnem multitudinem , detra- 
hentes terra, quod ejfet mala, 
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31. Introdurrò bensì i vo- 
ftri pargoletti , quelli , che 
voi avete detto che farebbero 
preda de'voftri nemici, onde 
conofeano qual fia la terra > 
che voi avete fpregiata. 

$2. I voflri cadaveri gia- 
ceranno nel defèrto: 

33. I figli voftri andranno 
vagando pel diferto per anni 
quaranta , e porteranno la 
pena della volìra empietà, 
finché refbno nel deferto 
confunti tv cadaveri de' loro 
padri ; 

34. Queflo numero di qua- 
ranti armi verrà ragguagliato 
al numero de 1 quaranta gior- 
ni , ne'quali efplorafte la ter- 
ra , un anno per giorno . Per 
quarantanni porterete la pe- 
na delle voftre iniquità , e 
fèntirete la mia vendetta: 

35. imperocché quello eh* 
io ho detto , sì eh' io lo farò 
a tutto quello peflimo popolo > 
che fi é ammutinato contro di 
me ; in queftò deferto refte- 
ranno confunti , e morranno « 

36. Dunque tutti que'per- 
fonaggi, che erano (lati man- 
dati da Mosé ad efplorare la 
terra , e che dopo il loro ri- 
torno aveano fatto mormo- 
rare contro di lui tutto il po-. 
polo , l'ereditando la terra 
Jìejfa come cattiva 
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37. ntortui funt atquc per- 
€ujji in confpe&u Domini* 

3 8. Jofue auttm fitius Nun , 
ti? Caleb filius Jephone vixc* 
runt ex omnibus , . qui ptrrtxc- 
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37. rimafero percoffi , e 
morirono nel cofpetto del Si- 
gnore 1 . 

38. Edi tutti quelli, che 
erano flati ad efplorare la 
terra, non rimafero fuperftitt 



" — /A A * * 

rant ad confiderandam terram . che Giofuè figlio di Nun , e 

Caleb figlio di Jefòne . 



39. Locutufque efl Moyfes 
ttniverfa verbo,, hoc ad ornnes 
filhs Ifrael , & luxit populus 
nimis. 

40. Et ecce mane primo 
furgentts g/cenderunt verticem 
montts , atquc dixerunt : Pa- 
rati fumus afcendere ad '0- 
cum , de quo Domhtus locu- 
tus efl: quia peccavi mus . . 

• f * 

41. Quibus Moyfes : Car, 
inquity tranfgredìm'mi verbum 
Domini , quod vobis non ce- 
de t in pro/perum ? 

■ 

42. Nolite afcendere : non 
enim efl Dom'tnus vobifcum z 
ne corruat'ts coram inimicis ve~ 
firis. 

43. Amalecites ti? Cbana* 
nxus ante vos funt , quorum 
gladio corruetis , eo quod no- 
lucri tis aquiefcere Domino ; vee 
erh Dom'tnus vtbifcum. 

44. At tilt contenebrati 
sfeenderunt in verticem mon~ 



39. Avendo Mose riferito 
tutto quello a tutti i figli d* 
Ifraello , vi fu un gran pia- 
gnere tra il popolo. 

40. Levatili però di buon 
mattino falir vollero alla ci- 
ma del monte , e dittero: 
Eccoci pronti ad andare al 
luogo | di cui ba favellato il 
Signore, giacché noi abbiam 
peccato. 

41. E Mose ad elfi: per- 
chè , difle , volete voi tras- 
gredire ciò che ha detto il 
Signore ? ciò non vi riufcirà 
felicemente • 

42. Non falite , poiché il 
Signore non è con voi, on- 
de non reftiate battuti dai vo- 
lta nemici. 

43. Avete innanzi a voi 
gii Amaleciti , ed i Cananei , 
fotto le cui fpade cadrete, 
perchè non avete voluto af- 
fidarvi al Signore, né il Si- 
gnore farà con voi. 

44. Ma eglino accecati s' 
opinarono a voler afcendere 



alla 

1 Cioè innanzi il tabernacolo. 



1 
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tis • Arca autem teflamenti alla cima del monte . L' arca 
Domìni y & Moyfes non re- però dei teftamento del Si- 
ccffcrunt de caftris* gnore , e Mosè non partiro- 

no dall'accampamento. 
45. Defcendttque Amalecttes 45. Scefi dunque gli Ama- 
& Chananeusy qui habhabat leciti e i Cananei , abitatori 
in monte ; & percutiens eos della montagna , li battero- 
atque concidens , petfecutus eft no , e battendoli gì' infegui- 
eos ufquc Horm a . rono fino a Orma „ 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

^« 3 m 4* \)Pff iam m% peni* in quefto deferto . Facciamoci un 
X Capo , e ritorniamo in Egitto . Chi non ammi- 
rerà nella prefente condotta degl' Israeliti fin dove arrivi 1* 
errore, o piuttofto la ftravaganza delio fpirito umano? Gli 
Egizii gli aveano trattati nel modo il più inumano e il più 
crudele. Dio avea fatto prodigi inauditi per liberarli . Gli 
Egizii, che inseguendoli aveano perduto il loro Re, i loro 
Magnati e il fiore delle loro truppe, aveano concepito un 
odio mortale contro di elfi . Non poteano fuffiftere nel defer- 
to , in cui non fi trovavano che per un miracolo continuato di 
Dio. Altro non reftava loro, che rimettere la loro forza 
nella onnipotenza di quel Dio, di cui aveano efperimentata 
la bontà in tanti incontri, per impadronirti della terra loro 
prometta , in cui eran già prosimi ad entrare : e nulladime- 
no fi difperano come fe Dio Salvandoli gli aveife fatti peri- 
re, e cercano un capo per ritomarfene in Egitto , cioè, cer- 
cano un uomo , che li guidi al precipizio , in cui fono ri£b- 
luti di gettarti. 

Si può egli dare una immagine più viva della follìa, e 
della totale Sovversione dello (piritoTleiruomo, dacché fco£ 

L 4 fe una 
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fe una volta il giogo di Dio, nè più fegue che i fuggeri- 
menti de' traviati fuoi defiderii e i tralporti del fuo amor 
proprio, il quale infpirandogli un' avverfione a Dio e un 
difprezzo delle tracce della fua provvidenza, il ricolma dei 
penfieri tenebrofi d'una fuperba empietà, ch'egli fcambia 
per la vera luce, e che lo rende fchiavo, ed idolatra di 
fe medefimo? 

Gli umili al contrario, e quei che vivono della fede , 
come Mosè , Aronne , Giofuè , e Caleb , fono oppofli a ta- 
li fentimenti come il giorno alla notte; perchè fono vera- 
cemente figli di luce, come parla S. Paolo, e gli altri fo- 
no figli di tenebre . 

Quefli Santi , che apprefero nella fcuola dello Spirito San- 
to , che è lo fpirko di fede e di umiltà , a fottometterfi a 
Dio , e a riporre la maffima loro felicità in quella fommi£ 
fione gloriofa , altro non bramano che di averlo per guida 
e per protettore . Mettono la loro gioja nel ubbidirgli , e la 
loro pietà nel feguftlo. 

Fanno eflì come il Reale Profeta fece dipoi, e dimoftra 
in tutti i fuoi Salmi , Dimandano continuamente a Dio , 
che degnifi dileguare le loro tenebre, che la fua lampada 
ila fempre accefa nel cammino che battono, e che li diri- 
riga ad ogni paflo ; e fovente gli ripetono con quel fanto 
Re : „ Sì , voi liete la mia forza , e liete il mio rifugio : 
„ sì , voi mi guiderete , e mi alimenterete nelle vie non 
„ frequentate, e nella fomma fterilità del deferto di que/fa 
3 , vita: e voi mi farete quella grazia non a riguardo mio, 
„ che non fono cha peccato , e che tenebre , ma per la glo- 
„ ria del voftro nome . " Torùtudo mea , & refugium meum 
ts tu ; & propter nomen tuum deducès me, & enutries me . 

Noi facciam qui la prefente rifle/fione intomo la eftrema 
differenza tra la condotta degl* Ifraeliti, e quella di Mose 4 , 
affine di non farla altrove , perciocché noi fperiamo , che da 
fe medefima fi prefenterà alia memoria di quelli , che fi 
applicheranno con qualche attenzione alla lettura di quefla 
itoria . 

V. 6. 7 . 8. Giofuè e Caleb differ* ai figli £ Ifraello : Se 

il Si* 
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il Signore è a noi propizio, ti ci darà quella terra , ove /cor- 
rono rivi di latte, e di miele. Il rimanente di quefto Cadi- 
tóio è chiaro , e comprova il già detto a principio della di- 
verfità di que'due (piriti , l'uno de' quali moveva gTIfirae- 
liti , e r altro animava Mose e i Santi , che Iddio aragli 
dati per compagni . Giofuè e Caleb parlano da uomini 'ri- 
pieni delia fua luce , e del fuo amore \ efortano il popolo ; 
dal fuo letargo lo nfvegliano; gli rapprefentano quanto gra- 
ve delitto farebbe il ribellarfi contro Dio; lo invitano alla 
confidenza , e lo aflìcurano che fe teme Iddio non avrà più 
a paventare di nulla, e che tutti i fuoi nemici vedrà fug« 
gire innanzi a fe. ' * 

In feguito Iddio dichiara 1 chi vuol prender vendetta 
delia incredulità del fuo popolo, e che io terminerà colla 
peftilenza . Mose , che ad ogni momento era in pericolo di 
eflere lapidato dagP Ifraeliti, parla loro con vifeere pater- 
ne: implora inoltre da Dio, che loro perdoni in confidera- 
zione della propria Tua gloria, affinchè s'egli non li rende 
padroni della terra , che ha loro prometta , non venga attri- 
buito ciò alla fua impotenza, quafi che non abbia potuto 
efeguire quel che avea detto *, e non alla fua giuftizia , che 
gli abbia giudicati indegni della (uà grazia. 

Dio perdona al fuo popolo fecondo la preghiera fattagli 
da Mosè , ed aggiugne : Io giuro per me mede fimo , che tut" 
ta la terra farà piena della gloria del Signore * . Alcuni in- 
terpreti fpiegano ciò letteralmente dicendo, che Dio rifpon- 
de a Mosè , che manifefterebbe la fua gloria a tutti i popo- 
li , facendo entrare gì' Ifraeliti nella terra promefla , difec- 
cando le acque del Giordano, e aggiungendo a quello mi- 
racolo tanti altri prodigi pofteriori . 

Si può dire in un fenfo più elevato , che Dio , a cui tut- 
ti i tempi futuri fon già prefenti , ha ripetuto qui ciò che 
aflai fpeflo predi/Te per mezzo di Davidde e de' fuoi Profe- 
ti , che tutti i popoli del mondo V adorerebbero , e che tut- 
ta la terra farebbe piena della fua gloria: imperocché la 
gloria grande di Dio è la fua grazia, che S. Paolo chiama 

10, II, 12, * v. 21, 
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la fua gloria : Omrtes peccaverunt & egent gloria De$ . Qum- 
di quefta verità fi è propriamente adempiuta nello ftabili- 
mento della Chiefa , in cui GESIT CRISTO comparve 
come il diitruggitore dell'impero del demonio, il Salvatore 
dei mondo, e il Sovrano de* cuori, avendo refo quefta pri- 
ma forieri di fedeli , da cui nacque di poi la Chiefa difTufa 
per tutta la terra, il fuggello della gloria della fua Rifur- 
rezione, e la invincibile prova della onnipotenza della fua 
grazia. 

V. 50. Neffun di voi entrerà in quella terra , in cui ho 
gturato ài farvi abitare . Quefte parob , e le feguenti bafte- 
volmente dimoftrano ," che non era la intenzione primiera di 
Dio il far dimorare il Tuo popolo nel deferto , che era un 
luogo orrido e inabitabile. Egli voleva farli entrare diretta- 
mente nella terra promefia • 

La ribellione, e l'incredulità degl' Ifraeliri , fraftornarono 
tale divifamento della fua bontà, e obbligarono la fua giù* 
{tizia a condannarli ad una vita errante per trentotto amù 
in quel deferto, affinchè tutti quivi mori/Fero e niuno di 
loro vedeflè |uella terra felice, che sì maliziofamente avea- 
no difcreditata, e per cui aveano dimoftrato un difpregio 
sì grande. 

Noi pure fiamo in quefto mondo come in un deferto, 
in cui fummo condannati per propria noftra colpa. Imper- 
ciocché Dio ci fece da principio felici in Adamo, dal qua- 
le dovevamo noi nafcere fanti e beati al par di lui. Ei fa 
rilegato, e noi con elfo in quefto deferto, ove damo pu- 
niti e per lo peccato originale , che da lui ci è tramandato 
e per tanti altri che vi aggiungiamo noi ftelfi . E* d' uopo 
adunque vivere nel mondo come in un efdb con una umi- 
le confezione de' falli noi tri ,• e della giuftizia di Dio; lo che 
avrebbero appunto dovuto fare gì 1 Ifraeliri , in vece di fa- 
re 'tutto ali 1 oppofto . 

"if. 40. Levati fi di buon mattino di/fero: Eccoci pronti ad 
andare al luogo, di cui ha favellato il Signore. Uno ftrano 
fconvolgimento dello fpirito umano (cuoprefi (èmpre nella 
condotta degl' Ifraeliri . Dio aveva voluto liberarli pronta- 
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mente dalla vita penofa, che menavano tra le arfe fabbie 
di quell'orrido deferto ; ed eflì infondono infolentemente con- 
tro di lui , e colla più moftruofa ingratitudine lo riguardano 
come il maggiore loro nemico, niente meno che fe averte 
meditato di perderli. Dio li tratta di poi con quella giufta 
feverità , di cui V obbligarono ad ufare verfo di elfi . Accor- 
da loro quel che aveano defiderato ; dichiara , che farebbero 
erranti per trentotto anni in quel deferto , ove hanno bra- 
mato di finire di vivere ; che non vedrebbero quella terra , 
a cui hanno rinunziato; e che dopo la loro morte farebbe 
in elfo entrare i loro figli . Che altro efpediente v' era mai , 
per uomini che averterò tuttavia confervato qualche fcintil- 
la di ragione , fuorché di cedere sdì Onnipotente , di chie- 
dergli perdono di quella audace empietà, con cui T aveano 
trattato sì indegnamente , e di fottometterfi ad un Caftigo 
giuftamente meritato? 

Ma la durezza del cuor dell'uomo è infleffibile , la fua 
oftinazione non fi arrende, e fempre fi accrefcono le fue 
tenebre . Quando Dio vuole che entrino nella terra promef- 
fa, non vogliono effi. Quando per punirli egli non vuole, 
cominciano effi a volerlo , e ognor fi appigliano al contra- 
rio di quel che Dio loro comanda. 

Quando Giofuè e Caleb gli affiatavano della protezione 
di Dio e inculcavano loro, che avendo lui per protettore 
non ci farebbe chi lor potette refiftere, non predavano lo- 
ro credenza , ed erano perfuafi che feguendo la firada , che 
Dio loro apriva, non troverebbero che precipizii. E allor- 
ché Dio dichiara, che periranno, fe prefentano la battaglia 
ai nemici , perchè non è egli con loro , non temono effi di 
attaccarli ; come fe la difubbidienza e la privazione dell 1 aju- 
to di Dio dovefTero renderli più forti : e non v 1 è che la 
fuga vergognofa e la morte de' lor compagni, che poflan 
convincerli della firavaganza di quella empia intraprefa . Tan- 
to è vero quel che difle egregiamente S. Profpero: „ Che 
„ l'uomo è incomprenfibile nella fua incofianza e ne' fuoi 
„ errori ; che , fembri pur egli o timido o audace , i tuoi 
„ timori o la fua audacia fono egualmente vani ed infen- 
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„ fati che, da qualunque lato fi rivolga, quafì altrettante 
„ volte inciampa , quante muove il parto : poiché il fuo 
„ orgoglio P ha mortalmente ferito facendolo cadere net 
„ precipizio , lo fieno orgoglio fa che di nuovo rem* im- 
„ piagato nel riforgere, e che quindi tutta la fua vita, fìn- 
„ chè rimane abbandonato alla propria fua corruzione , al 
„ tro non Cache una ferie, e una moltiplicazione di fem- 
„ pre nuove cadute, e di ferite. " 

Vana cupit , vanis tumet & timet , omn'imodaque 
Mobilitate ruens in minerà vulnere furgit . 

CAPITOLO XV. 

Ùbblazione di fior dì farina , olio , *e vino , che gP I/raeltù 
prefentar dovranno, quando faranno entrati nella terra pro- 
nte ff a. Primizia del frumento e del vino. Pena del peccato 
commeffo per ignoranza , o per fuperbia . Un uomo è lapi- 
dato per aver violato ilSabbato. Fiocchi e cordoni, che gP 
Ifraeliti debbono porre ai loro manti. 

i» T Ócutufque efl Ùominus i. T L Signore parlo a Mo- 

1 j ad Moyfen, dicens ; X sé, e gli ditte: 

. 2. Loquere ad filios 1 frati , 2. Parla ai figli d' Ifrael- 

& dices ad eos: Cum ingrejfi lo, e dì loro : Allorché fa- 

fueritis terram habitat toni s ve- rete entrati nella terra , ch'io 

ftr*, quam ego dabo vobis, ho à darvi in voftra abita- 
zione, 

3^ & feceriùs oblatlonem 3. e che offrirete al Si- 
Domino ht holocauflum , aut gnore un olocau/to , o una 
viSlimam , vota folventes, vel vittima pacifica, fui in ifck>- 
fponte offerente* numera , aut glimento di un voto , fia in 
in folemnitatibus vefiris odo- obblazione fpontanea , fia 
lente* odorem fravitatit Bo- nelle voftre folennità , con. 

oitrn 
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witnO) de bobus 9 five de ovi- 
bus: 



4. offeret quicumque h 
laverie vittimar» , [acri] 
filmila, decimam pattern ephi, 
confiperfia oleo , quod menfuram 
habebit quartam pattern hin : 

5. Et vinum ad liba fun- 
denda ejufidem menfiura dabit 
tn holocauflum , five in vi&i- 
mam . Per agnos fingulos , 

6. & arietes etit fiactifir 
cium filmila duarum decima- 
rum , qua confpetfia fit oleo 
tertia parti s hin. 



7. Et vinum ad Ubamen- 
tum tertia pattis ejufdem men- 
fura offeret in odorem fiuavV- 
tatis Domino: 

8. Quando vero de bobus 
feceris holocauflum aut hofliam y 
ut impleas votum , vel paci- 
fica vitlimasy 

9. dabis per fingulos boves 
fimila tres decjjnas confiperfia 
oleo y quod habeat medium 
menfiura hin : 

lo.&vimm ad liba firn* 
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offrir in incendio di odor (ba- 
ve al Signore cofie del ge- 
nere di bue , pecora , 0 ca- 

4. chiunque offrirà la vit- 
tima prefenterà anche in fà- 
crifizio imruento la decima 
parte di un Efi di fior di fa- 
rina intrifa con un quarto di 
Hin d' olio ; 

5. e darà altresì un quar- 
to d' Hin di vino per verfa- 
re in offerta di liquore , Ila 
per V olocaufto , fia per la 
vittima pacifica. 

6. E ciò per ciafeun agnel- 
lo , 0 capretto . Per ciafeun 
montone poi verranno offer- 
te in facrifizio incruento due 
decime parti di un Efi dì 
fior di farina intrifa con un 
terzo d* Hin d* olio: 

7. e verrà inettamente of- 
ferto un terzo d* Hin di vi- 
no per verfare in obblazion 
di liquore , in odor foaviflì- 
mo al Signore . 

8. Quando poi la vittima 
è del genere di bue , fia el- 
la olocaufto , o oftia , in 
adempimento di voto , o al- 
tra vittima pacifica; 

9. per ciafeun animale da- 
rai tre decime parti di un Efi 
di fior di farina intrifa con 
mezzo Hin d' olioj 

10. ed un mezzo Hin dì 

vino 
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dcnda eju/Jem menfurx in obla- 
tionem fuavijfmi odoris Do- 



11. Sic facies 

12. per finguhs boves, & 
, & agnosy & hcedos. 



i$. Tarn indigena , quam 



petegrmt 

14. eodern rttu offerent fa- 

enfici a , 

1 5. Unum ptxceptum trtt 
atque j udi cium tam vobis , 
quam advenis terra» 



16. Loqttus eft Domhms 
ad Moyfen, dicens : f , 

17. Loquere filiis Ifiael , 
& dica ad eos: 

18. Curri veneritis in ter- 
roni , quam dabo vobis , 



19. Ù* comederitis de pa- 
mbus regioni* illius y fepara- 
bitis primi ti as Domino 



20. de cibh veftris . Sicut 
de areis prtmitias feparatis^ 

21. ita & de puìmentis dé- 
biti* primitiva Domino . 

22. Qnod fi per ignoran- 
tntm pratertentts qutdquam 
horum qua locntus eli Do- 



i 1 
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vino per vertere in offerta di 
liquore , in obblazione di odor 
foaviflìmo al Signore. 

11. Così farai 

12. per ogni animale bo- 
vino , per ogni montone , per 
ogni agnello , per ogni ca- 
pretto. 

13. Sì i naturali del pae- 
fe che i profeliti 

14. offriranno coi rito me- 
delimo 1 facnfizii . 

1 5. Lo fieno precetto , e 
la fteflà preferizion di diritto 
avrà luogo sì per voi , che 
per gli efteri , che fono ve- 
nuti tra voi . 

16. Il Signore parlò an- 
cora a Mose, e gli ditte : 

17. Parla ai figli d' Israel- 
Io, e dì loro: 

18. Allorché farete arri- 
vati nella terra , eh 1 io vi 
darò , 

io. e mangerete del pane 
di quel paefe , porrete a par- 
te per offrire al Signore le 
primizie dei voftri cibi dì 
pafta. 

20. Siccome mettete a par- 
te le primizie tratte dall' a/a; 

21. così darete al Signore 
le primizie della pafta . 

22. Che fe per ignoranza 
trafgredirete alcuna delle co- 
fe , che il Signore ha dette 
a iVlose , 

23, ed 
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2}. & mandavit per eum 
ad vos , a die qua coepit /a- 
bere, & ultra, 

* 

24. oblitaque fuertt facere 
multando: offeret vitulum de 
armento , hoTocaufium in odo- 
rem /uavijfimum Domino, & 
/acrificium e/us ac Uba , ut 
cétremonia pofiulant , frìrcum* 
que prò peccato. 



2 5. Et rogabit /acerdos prò 
anni multhttdine filiorum I/- 
rael : & di mi t te tur eis, quo- 
mam non /ponte peccaverunt , 
nihilominus offerente* incen/um 
Domino prò /e , & prò pec- 
cato atque errore fuo: 



28. & dimittetur unfaerf* 
plebi filiorum Ifrael , & ad* 
*uenis . oui ùereprinantur in ter 
«wv quoniam culpa efl omnis 
popult per ignoranti am . 



ly.Quod fi anima una ne- 
fiiens peccaverit , a/fcrfc c*- 
Jtomi amiculam prò peccato 
/ito: 
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23. ed ha per di lui mez- 
zo a voi comandate , dal 
giorno che incominciò a dar- 
vi i precetti in poi : 

24. Se tutta la moltitudi- 
ne del popolo è caduta in 
queft' obblio , ella offrirà un 
giovenco in olocaufto di odor 
foaviffimo al Signore , col 
facr ifìzio incruento , che gli va 
annetto, di fior di farina, e 
di liquore , giuda cib che 
efige il rito ; ed un caprone 
ht vittima pel peccato. V; 

25. £1 Sacerdote preghe- 
rà per tutta la moltitudine 
de' figli d* libello , e ne 
conièguiranno il perdono , poi- 
ché per errore, e non volon- 
tariamente peccarono , ed han- 
no nulladimeno prefentato il 
loro facrifizio in incendio al 
Signore , e la vittima pei lo- 
ro peccato, ed errore. 

26. E verrà condonato * 
tutto il popolo de' figli d' I- 
fraello > e agli efteri , che 
fono d' altronde venuti tra 
loro , poiché quefto fu un 
fallo di tutto il popolo per 
ignoranza . 

27. Che fe ha ignorante- 
mente peccato una qualche 
particolare perfbna , offrirà 
quefta una capra , che non oi- 
trapafTì l'anno m vittima pel 
fuo peccato $ 

28.il 
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28. Et deprecabhur prò ea 
facerdos , quod infcia peccave- 
rit coram Domino : impetra- 
bitque et veniam , & dimit- 
tetur UH. 

29. Tarn indigenis , quam 
advenis una lex erit omnium , 
qui peccaverint ignorante; . 

30. Anima vero , qu£ per 
fuperbiam aliquid commiferit y 
five civis fit ille , five pere- 
grini^ , ( quoniam adver/us 
Dominum rebellis fuit ) peri- 
bit de populo fuo, 

31. Verbum enim Domini 
eontemgftt , & praceptum il- 
lixs fecit irritum: ideino de- 
lebitur , & protabit iniquita- 
tem fuam , 

32. Fa&um efl autem , cum 
effent filii I/rael in folitudi- 
ne , & inveniffent hominem 
eolligentem Ugna in die Sab- 
bati , 

33. obtulerunt eum Moyfi^ 
& Aaron , & univetft mul- 
titudini . 

34- 03* feeluferunt eum in 
earcerem , nefeientes , quid fu- 
per eo facete deberent. 

35. Dixitgue Dominus ad 
Moyfcn ; Morte mori a tur homo 



ERI 

28. il Sacerdote pregherà 
per efla , poiché peccò per 
ignoranza innanzi al Signo- 
re; le impetrerà il perdono, 
e le verrà condonato . 

2 9. La legge medefima verrà 
oflervata per rutti quelli , che 
avranno peccato per ignoran- 
za , iian' eglino paefani , o 
foraltieri . 

30. Ma chi per fuperbia 
avrà fatta qualche cofa con- 
tro ciò che fu da Dio coman- 
dato y fia egli cittadino , o 
eftero , farà recitò di mezzo 
al fuo popolo , poiché fu ri- 
belle contro il Signore . 

31. Imperocché egli avrà 
difpregiata la parola del Si- 
gnore, e refo vano il di lui 
precetto ; perciò verrà recifo, 
e porterà la pena della fua 
iniquità . 

32. Mentre gì' Ifraeliti 
erano in quel diferto, che 
trovarono un uomo a rac- 
coglier legna in^ giorno di 
Sabbato ; 

33. Lo condufiero dunque 
innanzi Mosé , ed Aronne , 
e tutta la moltitudine. 

34. Eglino lo fecero rin- 
chiudere in carcere , poiché 
non fapevano , che colà do- 
veflér fare di lui. 

35. Ma il Signore dine a 
Mosè : Queft' uomo fia pu- 
nito 
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ijle : Sruat eum lapidibus 
omnis turba extra caflra . 

-§6.Cumque eduxiffent eum 
forasy obruerunt lapìdibus yÓ* 
mortuus efl , ficut prxceperat 
Dominus . 

37. Dixit quoque Dominus 
ad Moyfen: 

38. Loquere filiis Ifrael , 
& dices ad eos , ut faciant 
fibi fimbrias per angulos pal- 
l torum y ponentes in eis vittas 
hyacinthinas : 

39. Quas cum viderint , 
recordentur omnium mandato- 
rum Domini , nec fequantur 
cogitationes fuas , & ocuios 
per res varìas fomicantesz 



40. Sed magis memores prx~ 
ceptorum Domini faciant ea , 

fintque fatali Deo fuo. 

» 

41. Ego Dominus Deus ve- 
fler , qui eduxi vos de terra 
JEgypti , ut effem Deus ve- 
Jier. 
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nito di morte , e venga egli 
lapidato da tutto il popolo 
fuor deli' accampamento . 

36*. Lo fecero dunque ufcir 
fuori, e lo lapidarono ; e 7 
reo morì , ficcome il Signore 
avea comandato ^ 

37. Di (Te anche il Signo- 
re a Mosè : 

38. Parla ai figli d'Ifhel- 
lo , e dì loro , che al lembo 
de 1 loro manti fi facciano del- 
le frange , e pongano a- 
gli angoli di e Ili dei cor- 
doncini color di giacinto : 

39. onde vedendo quefte 
frange fi rifovvengano di tut- 
ti i precetti del Signore ; nè 
vadan dietro allo fvagamento 
de* loro penfieri, e degli oc- 
chi, con cui Ci proftituifcono 
ai vani oggetti > dat quatt 
vengon colpiti. .* 

40. Ma air oppoflo ten- 
gano in memoria i precetti 
di Dio , e gli efeguifcano , 
e fian fanti al loro Dio. 

41. Io fono il Signore 
voftro Dio , che vi tradì dair 
Egitto per eflère il voftro 
Dio. 



\ 
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SENSO LITTERALE, E , 
SPIRITUALE. 

"ir. 4. /^Hiunque avrà offerta la vìttima 5 prefenterà anche 
in fagrifizio incruento la decima parte di un E fi 
di fior di farina intrifa con un quarto cf Hin e? olio . GÌ' In- 
terpreti oflervano , che l'olocaufto e la vittima pacifica che 
offeriva/! a Dio per le grazie ricevute o da riceverli non fi 
offerivano mai fenza che vi fi aggiugnefle il facrifizio di 
fior di ferina intrifo coli 1 olio , di cui una parte offri vafi 
colla carne della vittima immolata full 1 altare . Si verfava 
pure fulla vittima un poco di vino ; e quel che fòpravan- 
<fi farina e di vino apparteneva al Sacerdote , che avea 
Offerta la vittima . 

Sonofi fpiegate altrove quefte formalità dei facrifìzii , che 
fono fovente ripetute nei fanti libri . E fi poflòno quivi 
ofl aJj pi » dietro ^ (corta dei Santi, tracce vifibili del mag- 
giore tra queftì mifterii . „ Imperciocché, come ha detto 
n ottimamente S, Agoftino 1 , tutti i facrifìzii degli antichi 
„ Santi , e tutti quelli che fono fiati in tante maniere 
„ efpreflì nella legge , erano l 1 immagine di quel grande 
„ ed unico fagrifizio , che of&efi tutti i giorni fulli nofiri 
„ altari , e in qu è il Salvatore medefinjp e il Sacerdote 
„ offerente , e la Vittima offerta : Ipfe offerens , ipfe & 
9J chiatto. 

„ Tutti i Sagrifìzii dell' antica legge , continua Io ftefìò 
„ Padre, non ci rapprefentano che quefto unico facrifizio , 
„ affinché Io fpirito dell' uomo , che fiancafi facilmente , 
„ quando rimira fempre una cofa medefima , potette fenza 
„ fiancarfi intendire la promeflà, che sì fpeflò fe gli face- 

va di quefio gran mifiero , vedendo che eragli eflà pro- 
„ pofia fotto Una varietà sì grande di fegni e di figure. * 
Hoc unum facrificium per multa figurabatur , tanquam ver- 
bi? 

<* Aug. de Ck. Dei lib* io. c. 20, 
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bis multi s res una diceretur , ut fine faflidio multunt comma* 
datetur . 

E per accennai* qui in una fola parola quel, che è Ha-' 
to fpiegato altrove, è facile riconofcere la verità in quefta 
figura. Imperciocché fi oflervano quefte quattro cofe negli 
anric|l 4 facrifizii , la vittima, il fior di farina, il vino e T 
ollS^'ejC poflòno pure quefte quattro cofe riconofcere nel 
facrifizio^lel Salvatore . Egli è per eccellenza la vittima e 
l'olocaufto, eflendofi offerito tutto fulla croce al Padre co- 
me un facrifizio di adorazione, e di rendimento di grazie, 
e offerendofi ancora quotidianamente ali 1 Eterno fuo Padre 
M'aitare, quando fi dà ai fedeli come un facrifizio di co- 
munione . 

Si dà fottt>la fpezie di pane e di vino, come offeriva/i 
il fior di farina, e il vino colla vittima; c fi offerì fce tut- 
to ripieno di Spirito Santo figurato nell'olio, che ricolma 
l'anima dell'unzione della fua grazia, e che come unjptio 
celefte la illumina , la fan a , la nutre , e la rende fortéroog- 
tro tutti gii affalti de'fuoi nemici. 

V. ±2* 23. Se per ignoranza trafgredirete alcuna delle co? 
fe che il Signore ha detto. Dio moftra qui la maniera di 
efpiare i peccati d'ignoranza, o che fi commettano effi da 
tutto il popolo , o da una perfona privata . Tutto ciò è fla- 
to già detto più diffufamente , e fi può vederne la fpiega? 
zione in altro luogo. 

Sant' Agoftino dimanda quali fiano i peccati d'ignoranza, 
de' quali fi paria qui . E rifponde , che fono quelli , che fi 
commettono non ricordando?! di cib che ha Iddio comanda- 
to ; e in tal modo fi pecca o dimenticando o omettendo co- 
fe, alle quali fiamo obbligati, e che avremmo potuto e 
dovuto fapere. 1 „ Non convien mettere in quefta claffe, 
„ dice fl Santo, il peccato che un uomo commette quan- 
„ do fa una cofa che crede malvagia , perchè viene minac- 
„ ciato della morte, (è non la fa; la ragione è che egli 

allora pecca perché vuol peccare , e ama piuttofto vivere 

„ nel 

* Aug. m Num. qu. 24. 
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5 , nel delitto che morire nell' innocenza j dove che avreb- 
3, be dovuto temere più fenza confronto la morte dell' ani- 
yy ma, che quella del corpo. 

„ Che fe vogliali attentamente confiderare l'intimo del 
3, cuore di chi pecca, niuno propriamente ama il peccato 
3 , come il peccato, ma io commette a cagione di qualche 
3, altra cofa, che ama. Imperciocché tutti quelli, che fan 
„ qualche cofa che è loro proibita, defidererebbero piuttofto 
5> che quel che vogliono fare fofle loro permeflò . Tanto è 
„ vero, che niuno brama il peccato pel folo peccato, 
3, ma pel bene immaginario , eh' egli vuole ritraerne , e 
3, che riguarda come la conleguenza e il frutto del fuo pec- 
„ cato : " Ufque adeo ipfum peccare nemo appeùt propter hoc 
ipfum , feci propter il luti quod ex eo confequitur . 

ty. }c. Ma chi per fuperbia avrà fatta qualche cofa con- 
tro ciò , che fu da Dio comandato , farà recifo di mezzo al 
fuo popolo . E' un gran peccato , dice S. Agoftino , il pec- 
cato della fuperbia : perciocché allora l' uomo non folamen- 
te trafgredifee il comando, ma ne difprezza ancora l'auto- 
re. Però Uà fcrirto, che chi ha commeflò quefto peccato, 
farà punito di morte . Nella nuova legge non è già punito 
quefto peccato di una morte fenfibile ed citeriore . „ Nul- 
5 , ladimeno il peccato che ha uccifo V anima , fegue lo flef- 
3, fo Santo, non può eflere rimetto fenza la pena di chi 
M lo commife . E allora quando é rifanato per mezzo di 
„ frutti degni di una fmeera penitenza, l'afflizione del pe- 
3, nitente ne viene ad eflere la pena, quantunque fia efla 
„ una pena aflài fortunata, perché diviene la falute dell' 
3, anima : M 1 Peccatum fuperbix fine pocna ejus qui commi- 
fa , aboleri non potefl ; atque ideo non poteft non punhum ef- 
fe , & cum potnitendo fanatur. Ipfa enim affliSlio pccniten- 
tis poena ejì peccati , quamvis medicinalis & falubris, 

if. 32. 35. // Signore diffe a Mosè : Quefìo uomo che ha 
raccolte legna in giorno di Sabbato , fia punito di morte . Non 
fi faprebbero fpiegare più fantamente le parole di Mosé, 
che con quelle di S. Paolo , poiché lo Spirito Santo mede- 
fimo 

J Augn in Num, qu. 25, 
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Qmo come dichiara d' aver parlato per la bocca dell' 
Uno, e dell'altro. Impariamo adunque da quei grande A po- 
rtolo quanto noi dobbiamo temere di violare in qualche 
punto la fantità della legge nuova , giacché le minime traf- 
greflìoni della antica fono lìate punite sì feveramente . La legge 
die' egli 1 , che fu annunziata dagli Angeli è reflata la Jìef- 
fa , e fe tutte le trafgrejjioni de fuoi precetti , e tutte le di- 
fubbidienze hanno ricevuto il giujio cafligo , che era loro do- 
vuto; come potremo noi evitarlo , fe tra/curiamo una dottrina , 
che ci apporta la vera falute? Colui che ha violato la legge 
di Mosè) continua il medefimo Aportolo *, è condannato 
a morte fenza mifericordia full a depofizione di due o tre tefli- 
monii . Quanto dunque credete voi che farà giudicato degno di 
un più grande fupplicio colui , che avrà conculcato il Figliuo- 
lo di Dio , che avrà tenuto per una co fa vile e profana il 
/angue dell' Alleanza y con cui era flato f ariti ficato y e che avrà 
oltraggiato lo Spirito della graziai Noi jfìamo felici d'ef- 
fer nati fotto la legge di grazia; ma non ci ajbufiamo di 
tale felicità. Noi abbiamo il fangue dell'Agnello di Dio, 
che può ben foddisfare per li nortri peccati, poiché è rtato 
fparfo, fecondo S. Giovanni, per tutti i peccati del mon- 
do . Ufiamo con faviezza , e con profonda gratitudine di un 
sì gran rimedio, e tremiamo al foio penfiere della difav- 
ventura di quelli, che diranno nel giorno del finale giudi- 
zio con una incomprenfibile confufione e con un difperato 
pentimento : * : Montagne cadeteci adoffo , e nafeondeteci dal- 
ia faccia di chi è afflo fui trono, e dalla collera dell' 
Agnello . 



1 Heb. 2. v. 2. * Ibià. io. * 28. &c. CA 
3 Apoc. ió, 6. 
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CAPITOLO XVI. 



Core , Datan , ed Abiron avendo eccitata feditone contro 
Mosi , ed Aronne , fono inghiottiti dalla terra . Dugento 
cinquanta perfone divorate dal fuoco del cielo per aver of- 
ferto Pincenfo . Altra feditone del popolo punita da un 
incendio, che ne confuma 14700. 



1. T?Cre autem Core filius 
1 a Ifaar filli Caath , fi- 
lli Levi , & Dathan atque 
Abiron filli Eliab , Hon quoque 
filius Pheleth de filiis Ruben , 
2. furrexerunt contra Moy- 
fen y aliique filiorum Ifrael du- 
centi quinquaginta viri proce- 
res fynagogtty & qui tempore 
conciìii per nomina vocabantur . 



3. Cumque fletiffent adver- 
fum Moyfen & Aaron , dixe- 
runt : Sufficiat vobis , quia 
omnis multitudo fan&orum efl , 
& in ipfis efi Dominus ; Cur 
elevamini fuper populum Do- 
mini? 

4. Quod cum audiffet Moy- 
fes , cecidit pronus in faciem : 

5. Locutufque ad Core, & 
ad omnem multitudinem , Ma- 
ne , inquit , notum faci et Do- 
minus , qui ad fe pertìneant , 
& fanftos applica bit fibi , & 



1. f^Ore figlio d' Ifaar fi : 
V-^ glio di Caat figlio di 
Levi, Datari ed Abiron figli 
d' Eliabbo , ed On figlio di 
Feleth , della Tribù di Ruben , 

2. fi follevarono contro 
Mose , e infieme con elfi fi 
follevarono anche altri dugen- 
to cinquanta Ifraeliti de' prin- 
cipali dell' aflemblea , e che 
venivano nominatamente con- 
vocati a configlio. 

3. Vennero dunque innan- 
21 a Mosè , e ad Aronne , 
e lor dittero : Vi bafti , che 
tutto quello popolo è un po- 
polo facro , e che tra eflì è 
il Signore : Perchè v* innal- 
zate voi fopra il popolo del 
Signore? 

4. Mosè avendo ciò udito 
fi gettò colla faccia a terra, 

5. e diflè a Core , e a 
tutta quel? adunala . Dimani 
mattina il Signore farà cono- 
feere, chi a lui appartenga, 
e quali fiano le facre perfo- 
ne, 
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elegertt , appropinqua- ne, ch'ei vuole che fi avvì- 
i . cinino 1 a lui i e quelli , eh* 

egli eleggerà , ad eflò fi ac- 
coderanno . 

6. Hoc igitur fache ; Tol- 6. Fate dunque così : Pren- 
lat unufquifqm thuribula fua , da ciafcheduno il fuo incen-, 
tu Core , & omne concilium fiere , tu Core , e tutta la 
tuum: tua truppa; 

7. Et hauflo cras igne, po- 7. e domani avendo prefo 
ràte defuper tbymiama coram del fuoco , mettetevi (òpra 
Domino : & quemcumque eie- del profumo innanzi il Si- 
gerit , ipfe erit fanttus : mul- gnore ; e farà facro quegli 

che il Signore eleggerà . Voi vi 
ergete molto , o figli di Levi. 

8. Mose dine anche a Co- 
re : Udite o figli di Levi : 

9. E' egli poco per voi, 
che il Dio d' Ifraeilo vi ab- 
bia feparati da tutto il re- 
cante del popolo , e vi ab- 
bia fatti avvicinare a lui per 
fervirlo in ciò che concerne 
il tabernacolo , e per tenere 
nel miniftero il luogo di tut- 
to il popolo? 

10. Ha Dio forfè fatto av- 
vicinar te, 0 Core, e tutti i 
tuoi fratelli Leviti , perchè 
vi ufurpafie anche il Sacer- 
dozio, 

11. e perchè tutta la tua 
turba fi congregane contro il 

en'tm Aaron , ut murmuretis Signore ì Imperocché Aronne 

chi è egli , che ftrepitate con- 
tro di lui? 

12. 

i (fcl Sacerdozio. 



tum erigimini filli Levi. 

8. Dixitque furfum ad Co- 
re: Audite filii Levi, 

9. Num parum vobis ejì , 
quod /eparavi t vos Deus I/rael 
ab omni populo , & junxit fi- 
èi , ut ferviretis ei in cuìtu 
tabernaculiy & Jìaretis coram 
frequentia populi # & mini- 
ftraretis ei? 



. 10. Idcirco ad fe fecit ac- 
cedere te , & ornnes fratres tuos 
fil'tos Levi , ut vobis etiam 
facerdotium vindicetis y 

11. & ornnis globus tuus 
fiet contra Dom 'mum ì quid efl 



cantra eum? 



1 Cioè pei far le fu 
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Ì 2. Mifit ergo Mbyfes , ut 
ìiocaret Dathan Ò* Abiron , 
filios Eli ab . Qui refponderunt : 
Non venimus . 

15. Numquid parum efl l'i- 
bi j quod eduxijli nos de ter- 
ra , qua latte & melle ma- 
nabat , ut occideres tri deferto , 
ritfi & dominatus fueris no- 
flri? 

14. Revera induxifli nos in 
terram , qut ftuit rivis latiis 
& mtllis , & dedifli vobis 
poffefflones agrorum & vinea- 
rum : an & oculos noftros vis 
eruere ? non venìmus . 

15. Iratufque Moyfes val- 
de y ah ad Dominum : Ne 
re/pietas facrificia eorum. Tu 
fcis , quod ne afellum quiàem 
unquam acceperim ab eìs y nec 
afflixerim quempiam eorum, 

■ 

1 6. Dixitque ad Core ? Tu , 
& omnis congregavo tua flate 
feorfum coram Domino , & 
Aaron die era/lino feparatim. 

17. Tollite finguli thuribu- 
la veflra y & punite fuper ea 
incenfum 9 offerentes Domino 
ducenta quinquaginta thuribu- 
ia : Aaron quoque teneat tbu- 
tibulum fuum « 

1 cioè Core j e t 250, ma 
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12. Mandò ancora Mose' a 
chiamare Datan , ed Abiron fi- 
gli d'Eliabbo . Ma eglino rifpo- 
fero : Non vogliamo venire . 

13. Non ti barta l'averci 
fatti ufeir da una terra , che 
feorreva di latte , e di mie- 
le , per farci perire in quefto 
deferto che vuoi anche fi- 
gnoreggiare fopra di noi? 

14. Veramente tu ci hai 
introdotti in un paefe , ove 
feorrono rivi di latte , e di 
miele , e ci hai dato il pof- 
feflb di campi e di vigne f 
Ci vuoi tu cavare anche gli 
occhi ? Non vogliamo venire . 

15. Mosè ne rimafe mol- 
to fdegnato e dille ai Signo- 
re : Non riguardate la loro 
obblazione . Voi fapete , che 
da loro io non ho prefo nò 
pure un afìnello , e che non 
ho mai fatto male ad alcun 
di loro. 

É 

1 6. Diflfe poi a Core : Tu 
e tutta la tua turba 1 pre- 
fentatevi dimani innanzi al 
Signore da un lato , ed Aron- 
ne li prefenterà dall' altro. 

17. Prendete ciafeheduno il 
voftro incenfiero, mettetevi del 
profumo , ed offrite al Signore 
dugento cinquanta incenfieri: 
Aronne pure abbia il Tuo . 

18. 

non Datan , Abiron , ed On • 
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18. Quod cum feciffent, 1 8. Eglino ciò efegu irono , 
fiantibus Moyfe & Aaron, e vi erano anche Mosè ed 

Aronne ; 

19. <& coacervaffent adver- 19. contro dei quali Core 
fum eos omnem multhudmem e la fua truppa avean con- 
ad'oflium tabernaculi , oppa- gregata tutta la moltitudine 
tuh cunBis gloria Domìni. alla porta del tabernacolo. 

Apparve allora a tutti la glo- 
ria del Signore» 

20. Locutufque Dominus ad 20. Ed il Signore parlò a 
Moyfen & Aaron, ah: Mosè e ad Aronne, e diflè: 

2 1* Separami ni de medio 21» Scodatevi di mezzo a 
congregationis bujus , ut eos queiU aflemblea , che in un 
repente* di fperdam. punto io la (termini. 

zi. Qui ceciderunt proni in 22. Mosè ed Aronne fi 
faciem , atque dixerimt ; For- gettarono colla faccia a terra 
tiffime Deus fpirhuum univer- e dittero : Fortiffimo Dio , 
fx carnis, num uno peccante, arbitro della vita di tutti gli 
cantra omnes ira tua defaviet \ uomini , forfè che pel pecca- 
to di un folo arderà lo fde- 
gno voftro contro di tutti ? 

23. Et ah Dominus ad 23. Dille poi il Signore a 
Moyfen : . Mosè : 

24. Prjectpe unherfo popu- 24* Comanda a tutto il 
ìo , ut feparetur a tabernacu- popolo , che fi fcofii dai pa- 
iis Core , & Dathan , & diglioni di Core , Datan , ed 
Abiron* Abiron. 

25. Surrexitque' Movfes , & 25. Mosè fi levò, ed an- 
abih ad Dathan & Abtron : & dò a Datan , ed Abiron , fe- 
fequentibus eum fenioribuslfrael, guito dagli .anziani d 1 Ifraello . 

26. dixit.ad turbam: Re- 26. Ed ivi dille al popò- 
cedhe a tabemaculis hominum lo : fcoftatevi dai padiglioni 
impiorum , & nolite tangere di quefti empi , e nulla toc- 
qua ad eos pertinent , ne in- cate di ciò che ad elfi appar- 
volvamhìi in peccati s eorum. tiene, onde non rimanghìate 

avviluppati nelle pene de loro 
peccati. 



\ 
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27. Cumque recejftffent a 
tentoriis eorum per circuitum y 
Dathan & Abiron egre/fi fta- 
bant in introitu papilionum 
fuorum , cum uxoribus & li- 
beris y omnique frequentia. 

28. Et ah Moyfes : In 
hoc fcietis , quod Dominus mi- 
ferit me , ut facerem univerfa 
qu£ cerniti* , & non ex pro- 
prio ea corde protulerim : 

29. Sì cotìfueta hominum 
morte $nterierint y & vifitave- 
rit eos plaga y qua & ceteri 
vifttari folent , non mifìt me 
Dominus : 



30. Sin autem novam rem 
fecerit Dominus , ut aperiens 
terra os fuum deglutiat eos y 
& omnia .qua ad illos per- 
tinent , defcenderinique viven- 
tes in infernum y fcietis y quod 
blafpbemaverint Dominum. 

• 

31. Confeftim igitur utcef- 
favit loqui , dirupta eft terra 
fub pedibus eorum : 

32. Et aperiens os fuum , 
devoravit illos cum tabernacu- 
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27. Si ritirò pertanto il po- 
polo dai contomi de' padiglio- 
ni di Core , Datan , ed Abi- 
ron \ ma Datan ed Abiron 
ufcirono , e fi fermarono Tul- 
le porte de' lor padiglioni , 
colle mogli , co' figli , e con 
tutta la loro famiglia. 

28. Allora Mosè ditte al 
popolo: Da quefto conofcere- 
te , che il Signore mi ha in- 
viato per fare tutte le cofe 
che voi vedete , e eh 1 io non 
le ho fatte di mio capo. 

29. Se coftoro morranno 
nel modo in cui fogliono mo- 
rir tutti gli uomini , e fe fa- 
ranno colpiti da qualche pia- 
ga, di cui anche altri uomi- 
ni fogliono effere colpiti , non 
farà vero che il Signore nV 
abbia inviato . 

30. Ma fe il Signore opran- 
do un nuovo prodigio farà 
che la terra apra la fua boc- 
ca , ed inghiotti fca eflì , e 
tutto ciò che loro appartie- 
ne, ed # egliho piombino beili 
e vivi fotterra , conofeerete 
che coftoro han beftemmiato 
contro il Signore. 

31. Appena ebb'egli ter- 
minato di favellare , che la 
terra fi ruppe -fotto i lor 
piedi , 

3 2. ed aprendo la fua boc- 
ca divorò elfi , i lor padiglio- 
ni, 
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ih futs , & univerfa fub- ni , e tutto ciò che ad eflì 

fiantia eorum. apparteneva. 

33. Defcenderuntque vivi 33. Piombarono vivi fot- 
m infernum operti humo , & terra , rimafero dalla terra co- 
perierunt de medito multitudi- peni , e perirono di mezzo 
rùs . al popolo • 

34. At vero omnis Ifrael , -34. Allora tutto il popolo 
* qui flabat per gyrum , fugit d' libello , che era là intor- 

od clamorem pereuntium , di- no , udendo le grida di quei 



V 



\lutiat. $ Che la terra non inghiotta 

anche noi. 

35. Sed & jgnis egreffus 35. Ufcì ancora un fuoco 

a Domino , interfecit ducentos dal Signore , il quale am- 

qu\nquaginta viros , qui offe- mazzo i dugento cinquanta 
* : /:.„, r : _l_ :t 



perfonaggi , che offrivano il 
profumo . 

3<5. Il Signore parlò pofcia 
a Mosè, e gli dille: 

7. Ordina al Sacerdote 



Eleazaro figlio d' Aronne , che 



mcenfum 

» * 

36. Locutufque efl Domi-, 
mts ad Moyferiy dicens: 

37. Frxcipe Eleazaro filio 
Aaron facerdoti , ut tollat thu- 

fibula , qua j acent in ineen- prenda gì' incenfieri , che fonp 
dio y & ignem bue illucque dif- tra la combumone , e fparga 
pergat : quoniam fanBificata fuor di là il fuoco , perchè 
funt fon confacrati : 

38. in mortibus peccatorum : 38. gP incenfieri , dico 9 dei 
producatque ea in laminàs , Ò* peccatori , che fono tra i lo- 
ajfigat altari , eo quod obla- xo cadaveri : Gli diftenda in 
tum fit in eis incenfum Do- piaftre , e gli affigga all' al- 



mino y & fanSiificata fm , ut 
cernant ea prò figno , & mo- 
nimento filii Ifrael . • 



39. Tulit ergo Eleazar fa- 
cerdos thuribuk <cnea , in qui- 



tare ; poiché con efTì fu of- 
ferto profumo al Signore , e 
fono confacrati ; onde ferva- 
no di fegno e di monumen- 
to ai figli d' Ifraello , che li 
vedranno . 

39. Prefe dunque Elezaro 
Sacerdote gì' incenfieri di ra- 
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bus obtuletant hi , quos in* me , coi quali aveano offef- 
cend'mm devoravit , & produ- to il profumo quelli che ri- 
xit ea in laminas , affigens mafero bruciati dall' incendio ; 
altari : . li diftefe in piafbre , e gli 

affitte all'altare; 
40. Ut haberent pqfiea fitti 40. onde fervi/fero pofcia 
Ifraely quibits commonerentur , ai figli d' Ifraello di fegno e 
ne quis accedat alienigena , & di avvertimento^ che neflu- 
qui non eft de /emine Aaron no , il quale non fia della 
ad offerendum incenfum Do- fchiatta d' Aronne , fi accodi 
mino, ne patiatur , ftcut paf %d offrir profumo ai Signore, 
fus eft Core , & omnis con* onde a (offrir non abbia ciò 
gregat'to ejus , loquente Domi- che ha l'offerto Core, e tut- 
no ad Moyfen. ta la di lui truppa , ficcome. 

parlò il Signore a Mosè J . 
41. Murmuravit autem 41. II dì feguente tutta la 
omnis multitudo filiorum Ifrael moltitudine de 1 figli d' Ifraello 
fequenti die cantra Moyfen & mormorò contro Mosè , ed 
Aaron , dicens : Vos interfecU Aronne , dicendo : Voi avete 
ftis popuìum Domini. uccifo il popolo del Signore: 

42. Cumque oriretur fedi- 42. E ficcome la fedìzio- 
thy & tumultus increfeerety ne formavafi , e'1 tumulto 

andava crefeendo, 

43. Moyfesy & Aaron fu-' 43. Mosè ed Aronne fug- 
gerunt ad tabernaculum fede- girono al tabernacolo deli' 
ris . Quod , poftquam ingrejft alleanza ; il quale , quando 
funt , operuit nubes , & ap- eflì vi furono entrati, fu co- 
paruit gloria Domini. perto dalla nube , e la glo- 
ria del Signore fi refe con- 
fpicua . 

44. Dixitque Dominus aà 44. Ed il Signore difle a 
Moyfen : Mosè : 

45. Recedite de medio hu- 45- Scodatevi di mezzo 
jus multitudinis : etiam nunc a quefta moltitudine , ch'io 
delebo eos . Cumque jacerent gli terminerò in un momen- 
in terra, to . Ma eglino fi gettarono 

profirati a term ; 
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46. dixit Moyfes ad Aa- 46. e Mosè difle ad Aron- 
ron : Tolle thuribulum , & ne : Prendi l' incenderò , e 
hauflo igne de, altari , mitte mettivi del fuoco dell' altare ; 
tncenfum defupet , pergens ci- ponivi fopra del profumo , e 
to ad populum , ut roges prò vattene in fretta al popolo a 
eis : jam en'tm egrejfa efl ira pregare per ego lui . Impe- 
a Domino , & plaga deflevit . rocchè è già ufcito dal cof- 

\ petto del Signore Io fdegno, 
'e la mortalità ha incomin- 
ciato . 

47. Qyod cum fedffet Aa* 47. Aronne ciò efeguì , 
ron , & cucurriffet ad mediani corle in mezzo al popolo f 
multitudinem , quam jam va- tra il quale la mortalità era 
Jìabat incendium y obtulit tby- già principiata^ offrì il pro- 
miama : fumo ; 

48. Et flans inter mortuos 48. e ftando tra i vivi , e 
ac viventes , prò populo depre- i morti pregò pel popolo , e 
catus efij & plaga ceffavit. cefsò la mortalità. 

49. Fuerunt autem , qut 49. I percofli di quefla 
percuffi funt , quatuordecim morte furono quattordici mila 
milita hominum & feptingen- fettecento uomini , oltra quel; 
ti , abfque bis qui perierant li , che erano periti neHa fedi- 
in feditione Core. zione di Core. 

50. Reverfufque efl Aaron 50. Ceffata che fu la mor- 
ad Moyfen ad oflium tabema- talità , Aronne ritornò a Mo- 
culi faderis , poflquam quievit sè alla porta del tabernacolo 
interi tus. dell'alleanza, 

■ ■ 

■ 



SEN- 
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SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE.' 

l« 2. 3* f^Ore^ Datan, ed Abiron /ollevati contro Mo* 
sè , ed Aronne differo : Vi bafli che tutto qut- 
Jìo popolo è un popolo /acro . Caat figlio di Levi fu padre 
di Amramo, e d Ifaaf. Amramo ebbe per figli Atonne e 
Mosè, e Ifaar ebbe Core* Quindi Mosé e Core erano figli 
di due fratelli, Mosè del primogenito, e Core del fe- 
condo. 

Datan e Abirort erano difcefi da Ruben primogenito di 
Giacobbe, Per la qual cofa credendo/ì Core eguale a Mo- 
sé, come difcefo dalia ftefla fchiatta di Levi/ e Datan ed 
Abiron rtimahdofi anch' eglino di avere qualche prerogativa 
{òpra di lui, ( perché traevano la loro origine da Ruben 
primogenito di Giacobbe , dove che Aronne e Mosè difcen- 
devanp da Levi , che era il terzogenito di Giacobbe } con- 
federando il Sommo Sacerdozio come una dignità fecolare, 
e immaginandoli. che fi potette a quella innalzarli con un* 
ambizione affatto umana , fi follevano contro Mosè , e Aron- 
ne, e operano ancora con una accortezza artiflziofa atta ad 
infinuarfi nell'animo del popolo* 

l^. j}« Perchè v innalzate voi /opra il popolo del Signore ì 
Iddio avea chiamato e quali affretto Mosè ad aflumere i! 
governo del fuo popolo : e avea egli pure chiamato Aron- 
ne alla dignità di Sommo Pontefice . Core , Datan , c. Abi- 
ron vogliono ufurpare da fe fteflì e il governo politico, e 
il facro miniftero del popolo di Dio; e con tutto quefto 
Mosè ed Aronne fono i fuperbi, perchè hanno ubbidito al 
comando di Dio; e Core, Datan, e Abiron fono gli uo- 
mini umili e religiofi , allorché feguono P ordine del De- 
monio, che è, fecondo la Scrittura, il Re di tutti i figli 
dell' orgoglio, e giuda S. Bernardo, il Principe di tutti gli 
ambiziofi, poiché non promette loro la gloria del mondo, 

che 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI 191 
elle al prezzo medefìmo, al quale la prometteva a GESÙ 4 
CRISTO: Hxc omnia tibi dabo , fi cadens adoraveris me. 
Tu farai grande , fe vuoi eflere mio (chiavo ; fe vuoi ado- 
rarmi, farai adorato. Via ambitionis , adoratio Diaboli* Vi 
bafli che tutto quejlo popolo è un popolo facto, Quefti tre fe- 
diziofi fono l'immagine di tutti quelli, che dovevano un 
giorno aflalire il popolo di Dio, che è la fua Chiefa, o 
collo feifma o coli' eresìa, due mali, di cui ciafeuno è più 
che mortale, e che per l'ordinario fi attraggono l'un l'altro; 
perchè lo feifma precipita facilmente nella eresìa , e l' eresìa 
va fempre a terminare nello feifma. 

Tutti quelli che in quefte due maniere attaccano la Chie- 
fa , dice S. Agoftino , fono invafi dall' orgoglio : Omnes hx- 
refes fuperbia peperit . E ficcome l'orgoglio è artifìziofò t 
diffimulato , nafeondono i nefandi loro difegni fotto una fpe- 
ciofa dolcezza . Vi balli , dicono effi , che tutto il po- 
polo è un popolo di Santi, e che il Signore è con voi. 
Perfone tali, dice S. Paolo, con parole dolci, e artiflciofe 
feducono le anime femplici. 0 mio popolo , efclama Dio 
fteffo in Ifaia, coloro che vi trattano da felici , e da Santi 
fono feduttori , e vi tendono infidie per farvi cadere nel vofiro 
cammino . 

„ Non c 1 inganniamo da noi medefimi , dice S. Agofti- 
„ no , nè prendiamo la verifimiglianza per la verità . Tut- 
ti quelli , che ci lufingano non fono noftri amici , e tut- 
ti quelli , che ci offèndono non fono noftri nemici . Le 
ferite fatte da chi ama fono molto migliori , che le 
„ carezze ingannatrici di chi odia : " Non omnis qui 
parcit amicus efl ; nec omnis qui vtrberat inimicus . Mei torà 
funt vulnera diligenti? , quam fraudulenta ofcula odien- 
ti? 1 - 

Hf. 4. Mosh avendo ciò udito fi getti colla facia a terra m 
Le parole sì ingiù riofe di quelli uomini del partito di Ca- 
re , dette pubblicamente contro un uomo di Dio come Mo- 
sè, la cui mi mone era fiata in certo modo figillata con 
un numero sì grande di prodigi , fembra che avrebbero do- 
vuto 

1 Aug. Epifl, i& Vjncem* Pxowcb, 28, v. 6. 
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vuto eccitare una violenta e giuftiflìma collera in chi era of» 
fcfo tanto fen fibil mente . 

E ciò farebbe accaduto fenza dubbio , fé nel cuore di quel * 
fant'uoino avelie regnato pur l'ombra dell'umana debolez- 
za. Ma invece di erigerfi in fe (ìelXo contro quelli che lo 
avvilivano sì indegnamente , e che gli facevano una ingiu- 
ria sì atroce, s'inchina al contrario profondamente avanti 
la maeftà di Dio , affine di derivare nei fuo cuore , col fin- 
cero difprezzo che dimollrava di fe ftelTo , la luce , e la vir- 
tù di chi è la guida, e il protettore degli umili. 

if. 7. Voi vi ergete molto , 0 figli di Levi, Mosè parla 
a quelli uomini tumultuanti colla itefla moderazione, che 
avrebbe ufata , fe la loro audacia non gii aveffe appartenuto 
per alcun modo. Ma ficcome egli è minillro di Dio, gli 
però a cuore la gloria di lui, ed è tenuto a foftenerla 
contro la temerità di coloro, che la difonoravano con tan- 
ta sfacciataggine . Dio , dice loro , vi ha feparati dal recan- 
te del popolo ; v' ha introdotto nel fuo tabernacolo ; vi ha 
onorati della qualità di fuoi miniilri . E invece di ricono- 
fcere un favore sì /ingoiare, e di corrifpondere colla voftra 
fommiflìone ai fuoi comandi, e col voftro zelo pe' fuoi in- 
terefli, voi ardite formare un nuovo minsero fondato ful- 
le rovine di quello, che fu inabilito da lui fteflo, ed appro- 
priarvi il Sommo Sacerdozio, ch'ei può conferire a chi gli 
piace . Imperciocché Aronne , contro di 'cui mormorate , 
non è forfè un uomo fimile ad un altro, e non occupa 
egli forfè quel grado folamente, perchè Dio i\e(h ve l'ha 
collocato ? 

19. Non poffono effere nè più infoienti nè più ingiu- 
riofe e contro Dio e contro Mosè, le parole che Datan e 
Abiron dicono pofeia a Mosè : Non vi dell} egli baflare di 
Averci fatti ufeire da un paefe , ove /correvano rufcelli di lat- 
te e di miele ? In tal modo parlano dell'Egitto, ove sì lun- 
go tempo aveano fofpirato in una fchiavitù , che allora fem- 
brava ad effi infopportabile ; fchiavitù , la cui violenza 
aveali tante volte corretti ad alzare le grida ai cielo per 
chiedere a Dio che li libera/Te da quel ferreo giogo . E do- 
po 

1 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 1<?T 
po che Dio fi degnò di farlo coi più fenfibili contratte- 
gni della fua potenza, che abbia manifesto giammai lulla 
terra, ardifcono beflemmiare il (uo nome, ed accufarlo co- 
me fe gli aveffe trattati da nemici , perchè avea rotte le lor 
catene fecondo i defiderii loro , e gli avea fottratti dallo fla- 
to più miferabile del mondo. 

ìf. 14. Veramente tu ci hai introdotti in un paefe , ove 
/corrono rivi di latte e di miele ! Ecco nuovamente l'eccef- 
fo della protervia. Datan ed Abiron ben fapevano, ai pa- 
ri di tutti gii Ebrei , che Mosè avea mandato per ordine di 
Dio a riconofcere la terra promeffa; che i frutti quindi re- 
cati gli aveano fatti convincerli coi loro proprii occhi che era 
verifTimo quel che Dio avea loro detto della eccellenza, e 
della fecondità di quella terra . Caleb e Giofuè , che aveva- 
no perfonalmente riconofciuto , ed oflervato tutti i popoli , che 
vi Aggiornavano, gli aflìcuravano che dovean tutto fperare 
da un paefe sì forrunaro , e che non avevano a temere per 
nulla i fuoi abitatori, perchè Dio eflendo feco loro li ren- 
derebbe a loro foggetti , fenza che poteffero far refiftenza . La 
fola incredulità di quel popolo ribelle a Dio erafi oppofla 
alla felicità promenagli , e che era per poifedere . Nella lo- 
ro tracotanza e nelle loro mormorazioni avevano gli Ebrei 
defiderato di poter ritornare in Egitto, e di perire piuttofto 
tutti in quella vafta folitudine, che di entrare nella terra t 
in cui fi figuravano di dover Soccombere malgrado tutta la 
certezza, che lor dava Mosè dei foccorfi del cielo. Dio 
con un giuftiflimo caftigo avea efauditi i defiderii fedizio.- 
fi ed empi di quegli uomini malvagi, e aveali condannati 
a morire in quel deferto , e a non veder giammai la terra 
promeffa, come aveano bramato. Ed e/Tendo rei di tanto 
hanno pur l' ardimento di accufar Dio medefimo di quel de- 
creto sì pieno d'equità, che aveva Dio pronunziato contro 
que' rivoltofi ; e in vece di accagionare fe fiefli che s erano 
tirato addoffo un giufta caftigo per eflere venuti meno all' 
ubbidienza a lui dovuta, incolpano Dio, come fe gli avef- 
le egli ingannati , e defraudati della promeffa loro fatta . 

Non occorre dunque ftupire , fe dicefi di poi , che montò 
Tom. V. n Mo- 
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Mvsè in una collera grande. L'uomo di Dio parla prima a 
que fediziofi con eflrema dolcezza. Teme che qualche fe- 
greta mira degl' interefll proprii non fi trammifchi alia confi- 
derazione di quei di Dio , che gli fianno unicamente a cuo- 
re. Ma quando fcorge, che cofioro, per ufar l' efpreflìone 
di Davidde, portano l'empietà per fino nel fantuario, che 
non fi guardano dai metter bocca in cielo , e che ofano 
attaccare la maefià di Dio fieno, il fuo zelo lo trafporta 
a uno fdegno fanto , e degno del grande oggetto , che lo eccita* 
„ O fdegno di un Profeta, efclama S. Agofiino in una 
fomigliante occafione, che non è l'effetto di una umana 
paflìone, ma il frutto dell'amore di Dio! Quell'uomo 



3> 



n fi fpoglia di tutto ciò che fé gli fpetta ; fi rivolge a Dio ; 
0 , lo fupplica d'eflère egli fieno il vendicatore della gloria 



3) 



del fuo nome, e Dio tale fi dimofira in una maniera 
_ capace di far tremare tutti quelli , che diverranno gì' imi- 

D , tatori di quegli empi. ..... 

f. 31. 32. 33. La terra fi ruppe; fi ruppe fitto 1 piedi 
di Core> Datan y ed Abiron, e piombarono vìvi /otterrà. 
Dio volle far vedere , dice S. Agofiino , quanto abbia in 
orrore l'empietà dello fcifma. La terra fi apre fotto co- 
loro, che hanno rotto l'unità. Si divide fotto i piedi di 
quelli, che hanno divifo il corpo di GESÙ' CRISTO» 
Si fquarcia in certo modo da fe per inabbiflarc quelli che 
fquarciarono quella vefie mifieriofa del Salvatore , che non 
fu tocca folla croce dagli fiefiì foldati, e che era tenuta 
, dall'alto al baffo con una perfetta unione delle fue partì 
^ per efler l'immagine di quella divina unione di tutti i 
w membri del corpo del Salvatore. iC 

Lo Spirito Santo parlando per bocca di Davidde aveva 
^n confiderà? ione quei, che efler doveano i capi di un sì 
detefiabile difegno , quando difle : „ La morte piombi fu 
„ cofioro, e vivi cadano nell'inferno , come vi caddero, 
» dice S. Agofiino , Datan e Abiron , che furono gli au- 
„ tori di quella empia feparazione, con cui vollero divide- 
„ re il popolo di Dio, Sicut Dathan, & Abiron impix fe- 
parationis autorete 



3* 
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w Accade alcuna volta , fegue S. Agoftino 1 , che quel* 
„ li, che fonofi così feparati dalla Chiefa reftando di poi 
„ convinti del gran delino commetto nel precipitar/» nello 
„ fcifma , arrottìfcono nulladimeno di ufcire da uno flato sì 
„ funefb per timore che non paja, che fianfi ingannati. 
„ Di quefte perfone per l'appunto, aggiugne il fopraccitato 
„ Santo, ditte Davidde, che vivi difcenderanno nell'infer- 
„ no, perchè realmente vi difcendono veggendo anch'etti 
„ ed accorgendoli pur troppo che vanno a perderli . E qunn- 
„ tunque Core , Datan , e Abiron abbiano preceduto di 
„ tanti fecoli quefti Scifmatici , fono (lati nullottante la figu- 
„ ra della loro empietà , e del loro caftigo , quando fi aprì 
„ la terra fotto de 1 loro piedi , e li feppellì ne' fuoi abbif- 
„ fi : Ita defcendunt in infemum vìventes , dice il Santo * , 
id efl ad fuam perd'ttìonem fentìentes , quos Core , Datan , & 
Abiron hiatu terrx ab/orpti tanto ante futuros fignificarerunt » 

,, Lo fcifma e l'erefia, continua lo fletto Santo Padre » 
„ fono due mali contagio!!, che fi tengono die\ro Tun l'al- 
„ tro , e dei quali per i 1 ordinario Y uno è Y origine dell' al- 
„ tro . Quando perfone incominciano a fepararfi dalla Chie- 
„ fa , la loro feparazione fi chiama uno fcifma . Ma quan- 
9 , do lo fcifma fi è (tabilito, e dura lungamente, produce 
1, ancor Y erefia 3 . M S chi/ma ejì recens congregationis ex 
altana fententiarum diverfitate diffenfw . Hterefis autem , fcbif- 
ma inveteratum. „ Ora, come ha detto egregiamente S. 
„ Girolamo , non v 1 è fcifma che non inventi qualche ere- 

fia, affinchè la diverfità de 1 fentimenti giuflifichi in qual- 
„ che modo la feparazione fatta dalla Chiefa 4 : M Nullum 
fcbifma non [ibi aìiquam confingit barefim y ut retto ab Ec- 
clefia receJJifTe v'tdeatur . 

Il folo fcifma è ballante per convincere tutti gli Eretici 
(sparati dalla Chiefa che s' ingannano etti medefimi , e trag- 

* 8000 

1 Augufl, Epifl. 93. alias 48. num* 28. Vincent. 
% Augufl. ibid. num. 52. % 
* Augufl, contr. Cre/con. Uh. 2. r. 7. 
4 ffler» in Epifl. ad Tiu c. U 
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gono gli altri in errori. Imperciocché, come oflerva S. 
Agoftino , e dopo di lui S. Bernardo , e molti altri Padri ; 
„ L'Arca è una fola. Poflòno eflere in quefta grandi con- 
5 , fufioni , e gran difordini : perchè in quefta vita la paglia 
„ farà fempre mefcolata col buon grano, la zizzania col 
„ frumento, i buoni pefci coi cattivi, i montoni colle pe- 
M corelle. " 

GESÙ' CRISTO folo dee feparare, come ha detto egli 
fteflo , quefte cofe sì oppofte , le quali non debbono e/Ter fe- 
gregate fino alla fine del mondo . Chi dunque condanna la 
Chiefa, e da lei fi fepara mediante lo fcifma, fotto prete- 
fio che quella non ha confervato la primitiva fua purità ne' 
coftumi , e che vi fi po/Tono eccitare varie diiTenfioni , fa co» 
me chi effendo in una nave, e vedendo, che i marina; non 
van d'accordo, fi lanciafie in mare, per e/Ter ivi più ficu- 
ro che nella nave. 

La Chiefa, dice S. Ago/lino, fi è quella nave medefi- 
ma , ed unica Arca , ove deggionfi falvare tutti quelli , che 
faranno falvi. Può inforgervi difparere tra'fuoi piloti. Vub 
e/Tere agitata da furiofe tempere ; ma è imponìbile che pe~ 
rifca. Efla è falda fulla parola del Salvatore. Ha efla lo 
Spirito Santo che la dirige , e che dee condurla fino alla 
fine de' fecoli . I venti e le burrafche del mondo o dell 1 in- 
ferno poflòno bensì avventarlefi contro , ma contro di lei 
non prevarranno giammai. In quefVArca fi può incontrare 
la perdizione, fecondo S. Agoftino, o per propria colpa, o 
imitando piuttofto i malvagi che i buoni, gli uni e gli al- 
tri trovandovifi confufi infieme. Ma non v'è falute altro 
che in effa ; e fuori del fuo grembo è imponibile fal- 
varfi . 

Per la qual cofa tanti Eretici, che fi fon # feparati da 
quell'unica madre di falute, invano prefumono colle atroci 
accufazioni , onde la diffamano , giuftificare tale feparazione , 
che S. Agoftino chiama una empietà e un facrilegio. Im- 
perciocché -bafta dire, giufta la dottrina di quel gran Santo, 
che chiunque fi divide collo fcifma dalla unità di queir Ar- 
ca Santa, e dal corpo di GESIT CRISTO, commette 

fea- 
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fenza paragone un delitto afiai maggiore, che non poflòno 
e/Ter tutti quelli o veri o falfi, per li quali egli s'avvifa 
di fegregarfi. 

E perchè S. Agoftino attefta , che è accaduto alcuna vol- 
ta, che uomini di eminente pietà fono flati (cacciati dalla 
focietà dei fedeli per turbolenze che vi erano inforte, di- 
moerà egli egregiamente con quanta dolcezza e pazienza 
quegli uomini di Dio avevano (offerta quella ingiuria fenza 
effer tentati giammai o di fepararfi da fe medefimi dalla 
Chiefa , o di cagionarvi il minimo difordine , onde poter 
giufHficare la loro innocenza. 

^ 35. Ufi) ancora un fuoco dal Signore , il quale arn- 
mazzò s dugento cinquanta perfonaggi , che offrivano il profu- 
mo. Era difficile Io fcegliere generi di morte più terribili > 
e a fègnalare la giuilizia di Dio più atti di quei due, che 
fono qui riferiti unitamente. Il primo che s'apra la terra 
fotto i piedi degli uomini, onde cadano vivi nell' inferno $ 
il fecondo che Dio mandi d' improvvilò un fuoco che gì' in- 
cenerila. Mose parimente riceve un comando da Dio di 
prudere gì' incensieri, ne' quali coloro che volean ufurpare 
il Sacerdozio , avevano bruciato incenfo al Signore ; di fare 
che foffero fufì e ridotti in lamine , e di appender quefte 
all'altare come un pubblico monumento del giudo gaftigo 
di coloro , che aveano ofato di offrire incenfo , benché non 
fodero della ftirpe di Aronne. 

Dio volle ftabilire con quefti formidabili efempi la po- 
tenza e la unità della fua Chiefa , e la vocazione al fuo 
Sacerdozio e al miniftero de 1 Cuoi altari . 

Tanti fecoli prima ha dimoftrato eh' egli folo chiama chi 
più gli aggrada ai facri uffizi i : Vacavi t ad fe quos voluit. 
ipfe, come fu detto di GESÙ' CRISTO rifpetto a'fuoi 
Apoftoli . 

Egli ha parlato nel vecchio Teftamento con voce di 
tuono, con fenfìbìii e (paventevoli punizioni, perchè al- 
lora vegliava la legge del timore . Ora la legge del- 
la fede è quella , che vive e che opera per mezzo dell' 
amóre . E quella fede , giuila lo fteflò Apoftolo , non 

n 3 . tfgua** 
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riguarda il vifibile e il temporale , ma P invifibile e 
f eterno - 

Dio fece una volta ciò, che dovea fervire per Tempre. 
La terra a' noftri giorni più non s' apTe fotto i piedi di co- 
loro, che fi feparano collo fcifma dal Corpo della Chiefa. 
Quel che avvenne a Core e a' fuoi complici al tempo di 
Mosè, avvenne appunto, affinchè i noftri fenfi medefimi 
ammaeftraflero la noflra fede, e un efempio sì tremendo 
come una voce del cielo fi facefle intendere per tutt* i 
fecoli . 

Imperciocché quegli che è offefo è lo fieno Db *, gli 
vien fatta la fletta ingiuria ; o piuttofto la ingiuria , che gli 
vien fatta al prefente, è molto maggiore; perchè non ci 
fepariamo femplicemente dai capi della Sinagoga , quali era- 
no allora Mose, ed Aronne, ma daì figlio di Dio mede- 
iìmo . Si divide quel corpo , di cui egli è Capo . Si rende 
5n certo modo inutile il prezzo del fuo fangue ; giacché l'ha 
egli fparfo , ed ei fi è offèrto a fuo Padre come una vit- 
tima fama, affinchè, come Io dine egli medefimo, tutti i 
fuoi membri foflèro veracemente fantificati 1 , vivendo tut- 
ti nella unità del medefimo Spirito, e non efTendo tutti 
che una fletta cofa, come il Padre e il Figlio non fono 
che una cofa medefima : Ut fint unum ficut & nos unum 
fumus. 




1 7. 22. 
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CAPITOLO XVII. 



Delle verghe, che rapprefent avario le Tribù , la fola vergè 
& Aronne è quella che fiorì \f ce. Perciò gli vien confermato 
il Sacerdozio. Quefia verga \yien confermata nel taberna- 
colo. 



i. TL Signore pofck pa*- 
A lo a 

difle: 



Mosè , e gii 



I. TJT locutus efl Dominus 
Hi ad Moyfen, dicens : 

2 Loquere ad filios lfrael y 2. Parla ai figli d r I Crael- 

& accipe ab eis virgas Jtngu- lo , e prendi da effi una ver* 

ias per cognationes fuas , a ga per ogni tribù ; le pren- 

cunèlit principibus tribuum v'tr- derai dai principi delle tribù , 

gas duodecim , & uniufcujuf- e faranno dodici verghe , fò~ 

que nomen fuperfcribes virgx pra ciafcheduna delle quali 



fu*. 

3. Nomen autem Aaron erit 
in tribù Levi , & una virga 
cun&as feorfum familias con- 
tinebit. 

4. Ponefque eas in taber- 



forai (crivere il nome del iuo 
principe . 

3. Sulla verga poi della 
Tribù di Levi verrà fcrkto iL 
nome d 1 Aronne ; poiché ogni 
capo di tribù dee aver la ina 
verga. 

4. Porrai tutte quefte ver- 



naculo foederh coram tefiimo- ghe nel tabernacolo dell' al- 
mo, ubi loquar ad te. leanza innanzi V atea della 

teftimonianza, ov' k) foglb 
favellarti. 

5. Quem ex bis elegero , 5. La verga di colui , 
germinabit virga ejus: & co- ch'io avrò eletto, germoglie- 
hibebo a me querimonia^ filió- rà, e così farò acchetare le 
rum Ifrael) quibus cantra vos querele, che contro me fanno 
Pìurmurant • i tigli d* Ifraello , mormoran- 

uo contro di voi » • » 
k 4 «.Par- 
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6. Locutufque efl Moyfes ad 6. Parlò dunque Mosè afc 
fil/os Ifrael: & dedirunt ei figli d' IfraeUo ; e rutti i prin- 
omnes prìncipe* virgas per fin- * cipi delle tribù gli diedero le 
gulas tribus: fueruntque vir- verghe, ciafcheduno la fua; 
g<e duodecim abfquevirgaAa- e furono dodici verghe, ol- 
ron. tra la verga d'Aronne. 

7. Quas cumpofuiffet Moy- 7. Mosè le pofe innanzi 
fes coram Domino in taberna- al Signore nel tabernacolo 
colo teftimoniiy della teftimonianza ; 

$. fequenti die regreffus in- 8. e ritornatovi il dì fe- 

ventt germinale virgam Aaron guente , trovò che la verga 

tn domo Levi : & turgentibus cP Aronne per la tribù di Le- 

gemmis eruperant flores ; qui , vi avea germogliato , gettato i 

foliis dilatatis , in amygdalas bottoni , fatto i fiori , dilatate 

deformati funi. le foglie, e prodotte le man- 

v -»r; dorle..;, ff jffi p-'* ^ 

. g.Pròtulit ergo Moyfes om~ 9. Mosè dunque levò tut- 

nes virgas de confpeBu Do- te le verghe da innanzi al 

mini ad cunElos film I/rad: Signore , e le produflè a tut- 

videruntque , & meperunt fin* ti i figli d'Ifraello, che le 

guli virgas fuas. oflervarono, e ciafcheduno ri- 
cevè indietro la fua. 

l" 10. Dixitque Dominus ad 10. Difie pofcia il Signo- 

Moyfen : Refer virgam Aaron re a Mosè : Torna a portar 

hi tabernaculum tejìimonii , ut la verga d' Aronne nel taber- 

fervetur ibi in ftgnum rebeU nacolo della teftimonianza , 

Jium filiorum Ifrael , & quie- perchè fìa ivi confervata in » 

fcant querela eorum a me , ne fegno ai rubelli figli d' Ifraei- 

moriantur. lo , e pongano fine *lle 

querele , che fanno contro di 
me, e non abbiano a mo- 

. ? • • . rire . 

11. Fecitque Moyfes y ficut If. Mosè fece ciò che il 

praceperat Dommus. Signore gli avea comanda- 
to 

• * » l 

12. Dixerunt antera fitti 12. Ed i figli d' IfraeUo 
Ifrael ad Moyfen: Ecce con- diflèro a Mosè: ecco, noi 

i . j * v. fìam 



1 
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famptì Jumus , omnes perivi- fiam confunti ; noi fiamo tut- 
mus. ti periti, 

13. Qukumque accedit ad 13. Chiunque fi accoda 
tabemaculum Domini , morì- al tabernacolo del Signore , 
tur . JVkw «/^Kff interne- muore . Avrem noi a reftar 
ùoncm ctm&i delendi fumus ? tutti (terminati fino all' ulti- 

mo nator 



SENSO LÌTTERALE, E 
SPIRITUALE. 

v»« 1 . ■ * j ■•• - * w * • . 
t 

1r. 3. rj 17//* vetgd della Trìbk dì Levì verrà fcritto $t 

O nome di 



, pwr££ ogni Tribà dee avere U 
fua verga . Dio fa un nuovo miracolo per dimoftrare eoa 
una prova convincente, e che non potea venir che da lui 
folo, che non aveva Mosè per umana ambizione innalza- 
to il*fuo fratello Aronne alla dignità di Sommo Sacerdo- 
te, ma che Dio folo glieP avea conferita, e gliela mante- 
neva con un prodigio fino allora inaudito « 

Imperciocché la verga , fu cui era fcritto il nome di 
Aronne , non eflendo nulla più che un legno morto , come 
le altre dodici, fopra ciafeuna delle quali era fcritto il no- 
me di ciafeheduna tribù , Dio fece che quefto legno morto 
divenhTe improvvùamente un legno vivo u che quella verga 
fiorifTe, e producefle mandorle affatto mat&re. 

Non è già uria opinione verifimile , ma una verità di 
fede , che llabilendo Iddio in un modo sì prodigiolò la vo- 
cazione di Aronne al Sommo Sacerdozio , ci ha Voluto 
dare un modello della vocazione veramente divina, per cui 
i miniftri della Ghiefa di GESIT CRISTO dovevano eflèr 
chiamati al loro minifteto. . Imperciocché ce ne aflìcura Io 
Spirito Santo medefimò con quelle parole , che ha detto 
bocca di S. Paolo 1 : Ogni Pontefice fre/o tra gli uomi» 
. «V • ni è 

1 Heb. 5. 1, 
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ni <? fi abilito per gli uomini in ciò , che riguarda il culto di 
Dio , affinchè egli offerì fca doni e facrlfiz.il per gli peccati . 
Quindi niuno attribuì fca a fe flejjb queflo onore , ma è d 1 uopo 
ejfervl chiamato da Dio come Aronne » 

Iddio non fu contento folamente di dar Aronne per mo- 
dello a quelli, che voleflero elevarfi alla dignità del Sacer- 
dozio i ma diede loro V efempio di GEU' CRISTO me- 
defimo 1 . Così Gesù Crlfio , fegue S. Paolo , non prefe già 
da fe medefimo la glorlofa qualità di Pontefice , ma P ha ri- 
cevuta da chi gli diffe ; Voi fiete il Sacerdote eterno fecondo 
r ordine di Mejtbifedecco . 

„ L' Angelo apoftata , dice S. Gregorio Papa , ha detto 
„ nel fuo cuore: Io farò limile all'Altiflìmo. E quello fi 
5, fu T eccello di audacia che il fece cadere dal cielo nel 
„ profondo dell' inferno . Ma V ambizione dell' uomo , ag- 
5 , giugne il fanto Pontefice , ha trovato il modo di fupe- 
„ rare 1' orgoglio dell' Angelo . Perchè fe GESÙ' CRI- 
„ STO eflendo il Figlio di Dio , e il Santo de' Santi , non 
5> prefe da fe medefimo , ma ha voluto ricevere dal Pa- 
j y dre la qualità di Pontefice ; gli ambiziofi dicono all' op- 
„ porto non colle parole , ma cogli atti : Io m' innalzerò 
„ al di fopra dell' Alti/fimo , e mi attribuirò da me mede- 
5) fimo la qualità di Pontefice , fenza afpettare che Dio 
5, me la conferifca , come fe il Sacerdozio del Figlio di 
9 , Dio a me convenifTe piuttofto. che al Figlio dì Dio 
„ fieno. « 

Alcuni Interpreti hanno oflervato , che una iftnrzione 
fpirituale fi afconde nella maniera fiefia , con cui fa/fi que- 
flo gran miracolo in favor di Aronne , che è V efemplare 
di tutti quelli , che fon chiamati da Dio al fanto minifie- 
ro . Imperciocché là dove dicefi che la verga di Aronne 
fiorì , fpiegafi parimente che efla germogliò bottoni , da' 
quali sbocciarono fiori , e da quelli fi formarono mandorle 
ben mature cinte dalle loro foglie. 

E' quella l' immagine y dicono e/Ti . delle perfone , che 
Dio chiama veramente al governo della fua Chiefa. Quei 

che 

* Heb. 5* t. • 
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che follevanfi da fe a - quella eminente dignità , chiamativi 
foltanto dalla voce dell'ambizione e dell' interefTe , fono le- 
gni morti , come tutte le fuddette verghe , fuorché quella 
di Aronne, e recando affetto aridi fenza radice, fenza nu- 
trimento , e fenza vigore , divengono improvvifàmente per 
una metamorfofi moftruofa agli occhi di Dio e degli An- 
geli , i depofitarii della parola di vita , e i difpenfatori dei 
mifterii e delle grazie di GESÙ' CRISTO. 

Per lo contrario i chiamati da Dio come Aronne fon 
legni , ed arbori vivi , che Dio medefimo ha piantato di 
fua mano. E ficcarne la natura non opera le non median- 
te un progreflò infenfìbile e in una data fucceffione di tem- 
po quel che P occhio difeuopre con un Col guardo in un 
quadro , che la rapprefenta ; così Dio volle produrre a po- 
co a poco in quelli , che desinava al facro miniftero , ciò 
che apparve in un momento nella verga di Aronne . Quin- 
di la Chiefa per tanti fecoli ha fcelto per tale uffizio perfòne , 
la virtù delle quali avea prefo le fue prime radici nella 
grazia e nella fantità del loro battefimo . La lor virtù po- 
feia produce in certo modo de' germogli e dei fiori nei loro 
primi anni . Apprefero a poco a poco a conofeer Dio , e a 
conofeere fe fleffi negli ordini inferiori per renderfi degni 
dei facri. Si è potuto dire di loro con verità, come l'Evan- 
gelio dice di GESÙ' CRISTO , che crebbero in età , in 
faviezza , e nella grazia apprefTo Iddio , e appretto gli uo- 
mini ; e quando fi è veduto eh' eran giunti a una maturi- 
tà di virtù fono flati fcelti per comunicar agli altri la loro 
abbondanza ; per inaffiare le anime colle acque del cielo , 
delle quali eranfi elfi difìetati per tanti anni, e per fare ad 
effe produrre al par di loro frutti di fantità , e di giudi- 
zi a , che S. Paolo chiama frutti di Dio ; ut fruftificare?jt 
Deo . 

Tale è 1' ordine Inabilito dal cielo , che è chiaramente 
efpreffo nella Scrittura , che fu confecrato dai fanti canoni , 
e autorizzato dalla pratica di varii fecoli . „ Se noi non 
3 , poffiamo arrivare a uno flato sì perfetto , come diceva 
„ il gran S. Carlo , rifpettiamo almeno quelle fante rego- 
le» 
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M le , e procuriamo di uniformarci ad effe il più che po£ 

„ fìamo . w 

Confìderiamo che il miniftero di GESÙ* CRISTO non 
è meno fanto di quel che lo forte una volta ; che la Chie- 
fa è Tempre la fletta , che fe tempera la fua condotta e la 
fua difciplina per condifcendere alquanto alla debolezza degli 
uomini , non può ella nulladimeno , come dicono i Santi , 
cangiar principii , nè fentimenti . Imperciocché farà Tempre 
vero , come ha detto S. Paolo , che per entrare crifliana- 
mente in queflo miniftero , è d' uopo eflervi chiamato da 
Dio come Aronne. Che fe il real Sacerdozio non fu con- 
ferito al Figlio di Dio medefìmo che per V ordine e per 
la vocazione del Padre ; non può quello fe non per un or- 
ribile attentato, come dice S. Barnardo, trovarfì elpofto in 
preda agli ambiziofi , ed agli avari ; noi pofìlam bene efìin- \ 
guere in noi il lume interno per non vedere quel che è 
più chiaro del fole ; ma V accecamento nollro volontario 
non può eftinguere il fole ileflo ; e finalmente , per quanto 
ingegno!! noi fìamo per ingannarci, la vita finirà, ci verrà 
tolto dalla morte il velo , che ci occultava tutte le cofe ; 
compariremo davanti quel formidabile tribunale , di cui par- 
la S. Paolo , e faremo quivi giudicati non fecondo la in- 
certezza delle umane opinioni, ma giuda le immutabili re- 
gole di Dio : Sermo quem locutus fum , UU judicabit tum 
in nov'tjfimo die « 

•- • 

-•• . ■ 

• . ,. — , i ■ • • • 
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CAPITOLO XVIII. 

Doveri del Sommo Sacerdote , e de' Leviti. Parte dei Sacerdoti 
nei Sacrifici . Decime dovute dagf I/raditi ai Leviti , e 
dai Leviti ai Sacerdoti. 

f 

i. ]T\Ixitque Dominus ad I* TL Signore dille ad A- 
"1 J Aaron : Tu , & fi- JL ronne : Tu , i tuoi ft- 
lii tui , & domus patris tui gli , e la tua tribù porterete 
tecum , portabitis iniquitatem la pena delle iniquità, che fi 
SanBuarii : & tu , & filli commetteranno nelle co/e che 
tui fimul fujlinebitis peccata riguardano il Santuario : e tu 
facerdotii veftri* e i figli tuoi porterete la pe- 

na dei peccati, che commette- 
rete nella mala amminifir azio- 
ne del voftro Sacerdozio. 
2. Sed & fratres tuos de 2. Prendi anche te#> i tuoi 
tribù Levi , & fceptrum pa- fratelli della tribù di Levi , 
tris tui fumé tecum , pnefto- la prole del tuo avolo , onde 
que fint , & minifirent tibi ; ti affittano , e ti fervano ; tu 
tu autem , & filii tui mini- poi e i tuoi figli eferciterete 
flrabitis in tabernaculo tefti- il voftro minsero nel ta- 
mon'ù . bernacolo della teftimonianza . 

Excubakuntque Levita 3. I Leviti invigileranno 
ad pracepta tua, & ad cun- ad *efeguire i tuoi ordini , e 
Sa opera tabemaculi : ita dum- alla cuflodia di tutto il taber- 
taxat , ut ad va/a Sanclua- nacoio ; per altro eglino non 
rii , & ad altare non acce- debbono avvicinarli nè ai vali 
dant , -ne & UH moriantur y facri , nè air altare , onde non 
& vos pereatis fimul. abbiano a morire , e infìe- 

me con elfi non periate an- 
che voi. 

4. Sint autem tecum , & 4. Quelli avranno a dar 
excubent in cuflodiis tabema- teco , e ad invigilare alla cu* 
culi , & m omnibus corremo- ra del tabernacolo , e ad ogni 

*v „. ... ...» - »• 
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ntis tjus. Alientgma non mi- 
fcebitur vobis . 

5. Excubate in cuftodia San- 
Eluarii , & in minijìerio alta- 
ris , ne otiatuf indignano fu- 
per filios Ifratl . 

6*. Ego (ledi vobis fratres 
veflros Levitas de medio fido- 
rum Iftael , & tradidi donum 
Domino , ut ferviant in mini- 
fleriis tabernaculi ejus . 

7. Tu autem , & filii tui 
euftodite facerdotium veflrum : 
& omnia qua ad cultum al- 
tari* pertinent , & intra ve- 
lum funt y per facerdotes admi- 
nijìrabnntur . Si quis extetnus 
accejferit , occidetur . 

8. Locutufque ejì Dominus 
ad Aaron : Ecce dedi tibi cu- 
fiodiam primitiarum mearum. 
Omnia quje fan&ificantur a fi- 
liis Ifrael , tradidi tibi , tf 
filiis tuis prò officio facerdotth 
lì leghima fempitema . 



9. Hoc ergo accipies de 
his , qu£ fan&ificantur y & 
ehlata funt Domino • Omnis 
télatio , & facrificium , & 



ERI 

fervizio di quello . E nefluti 
altro fi mefchierà con voi. 

<?. Invigilate alla cuftodia 
del fantuario, e del minifte- 
ro dell' altare ; onde non ca- 
da lo fdegno del Signore Co- 
pra i figli d' Ifraello. 

6» Di mezzo a' figli d' 
Ifraello io ho prefi i Leviti , 
e gli ho dati a voi ; gli ho 
dati al Signore , affinchè fer- 
vano ne'minifterii del di lui 
tabernacolo . 

7. Tu poi , e i tuoi figli , 
cuftodite il Sacerdozio voftro ; 
e tutto ciò che appartiene al 
culto dell'altare , e di ciò 
che è alla parte interna del 
velo, verrà amminiftrato da' 
Sacerdoti . Se alcun altro fi 
accoda , farà punito di morte • 

8. Il Signore parlò in ol- 
tre ad Aronne così : Io ho 
dato a te ciò che viene ri- 
ferbato 1 dalle offerte , che 
vengono a me. elevate , tome 
prime parti ; e da tutto ciò) 
che viene confecrato da' figli 
d' Ifraello , io F ho dato a te 
e ai tuoi figli pel facerdota- 
le uffizio per uno inftituto 
perpetuo . 

9. Quello è dunque ciò 
che riceverai delle cofe , che 
vengono fantifìcate ed offerte 
al Signore . D'ogni offerta 

in 



Cioè cl*e non viene confumo dal fuoco 
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quìdqutd prò peccato atqut de- in facrifizio incruento ed in vk- 
li&o redditur mihi , Ó* cedit tima pel peccato e pel de- 
tn S ancia fanBorum , tuum litro, e che diviene colà fa- 
mt M & filiorum tuorum . crofanta , ciò che non verrà 

con/unto dal fuoco , farà ad 
ufo tuo, e dei tuoi figli. 

10. In S inquarto comedes io. Mangerai quelle co fé 
ìlìud : mares tantum edent ex nei fantuario , e ne mange- 
rò , quia confecratum efi tibi . ranno foltanto i mafehi , per- 
chè dei riputarle per cofe facre • 

11. Primittas autent ) quas ti. Per cib che riguarda 
vovertnt & obtulerint filii poi le primizie , che avran- 
Ifrael , tWt dedi , & filiis no offèrte i figli d' Ifraelio , 
tuis , ac fiiiabus tuis jure per- e quel che avranno confecra- 
petuo : qui mundus efi in do- to per voto , io ho ciò dato 
me tua, vefcttut eis » a te, ai tuoi figli, e alle tue 



figlie che fono teco, per un 
perpetuo diritto . Chiunque 
della tua cafa è mondo , pi 
cibarfi di effe . 
ti. Omrtm fnedulìam oW, 12. Tutto il meglio dell' 
& vini, ac frumenti , quid- olio , del vino e del gra- 
qutd offerunt primitiarum Do- no 1 tutto quello cioè eh' etti 
mino) tibi dedi. offriranno in primizia al Si- 

' gnore, l'ho dato a te . 
13. Unherfa frugum ini- 15. Le primizie di tutti i 
ita , quas gignit humus , & frutti , che provengono dalla 
Domino deportante , cedent in terra , e vengono portate al 
ufus tuos : qui mundus efi in Signore , cederanno a tuo ufo . 



tua, vefeetur eis. Chiunque della tua cafa è 

mondo, potrà mangiarne. 
14. Omne quod ex voto redr 14. Ogni cofa che verrà 
ttìderint fili} Ifrael , tuum confecrata da' figli d' Ifraelio 

con voto di anatema 1 , farà 
tua. 

15. 

1 Frumento, orzo, ed altre fpezie 4i frumenti. 
J Vedi Levi* XXVII, y. 1% 
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•15. Qmàquid primum erum- 
pit e vulva cunBx carnis , 
quam offerunt Domino , fivè 
ex hominibus , five de pecori- 
bus fuerhy tui juris trìti ita 
dumtaxat , ut prò hominis pri- 
mogenito pretium acàpias , & 
omne animai quod immundum 
eflj redimi facias : 

16. Cujus redemptio erit 
pofl unum menfem ficlis ar- 
genti quinque pendere SanSlua- 
rii . Siclus viginti oèolos ha- 
bet. 

17. Primogenitum autem bo- 
vis , & ovis , & capTie non 
facies redimi , quia fanBificata 
flint Domino : fangu'mem tan- 
tum eorum fundes fuper alta- 
re , & adipes adolebis in fua- 
vijjimum odorem Domino, 

18. Carnes vero in ufum 
tuum cedent , ficut pettufeulum 
confecratum , & armus dexter , 
tua erunt . 

19. Omnes primitias San- 
Buarii , quas offerunt filii 
Ifrael Domino , tibi dedi , & 
filiis oc filiabus tuis jure per- 
petuo . PaElum falis efl firn- 
pi ter num coram Domino tibi , 
mc filiis tuis» 



ERI 

15. Ogni primogenito, eh* 
efli offrono al Signore , fia 
di uomo , o di beftia , farà 
in tuo diritto ; coficchè però 
pel primogenito di uomo ri- 
ceverai il ri/catto in prezzo, 
e farai anche rifeattare ogni 
animale immondo. 

1 6. Il prezzo di quefto ri- 
fcatto riguardo al primogenito 
delP uomo , dopo un mefe dal- 
la nafeita farà in cinque fieli 
d'argento a fido di fantua- 
rio . Il fìclo è di venti oboli . 

17. Non verranno però 
redenti i primogeniti del ge- 
nere di bue , pecora , e ca- 
pra , perchè fono confecrati 
al Signore . Col loro (àngue 
afpergerai l'altare, e brucie- 
rai i graffi in odor foavifli- 
mo al Signore. 

18. La carne poi cederà 
in tuo ufo i farà tua , ficco- 
me lo è il petto confettato, 
e la (palla deflra delle vitti- 
me pacifiche. 

1 9. In fomma tutte le pri- 
mizie del fantuario , che ver- 
ranno offèrte al Signore dai 
figli d'Iiraello, io le ho da- 
te a te , e ai tuoi figli e alle 
figlie per un diritto perpetuo . 
Quefto farà un patto incor- 
ruttibile , e perpetuo innanzi al 
Signore per te , e pe figli tuoi , 

20» 
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lo. Dixitque Dominus ad 20. Dine in oltre il Sì- 
Aaron : In terra eorum nihil gnore ad Aronne : Non avre- 
pofftdeùhhy nec habebitis par- te alcuna po/Teflìone nella 
tem inter eos . Ego pars & terra de' figli d'Ifraello , nè 
hxreditas tua in medio fitto- tra eflì avrete parte ai po- 
rum Ifrael . deri . Tra gì* Israeliti la tua 

porzione , e la tua poflè/fio- 

ne farò io. 

21. Fi Uh autem Levi de di 21. In luogo di poderi ho 
omnes decimas I/raeih in pof- date ai figli di Levi tutte le 
fe/fionem prò minifterio , quo decime d' Ifraello , pel fervi- 
ferviunt mihi in tabcmaculo zio che mi rendono nel ta- 
foederis : bernacolo dell 1 alleanza , 

22. Ut non accedant ultra 22. onde i figli d' Ifraello 
filii Ifrael ad tabernaculum , più non fi accodino al taber- 
nec committant peccatum mor- nacolo , e non commettano 
tiferum . peccato , che li faccia morire . 

23. Solis filiis Levi mihi 23. I foli figli di Levi mi 
in tabernaculo fervienùbus , & ferviranno nel tabernacolo , e 
portantibus peccata populi : le- porteranno la pena del lo- 
gitimum fempitemum erit in ro 1 peccato . Quefto farà un 
generaùonibus vefiris . Nihil inftituto perpetuo nella ferie 
' aliud poffidebunt , \ delle volbre generazioni. I 

? Leviti non avranno altre po£ 

1 fe/Tioni : 

24. decimarumoblatione con- 24. Ma avranno a contea- 
tenti , quas in u/us eorum , tarfi della obblazion delle de- 
& neceffatia J eparavi . _ cime , che ho feparate pe* 

loro ufi e per tutto ciò che 
ad e/Ti fa di bifogno. 

25. Locutufque efl Dominus 25. Il Signore parlò anco- 
rai Moyfen^ dicens : ra a Mose* e gli dhTe: 

26. Pracipe Levitis , atque 26, Ordina, e dichiara ai 
denuntia : Cum acceperitis a Leviti così : Quando avrete 

. rice- 

* Così l'Ebreo, il Caldeo, e i LXX. Vedi v. 1. 
Tom. V, o 



\ 
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ftìiìs Ifrael decimas , quas de- 
dì vobis 9 primitias earum of- 
ferte Domino , id efl decimam 
pattern decima , 

27. ut reputetut vobis in 
oblationem primitivorum , tam 
de areis , quam de torculartbus : 

28. Et in univerjìs , quo- 
rum accipitis primitias , offer- 
te Domino y & date Aaron 
facerdoti . 

29. Omnia qua offeretis ex 
decimis , & in donatia Do- 
mini feparabitis , optima & 
eletta erunt . 

30. Dicefque ad eos : St 
preclara (D* mei/ora quaque 
obtuleritis ex decimis , reputa- 
b'ttur vobis, qua fi de area Ù 1 
torculari dederitis primitias : 



31. Et ccmédetis eas in 
omnibus locis veftrìs , tam vos , 
quota f amili* veflrx : quia 
preti um efl prò mmijìerio , quo 
fervitis in tabernacolo tefti- 
tnonti. 

32. Et non peccabitis fu- 
per hoc , egregia vobis , & pin- 
guia refervantcs , ne polluatis 
oblationes filiorum Ifisel , & 
moriamini . 
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ricevute da' figli d*Ifraelto le 
decime, che a voi ho date, 
offritene le prime parti al Si- 
gnore , cioè la decima parte 
della decima. 

27. Quefta farà per voi le 
veci di offerta di primizie si 
delia biada , che del vino . 

28. Offrite dunque le pri- 
mizie ai Signore di tutte le 
decime che riceverete, e datele 
ad Aronne Sommo Sacerdote « 

29. Tutto cib che offrire- 
te dalle decime , e feparerete 
in obblazione al Signore , farà 
del meglio , e del più fcelto . 

30. Dirai pure ad effi : Se 
voi offrirete ciò che vi ha di 
più preziofo e di migliore tra 
le decime , farà confìderato , 
come fe defte le primizie del- 
la voftra biada, e del voftro 
vino. 

|i« Mangerete poi quefle 
decime voi e le voftre fami- 
glie in qualunque luogo abi- 
terete ; perchè quefle fono la 
mercede pel fervizio , che pre- 
frate al tabernacolo dell'al- 
leanza . 

32. Non peccate fu quello 
articolo , riferbando per voi 
cib che è più eccellente , e 
migliore, onde non contami- 
niate le obblazioni de 1 figli d* 
Ifraello, e non abbiate ? 
morire* 

• SEN- 
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• ■ 

SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. U TJL Signore dìjfe ad Aronne; Tu, ì tuoi figli 9 è là 
X tua Tribù porterete la pena delle iniquità , die fi 
commetteranno nelle cofe , che riguardano il Santuario * 
Avendo Iddio confermato Aronne nella Tua dignità con si 
grandiofi miracoli , e con sì terribili giudizi! , fembra che 
ora gli dica : che dopo di avere manifesto agli uomini che 
era Rato innalzato a quel grado fublime per ordine del cie- 
lo , toccava a lui in avvenire a rendertene degno , a vive* 
re una vita tanto pura, quanto il Tuo grado era elevato , 
ed a coftituirfi refponfabile non folo della fanti tà della pro- 
pria condotta nel fuo Miniiiero , ma ancora di quella de* 
fuoi figli . \ 

Indi parla la Scrittura delle funzioni de* Leviti , degli or* 
dini da doverfi efeguire da' Sacerdoti nel tabernacolo , fen* 
za approflìmarfi pero Cotto pena di vita nè ai vafi del San- 
tuario, nè dell'altare. 

Affegna di poi quale effer debba la parte fpettante a* Sa- 
cerdoti ne 1 facrifìzii', che offèrivanfì a Dio; Ne'fecrifizii ov- 
vero nelle obblazioni di fior di farina tutto -era de' Sacer- 
doti , fuorché quella parte , che fi offeriva a Dio full* aita- 
le. In tutti i facrifìzii offerti o per un peccato, o per una 
colpa di omiflìone , tutta la vittima era pure de 1 Sacerdoti 
fuorché il graffo e le reni , che abbruciavan/ì full' altare . 

La Scrittura nota parimente , che la porzione più fquifi- 
ta dell' olio , del vino , e il fior delle biade , e delie pri- 
mizie de' frutti era tutto rifervato pei Sacerdoti ; e ag- 
giunte in appreflò : 

V. 20. Non avrete glenna poffe/fume nella terra de figli i 
lfraello , nè tra e /fi avrete parte ai poderi . Scorgefi una im- 
magine fendibile del miniftero àella Chiefa in quello de* 

o z L§r 
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Leviti . Dio non vuole che poiTeggano cofa alcuna fulla 
terra . Io , die' egli , io fono il voftro patrimonio , e la 
voftra eredità . Ei li decina air altare , e comanda che vi- 
vano dell* altare . 

Ha verificato Iddio fin d' allora il detto di GESÙ' CRI- 
STO neir Evangelio 1 : Cercate prima il regno di Dio , 
e tutto il reftante vi farà dato di foprappiù . Si veggono 
baftevolmente le confeguenze di quefto principio . Dio ha 
cura delia fu/fiftenza de* fuoi ; ma a condizione che Dio 
tenga ad eflì luogo di ogni cofa , e che. eflft non vivano 
che per lui . Ciò appunto fece dire a S. Paolo , mentre che 
ammaeftrava tutta la Chiefa nella perfona del fuo difeepo- 
lo Timoteo 1 : Tollerate tutte le pene dei voftro Mini- 
fiero come un buon foldato di GESÙ 1 CRISTO. Un fal- 
dato non s 1 ingerifee negl' impieghi della vita civile . 

Lo fletto A portolo chiama il Miniftro della Chiefa un 
uomo di Dio . Chi fi è appigliato al mondo come alla fua 
porzione è chiamato un uomo del mondo , e chi all' oppo- 
sto fi è appigliato a Dio , chiamafì un uomo di Dio . Tale 
è T ordine della ragione e della fede . Piacerle a Dio , che 
con dolore non vedette la Chiefa tutto il contrario ; e che 
non fbflè? vero ( lo che pur troppo fi vede chiaramente , 
jiè fi dovrebbe vedere fenza lagrime ) che il più delle vol- 
te non hannoci perfone che appartengano più al mondo, e 
meno a Dio , che quelle che dal loro minuterò farebbero 
obbligate a rinunziare a tutti gì' interefli del mondo , onde 
non eflere che per Dio folo. 

3 > Quelli,, dice S. Ambrogio 3 , che fi eleffero Dio per 
5 , loro porzione , non debbono avere nello fpirito e nel 

cuore che Dio folo , nè d' altro occuparfi che di fer- 
5 , Virlo . u Imperciocché tolgono al loro miniftero , e al 
culto della fanta noflra Religione tutto quel che danno ad 
altre cure , che non riguardano il miniftero facro , in cui 
Dio gli ha collocati: Cui Deus portio eft, nthil debet curare 
nifi beimi . Quod ad alia officia confertur , hoc Religionis 

cui- 

1 Matth. 6*. 33. * 2. Tim. 2. 3. 

» Ambtof* de Fug. fxcuh u 2. tom. x. p. 352. 
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tuììut , atque buie noflro officio decerpitur. E S. Girolamo t 
iftruendo Nepoziano fui difinterefTe de' Miniftri del Signore 
gli dice , „ che avendo di che vivere , e veftirfì , e rice- 
„ vendo F uno e l'altro dall' altare , non ha egli né da de- 
„ fiderare, nè dà cercare nella milizia di GESÙ' CRISTO 
„ i tefori dei fecole Ei deplora lo flato infelice di quelle 
„ perfone, che divengono ricche nella Chiefa fotto un Capo 
„ sì povero , come era GESÙ' CRISTO , benché non lo 
„ follerò nel mondo , quando (ervivano il demonio , che 
„ vien chiamato il dio delle ricchezze : " Pofftdent oper 
fub Chrijlo paupere , quas fub locuplete & fallace diabolo 
non habuerant , 

Hf. 21. Ho dato ai figli di Levi tutte le decime cT Ifrael- 
io . Non v' erano che i foli Leviti , che ricevettero le de- 
cime di tutto il popolo . Ma obbligava Dio i medefimi Le- 
viti a pagare ad Aronne e agli altri Sacerdoti la decima di 
tutte le decime d' Ifraello . E Mosè raccomandava loro cal- 
damente di fcegliere tra quefte decime del popolo quel che 
v' era di migliore per offerirlo a Dio nella perfona de' Sa- 
cerdoti j non perchè voleffe fecondare la delicatezza di que' 
principali Miniftri del tabernacolo : ma perchè Dio ingegna- 
va in tal mòdo al popolo , e in elio a tutti i Cristiani , 
che a lui fi dee fempre il meglio . Il cuore dell'uomo è 
la cofa più preziofa e più perfetta che fia nell'uomo: dun- 
que egli è tenuto di offrirlo a Dio principalmente. Che fe 
gli dà il fuo cuore , non manca di dargli nel tempo fteffo 
tutto ciò, che ama più, e che più gli è caro . La Sapien- 
za , dice S. Agoftino 1 , vi dimanda il voftro figlio unico , 
come ad Abramo , quando vi dice ; Dammi , 0 figlio , il tuo 
cuore . 3 Eflò è L 1 unico e il prediletto . Perchè temete voi* 
di offerirlo a Dio , giacché dopo averlo offerto , V avrete 
ancora, ed anzi lo poiTederete più perfettamente? 

CA- 

1 Hier. Ep. 2. tom. t. p. 13» 

a Aug. de tem. Serm. 4Ó. tom. IQ* p» 242. 

3 Prov. 25. 26. 
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CAPITOLO «IX. 

Sacrifizio delia giovenca roffa . Aequa tuffale per purificare 

varie immondezze legali. 



i. T" Ocutufque efl Domhtus 
JLi ad Moyfen & Aa- 
ron , dicens : 

2. Ifia efl religio viBima y 
quam conflituit Dominus . Pra- 



i.TL Signore parlò a Mo 
JL sè e ad Aronne , e 

difle loro : 

2. Ecco il rito retigiofo 

intorno la vittima comanda- 



ape fil'tis Ifraely ut adducati ta dal Signore. Ordina ai fi- 
ad te vaccam rufam atatis gli d' Ifraello , che ti condu- 



ìntegra, in qua nulla fit ma- 
cula % nec pan averti jugum: 



3. Tradetifqne eam Elea- 
zaro facerdoù : qui ^ edutlam 
extra cajira immolabit in con- 
fpeftu omnium: 

4. Et tingens dtgitum h 
fanguine ejus^ afperget cantra 
fores tabemaculi feptem vidr 
bus: 

5. Qomburetque eam cun- 
Sis vi denti bus . tam pelle & 
carnibus ejus y quam fanguine 

fimo fiammx tradhh* 

6. Lignum quoque cedri- 
num f & hyjfopum , coccum- 
que bis tintinni facerdos mit- 
tct in flammamy qua) vaccam di cremifi due volte tinta, e 
vorat* getterà quelle co fé nella pi- 
tti 



cano una giovenca roda , di 
perfetta età y e che non ab- 
bia alcun difetto , ne Ha mai 
ftata fotto il giogo; 

9. e la darete al Sacerdo- 
te Eleazaro , il quale la con- 
durrà fuor dell* accampamen- 
to , e la farà fcannare alla 
prelenza di tutti; 

4. e nel (angue di quella 
intingendo un dito ne farà 
per fette volte P afperfione 
rivolto verfo la porta del ta- 
bernacolo ; 

5. e alla prefenza di tutti 
la farà bruciare , confinan- 
do alle fiamme pelle , car- 
ne , fanguc , e fterco . 

6. Prenderà poi il Sacer- 
dote del legno di cedro , deli* 
ifopo , e della lana di color 



- 
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7. Et tunc demum , lotis 
veftibus & carpare fuo , in- 
gredietur in cafra, commacu- 
latufque erit ufque ad vefpe- 

8. ' Sed & tilt , qui com- 
bufferit eam , lavabit vefli- 
menta fua , & corpus , & 
immundus erit ufque ad vef- 



9, Colliget autem vir mun- 
dus cineres vacca , & effun- 
deteos extra cafra in. loco 
puriffimo , ut firn multitudini 
filiorum Ifrael in cuflodiam , 
& in aquam afperfionis : quia 
prò peccato vacca combufta efl . 



10. Cumque l averi t , qui 
vacca portaverat cineres , ve- 
jìimenta fua , immundus erit 
u fque ad vefperum . Habehunt 
hoc fiìii Ifrael , & advenx , 
qui habitant inter eos , fan- 
Bum jure perpetuo . 



» 11. Qui tetigerit caci aver 
hominis , & propter hoc feptem 
diebus fuerit immundus; 

x^afpergetur ex hac acqua 
<iie tertio , & feptimo , & 



O L O XIX. ai 5 
ra, ove confumafi la gio 
venca . 

7. Dopo di che egli fi la- 
verà le vefti ed il corpo , 
ritornerà all' accampamentn , 
e (ara immondo fino alla 
fera . 

8. Anche colui, che avrà 
bruciata la govenca , fi lave- 
rà le velli , ed il corpo , e 
farà immondo fino alla fe- 
ra . 

9. Un altr uomo poi che 
fia mondo raccoglierà le ce- 
neri della giovenca , e le 
verferà fuor dell* accampamen- 
to in un luogo mondi/fimo, 
perchè fiano riferbate alla 
moltitudine de' figli d' IGrael- 
lo , per farne uri acqua lu- 
crale , poiché quefta gioven- 
ca fu [bruciata per purifica- 
zjon di peccato. 

« 10. Quegli che avrà rac- 
colte e portate le ceneri del- 
la giovenca, fi laverà le ve- 
la , e farà immondo fino al- 
la (èra • Quello farà un in- 
diruto inviolabile a perpetuo 
diritto pe' figli d 1 Ifraello , e 
per gli efieri , che abitano tra 
loro . 

11. Chi avrà toccato un 
uomo morto , e perciò farà 
immondo per fette giorni , 

12. il giorno terzo, ed il 
fettimo verrà afperfo di quefl* 

o 4 acqua > 
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fic mundabhut , Si die tento 
afperfus non fuerit , feptimo 
non poterit emundari % 

l$.Omnis qui tetigerit hu- 
tnana anima: morticinum , €^ 
afperfus hac commiflione non 
fuerit , poììuet tabernaculum 
Domini , # exlfraeh 
quia aqua expiationis non efi 
afperfus , immundus erit , 
manebit fpurcitia ejus fuper 
cum • 

14, J/fo e/? /«f hominis , 

mor/Vwr /» tabernacolo . 
ingrediuntur tento- 
rìum ilìius , univerfa va- 
fa , rM , polluta 
erunt feptem diebus. 

15. Vas i quod non hahue- 
fit operculum , nec ligaturam 
de fuper , immundum erit. . • 

\ 

■ 

^mr cadaver occifi hominis , 
/»er ye mortuiy ftve os #/- 
//«X , W fepulchrum , immun- 
dus erit feptem diebus. 

17. Tollentque de cineribus 
combufìionis atque peccati , C^* 
mittent aquas vhas fuper eos 
in vas : v 



/ 
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acqua , e così refterà mon- 
dato . Se non fu afperfo' il 
terzo giorno , non potrà mon- 
dar/i nel fettimo. 

13. Chi avrà toccato un 
uomo morto , e non farà 
fiato afperfo di quefi' acqua > 
contaminerà il tabernacolo 
del Signore , e farà recifo da 
Ifraello : poiché non fu afper- 
fo dell'acqua luftrale, renerà 
immondo 9 e rimana fopra 
elfo la di lui immondez- 
za . 

14* Ecco la legge pel ca~ 
fo in cui uno muora nel pa- 
diglione . Tutti coloro che 
entrano in quel padiglione , 
e tutte le fuppellettili, che ivi 
fono , faranno immonde per 
fette giorni; 

15. Ogni vafo che non 
abbia avuto il coperchio , o 
fopra il quale non fia fiata 
legata una qualche cofa per 
coprirlo y farà immondo. 

16. Se alcuno alla cam- 
pagna toccherà il cadavere 
di un uomo uccifo , o mor- 
to da fe , o un oflò di uo- 
mo , o un fepolcro , fàrà 
immondo pejr. fette giorni. 

1 7. Per farne ' poi la pur- 
gazione prenderanno delle ce- 
neri della giovenca abbrucia- 
ta pel peccato , le porranno 
in un vafo , e fopra di effe 
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18. In quibus cum homo 
wundus tinxerh hyffopum , 
afperget ex eo omne tentor 'tum, 
& cuntlam fupelleEìilem , & 
homines hujufcemodi contagio- 

W£ poli li t OS • 

19. Atque hoc mòdo mun* 
dus luflrabh immundum tertio 
& feptimo die : expiatufque 
die feptimo lavabit & fe,& 
vejìimenta fua , & immundus 
erh ufque ad vefperum. 

< 

20. Si quis hoc ritu non 
fuetti expiatus y peribit anima 
illius de medio Ecclefijc : quia 
fanEluarittm Domini polluit , 
& non eft aqua lufttationis 
afperfus . 

21. Erh hoc prxceptum le- 
gitimum fempiternum . Ipfe 
quoque , qui afpergit aquas , 
lavabit vejìimenta fua . Omnis 
qui tettgerit aquas expiationis, 
immundus erh ufque ad vef- 
perum, 

22. Quidquid tetigerit im- 
mundus , tmmundum faciet : 
& anima , qua horum quip- 
piam tetigerh immunda erit 
ufque ad vefperum . 



OLO XIX. 217 
verferanno dell' acqua di fon- 
te* 

1 8. Allora un uomo mon- 
do prenderà dell' ifopo , lo 
intingerà in queir acqua, ed 
ne afpergerà con quella il 
padiglione , tutte le {ùppel- 
lettiii , e tutti gli uomini 
infozzati di cotale immon- 
dezza. « 

19. Così il mondo purifi- 
cherà 1' immondo il giorno 
terzo , ed il fettim^ 5 e P 
efpiato il giorno fettimo la- 
verà fe fletto , e le fue ve- 
fti , e farà immondo fino 
alla fera. 

20. Chi Con tal rito noti 
verrà efpiato , farà recifo di 
mezzo all'affemblea , poiché 
contaminò il fantuario del Si- 
gnore , e non fu afperfo dell! 
acqua lucrale. 

21. Quefto precetto dovrà 
oflervarfi in perpetuo . An- 
che colui , che avrà fatte le 
afperfioni coli' acqua lufìrale y 
fi laverà le vefti . E chiun- 
que toccherà V acqua luftra- 
le , farà immondo fino alla 
fera . 

22. Tutto ciò che verrà 
toccato dall' immondo , farà 
immondo ; e chiunque tocca 
qualcheduna di quelle cofe 
refe immonde , farà immondo 
fino alla 'fera ; 

. S E N- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"If. z. 3. 4. TJ'Cfo #/ rito' religio/o intorno la vittima coman- 
aZì data dal Signore. Sarà condotta al facerdo- 
tt 'Eleazaro , // quale fattala /cannare fuor dell' accampamen- 
to , pel /angue di effa intingendo un dito ne farà per /ette voi- 
te r a/perfionc rivolto ver/o la porta del tabernacolo. La ceri- 
monia dell' immolar quella giovenca , dice un dotto Teolo- 
go 1 , indica vifibilmente il miftero della morte del Figlio 
di Dio, ed è F immagine di quella gran verità adombrata 
tanti fecoli prima dallo Spirito Santo, fecondo la dichiara- 
zione fattane da S. Paolo con quefte parole 1 : Se P a/per- 
/ione del? acqua mi/la colle ceneri di una giovenca /antifica, 
quelli che /ono flati contaminati , dando loro una purezza efle- 
f iore e carnale , quanto piti il /angue di Gesà Criflo , che per 
mezzo dello Spirito eterno fi è offerto egli fleffb a Dio come 
una vittima immacolata , monderà egli la no/Ira co/cienza dal- 
le opere morte per farci rendere un vero culto al Dio vi- 
vente} 

La morte di GESÙ' CRISTO fulla croce , dice S. Ago- 
ftino 3 , è il gran miftero della nuova legge , per mezzo 
del quale fece veder chiaramente la (Minzione dei due Te- 
ftamenti, e delle due alleanze contratte da Dio cogli uo- 
mini, l'una per mezzo di Mosè, F altra per mezzo di 
GESÙ* CRISTO fte/To ; F una confermata col fangue del- 
le beftie , F altra confecrata e figillata divinamente col fan- 
gue di GESIT CRISTO . 

Nella prima alleanza Dio non prometteva , e i Giudei 
non afpettavano, nè bramavano da lui che beni temporali: 
nella feconda GESÙ 1 CRISTO infegna ai CrHbani col 
fuo efempio, e ciò che ancora è molto più efficace, colla 

1 Eftius. * Hebr. 9. v. 13. 14* 
* Aug* in num. qusfl. 33. 
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effufione della fua grazia e del fuo Spirito, a conculcare i 
beni della terra, e a (offrire i mali temporali per renderci 
meritevoli di godere con lui nel cielo i beni eterni. 

La immolazione di quella vittima defcritta con circoftan- 
ze tanto particolari , e tutte miileriofe , è una immagine ec- 
cellente di quefta gran verità : „ 1 Quella giovenca era la 
„ figura della umanità del Figlio di Dio . Era una gioven- 
„ ca, e non un bue, per dinotare la debolezza della car- 
„ ne. Doveva avere il pelo rotto, affinchè il colore indi- 
„ cafle la cruenta paffione del Salvatore . " Sexus efl f cerni- 
neus propter in flrmitatem carni 's , rufa efl propter cruentavi paf- 
fwnem . Conveniva che fofle nel fuo vigore , adultam : per- 
ciocché GESÙ' CRISTO non è morto che di trentatre an- 
ni al più. Erode ha voluto farlo uccidere nella fua infan- 
zia comprendendolo nella ftrage degi 1 innocenti. I Farifei 
e i Dottori della legge de* Giudei formarono fovente degli 
attentati contro la fua vita, ma non morì che in una età 
perfetta, e quando gli piacque. 

Doveva eflere fenza macchia 2 , perciocché il Salvatore 
afTumendo una carne umana non prefe la carne del pecca- 
to, ma una carne , che avea foltanto la fomiglianza del 
peccato . ■> 

Per la qual cofa dicefi ancora, che non doveva efjere fla- 
ta fono il giogo \ imperciocché il Figlio di Dio e/Tendo na- 
to purifTimo da una Vergine per opera dello Spirito Santo , 
ben lungi dair andar foggetto al giogo del demonio, ruppe 
anzi quel giogo , e liberò quelli , che il peccato teneavi fot- 
topofti , fecondo che ciafcheduno di efli lo riconofce dicen- 
dogli per bocca di Davvide : Voi avete infrante le mie ca- 
tene e io vi facrifkherò un' odia di Iodi . 3 Qua non porta- 
verit jugum . Caro enim Chrifli non fuhjugata efl imbuitati , 
cui fubjugatos inveniens liberavit , & eorum vincala dirupi r , 
ut ti dicatur* Dirupi/i $ v'incula me a , ubi facrificabo hofliam 
laudi s . 

Il Sommo Sacerdote dovea condurre quella vittima fuori 

delF 

1 Aug. ibid. * Au& fa Num. qutfì. 33, 
* Au& % ibi di 
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del? accampamento . San Paolo fpiega chiaramente quella figu- 
ra quando dice 1 : „ I corpi degli animali, il fangue de' 

quali vien portato dal fommo Pontefice nel fantu.irio per 
„ l'efpiazione de peccati , fono abbruciati fuori del ac- 
„ campamento . E per tal ragione GESÙ 1 CRISTO 

dovendo fantificare il popolo col proprio fuo fangue ha 
„ patito fuori della porta della città. " Quella vittima do- 
vea efler immolata avanti tutto il popolo , come GESÙ* 
CRISTO mede/imo fi è immolato al Padre fulla croce in 
vifta di tutti i Giudei. 

Il Sacerdote dovea intingere il fuo dito nel fangue di 
quella giovenca, e farne fette volte le afperfioni. Noidob- 
biam pure effere fantificati per mezzo del fangue di GESÙ' 
CRISTO, che fu fparfo per la remiffione dei peccati, co- 
me dice S. Paolo . E S. Pietro illuftra particolarmente il 
miftero di quefta afperfione, quando dice, * che noi fiamo 
eletti fecondo la preordinazione di Dio Padre per ricevere 
la fantifìcazione dello Spirito Santo, e per eflere purifica- 
ti per mezzo della alperfione del fangue di GESÙ' CRI- 
STO. 

"jf. 5. Con/egnerà alle fiamme pelle , carne, fangue, e 
Jìerco . Perchè ficcome il fuoco afcende fempre , e tutto con- 
verte in fe, così nel facrifizio della croce, in cui GESÙ 1 
CRISTO per un ecceflò d'amore fi è offerto al Padre in 
olocaufio , tutto è fiato cangiato divinamente colla rifurre- 
zionè di quel medefimo corpo , il quale i fuoi nemici avea-. 
no infultato con tante ingiurie. La debolezza diede luogo 
alla forza , la morte alla vita , e F obbrobrio della croce , 
figurato dal fangue, e dagli eferementi della vittima termi- 
nò in una gloria indicibile. 

Anche S. Paolo pare , che abbia illufirato quefia figura , 
allorché, dopo aver detto quel che abbiamo riferito, che 
fìccome le vittime fi faceano ardere fuori del accampamene 
to, così GESÙ* CRISTO ha patito fuori della porta del- 
le città, aggiugne immediatamente 3 : Ufciamo dunque an- 
cor 

1 Hebr. 13. v. 14. 

a 1. Pett. I, 2. 3 tf e fc 1^ v% t j 9 14. 
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cor noi dal campo , e andiamo a lui portando P ignominia del- 
la fua croce. Imperciocché non abbiamo qui città di permanen- 
za , cerchiamo quella , in cui dovremo abitare un giorno. Co- 
sì tanti Martiri , e tanti Santi gloriaronfì di feguire GESÙ 1 
CRISTO portando l'ignominia della croce , perchè erano 
certi, che tutto ciò che potrebbero tollerare per GESÙ' 
CRISTO d' infame e di crudele appreflò gli uomini, di- 
venterebbe per efft una forgente di gloria , e di felicità im- 
mortale . 

"S^. 6. Prenderà il facerdote del legno di cedro , dell' i/o* 
po, e della lana di color di cremi fi due volte tinta , e gette- 
rà quefte co/e nella pira , ove confumafi la giovenca. Il ce- 
dro , che è un legno incorruttibile , dice S. AgofUno , ligni- 
ficava la fperanza della immortalità, che non andò mai 
difgiunta dai più attroci tormenti di tutti i martiri, i quali 
erano membri di GESÙ' CRISTO, e che tenendoci uni- 
ti al cielo, ed alla immutabilità delle promeflè di GESlT 
CRISTO, ci dee render collanti, e imperturbabili in tutte 
le traverfie di quefta vita. 

Uifopo , che è una erbetta , di cui le radici fi appigliano 
alla pietra , ci dinota P umiltà , e V unione con GESÙ' 
CRITO, che è come l'anima della pazienza. E lo /car- 
iano tinto due volte indica la carità, che forma i Re vera- 
mente tali , che fon -pronti , come dice S. Giovanni , anche 
a morire pe' loro fratelli p come quegli , eh' effi adorano , t 
è morto. per loro. 

8. Chi avrà bruciata la giovenca , fi laverà le vefii , 
ed il corpo , e /arà immondo fino alla /era , Il facrirìzio di 
quella vittima è il facrihzio di GESÙ' CRISTÒ; lo ab- 
bruciarla , fi è adorare GESÙ' CRISTO offerto fulla cro- 
ce in olocaufto per efpiare tutti i nofhri peccati. w Come 
„ dunque, dice S. Agoftino, Rimane immondo fino alla fe- 
„ ra chi offre un tal facrihzio? Io credo, dice il Santo, 
„ doverfi imparare da quefta figura una verità importatltif* 
„ fima, ed efferfi dalla medefima lignificato, che quantun- 
„ que noi riceviamo la remiffione di tutti i noftri peccati 
„ pe' meriti del fangue di GESÙ 1 CRISTO , non dob- 
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„ biam però ignorare di cadere in un gran numero -dì falli 
„ giornalieri , de' quali dimandiamo perdono a Dio nella pre- 
„ ghiera infegnataci da GESÙ* CRISTO, e che in ve- 
„ ro non ci fanno perdere la grazia, ma che poflòno con- 
„ tribuireal conirario a confervarla ed accrefcerla, fé ab- 
„ biam cura di cancellarli con una continua penitenza, ed 
„ umiltà. 

„ La debolezza medefima ci è utile , fegue S. Agoftino , 
„ e le lievi cadute ci prefervano dalle più pericolofe \ giac- 
„ chè fino a tanto che fiam rivettiti di carne fragile e mor- 
„ tale, diverremmo facilmente profontuofi, fe non fofTimo 
„ perfuafi, che inciampando ad ogni paflo non fofleci d'uo- 

po umiliarci, finché abbiam vita, fotto la mano di chi 
„ ci perdona le noftre colpe: 1 Multum nobis in hac carne 
tribueremus , nifi ufque ad eju$ depofitionem fub venia vive* 
remus. La Scrittura nel progrefio del capitolo parla della 
immondezza legale, che contraeva/] col toccare un corpo 
morto * Altrove fi è fpiegata quefta figura , e fi è fatto ve- 
dere quanto più è da remerfi prefenteiìiente nella nuova leg- 
ge di diventare con verità immondi agli occhi di Dio e de- 
gli Angeli, quando fenza una affoluta neceflìtà fi entra ia 
commercio con quelli , de' quali il Figlio di Dio ha detto : 
Lafciate a quelli , che fon morti fecondo lo fpirito a cagion 
dell'amore del -mondo, da cui fono prefi, il dar fepoltura. 
ai morti di morte naturale, per cui l'anima è feparata dal 
corpo . / 

Quelli fdno morti veramente impuri, e che comunicano 
la loro impurità a chi vi fi accorta. I loro corpi sì bene 
adomi , dice S. Gio: Grifoftomo , è il vivo fepolcro della 
lor' anima ; e ne efce una infezione tanto più pericolofa , 
quanto fembra dolce ancor quando è mortale. 

"fc 15. Ogni va/oy che non, avrà avuto il coperchio, a fa* 
pra il quale non farà fiata legata una qualche co/a per eo- 
prirlo; farà immondo. Quefti regolamenti della Legge fu 
cofe sì piccole racchiudono, giufta S. Paolo, e i Santi 
Padri, una verità nafcofta (otto il fenfo litteraie . 

Secon- 

1 Au$ % de Chiù Dei (ih iq* u 9 
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Secondo S. Paolo, noi fiamo vafi, e vafi 
o onefti , o vergogno/i . I primi fono 
del cielo, i fecondi di amor del mondo, 
pafla tra emetti vafi fi è , che quelli di Dio fono fempre co- 
perti ; e il velo che li copre e P umiltà ed il filenzio . A1P 
oppotto i vafi del mondo fono fempre feoperti : fono efll 
fempre difpotti a ricevere delle falle lodi > e a (pargere del- 
le parole incaute. 

I primi nota fono aperti che riguardo a Dio, e procura- 
no di dar chiufi riguardo a fe fletti, e al mondò. Sono 
amici di tutto ciò che umilia; e nemici di tutto quello, 
che fpira fatto e alterigia. Riguardano elfi il filenzio come 
il ietto delle virtù, ove ri po fan fi, ò fi rifanano a poco a 
poco le anime inferme . I fecondi per io contrario fono aper- 
ti a tutto ciò che lufinga la loro compiacenza; e la loro 
lingua, alla intemperanza della quale fi fono abbandonati, 
è per etti , fecondo S. Jacopo , un male che fempre gli agi- 
la, ed un veleno che gli uccide. 

Felice colui, che Dio rende uno di que'vafi, che fono 
agli occhi fuoi vafi d'onore; deob' egli fentire della com- 
paffione per quelli, che fon divenuti vafi d'ignominia, ce* 
me è notato nella Apocalifle 1 , e che fi reputano vafi ric- 
chi e preziofì, quantunque Iddio li rigetti con awerfione 
infieme e con difprezzo. è 



CA- 

* Apocah cap % 3. v. 17, 
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CAPITOLO XX. 



Morte di Maria fonila di Mosè . Mormorio del popolo a ca- 
gione della penuria d acqua . Sorgente d acqua u fetta da 
una rupe battuta due volte da Mose colla verga . P a (fag- 
gio ricu/ato vgP Ifraeliti dal Re degP Idumei . Morte di 
Aronne fui monte Or . Eleazaro Ji lui figlio è veflito de- 
gli abiti Pontificali, 



I. "\TEneruntquefilii Ifrael, 
« V & omnis multitudo 
in defertum Sin menfe primo 
& manfit populus in Cades. 
Mortuaque efi ibi Maria , & 
fepulta in eodem loco. 



2. Cumque indigeret aqua 
populus , convenerunt adverfum 
Moyfen & Aaron: 

3. Et ver fi in feditionem , 
dixerunt : Utinam periiffemus 
Inter fratres noflros coram Do- 
mino.. 

4. Cur eduxifiis Ecclefiam 
Domini in folitudimm , ut & 
vos f & nofira jumenta moria- 

5. Quote nos fecifiis afcen- 
dere de TEgypto , & adduxi- 
fiis in locum iflum peffimum , 
qui feri non poteft, qui nec 
ficum gignit y nec vineas^ nec 



1. A L primo mefe delV 
Ji\. anno quar antefimo dal- 
la ufdta dall' Egitto venne 
tutta la moltitudine de 1 figli 
d'Ifraeilo nel deferto di Tzin , 
e fermoffi nel tratto di Ca- 
des. Ivi morì Maria, ed ivi 
fu fe polca. , 

2. Penùriando colà il po- 
polo d' acqua , fi ragunarono 
contro Mose, ed Aronne; 

3. ed eccitata fedizione dif- 
fero : Foflimo noi almeno pe- 
riti, quando perirono i no- 
ftri fratelli innanzi al Si- 
gnore ! 

4. Perchè avete voi con- 
dotta Taflemblea del Signo- 



re in quefio diferto, per far 
nip/ire noi e i noftri beftia- 
mi? 

5. Perchè ci avete voi fat- 
ti ufcir dall' Egitto , per con- 
durci in quefto pefilmo luo- 
go, ove non fi può femina- 
re, che non produce nè fi- 

' chi, 
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malogf anata , infuper & aquam chi , nè vigne , nè pomi gra- 
non habet ad bibendumì nati,' ed ove non trovafi nè' 

pur acqua da bere? * 
6. Ingreffufque Moyfes & 6. Mosè dunque ed Aron- 
Aaron , dimiffa multitudine , ne fi partirono dal popolo; 
tabernaculum fcederis , corrue- ed entrati nel tabernacolo delP 
runt proni hi terram, clama- alleanza, fi gettarono còlla 
veruntque ad Dominum , atqttc faccia a terra, alzarono la 
dixerunt: 'Domine Deus, au- voce al Signore, e difièro? 
di damorém hujus populì,& Udite, o Signore Dio, le 
aperi eis thef futura tuum fon- grida di quefto popolo, ed 
tem aquA viva , w* fatìati , aprite • ad efli il vofiro tefo- 
ceffet murmuratio eorum . Et ro, una forgente d' acqua vi- 
apparuit gloria Domini fupet va, affinchè fi difleti no , e 
eos . Cellino di mormorare , Allo- 

ra apparve ad e/fi la gloria 
del Signore ; 

g 7. Locutufque efl Dominus 7. Ed il Signote parlò a 
ad Moyfen , dicens: Mosè, e gli difle: 

8. Tolle virgam , & con- 8. Prendi la verga \ tu ed 
grega populum , tu & Aaron Aronne tuo fratello ragunate 
frater tuus , & loquimini ad* il popolo, e alla loro preferì - 
petram coram eis , & il la da- za favellate alla rupe , ed el~ 
bit aquas . Cumque eduxeris la vi darà dell 1 acqua ; e dell' 
47000» de pfitr* , £/&r owjwx acqua che avrai fatta ufcir 
multitudoy & jumenta ejus, dalla rupe berrà tutto il po- 
polo, e i fuoi beftiami. 

9. Tulit igitur Moyfes vir- 9. Mosè dunque prefe la 
gam, qux erat in confpeEiu verga ? che era nel tubernaco- 
Domini , firn prtceperat ei , lo innanzi al Signore, fic- 

come ei glielo avea coman- 
dato; 

10. congregata multitudine 10. e ragunato il popolo 
ante petram , dixitque eis : Au- in faccia alla rupe difle loro r 
dite rebelles & increduli : Num Udite , o rubelli , ed incre*v 
de petra hac vobis aquam pe- duli : Potrem noi farvi ufcir 
terimus ejicere? - acqua da quefta rupe? 

Tom. V. p tu 
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I f, Cumque elevaffet Moy- 
fes manum, percutiens virga 
bis filicem, egreffafunt aqu£ 
Lrgtffimx, ita ut populus bt- 
beret, & jumenta. 

i 

12. Dìxhque Dominus ad 
Moyfen & Aaron : Quia non 
credidijìis mihi , ut fanftifica- 
tetis me coram fitiis I/raelj 
non introducetis hos populos in 
Urtarti, quam dato eis. 

- , , i ' . ' ' **** ' " 1 ',' ' i ■ ' 
-' " 1,4..' 

lp H*c efl aqua contradi-* 
fìionis , ubi jurgati funi fitti 
J/rael cantra Dominum , & 
fantiificatus efi in eis. 

1 ■ - 

■ • . ..•»••• 

14. Mifit inietta nmiios 
Moyfes de Cades ad regem 
Edom j qui dicerent : Heec man- 
dai frater tuus Ifrael : Nofii 
crnnem, laborem> qui apptehen' 
dit nos\ 

1 5. quomodo defcenderint pa~ 
tres nofiri in Mgyptum y & 
habitaverimus ibi multo tem- 
pore , afflixerintque nos 2Egy 
ptii, & p a tres nofiros : 

16. Et 'quomodo clamave- 
ximus ad Dominum , & exau* 



ERI 

... 11. Alzata però la mano 
percofle colla verga due vol- 
te la rupe , e ne ufcirono ab- 
bondantilfime acque, in mo- 
do che vi fu da bere pel po- 
polo e pe'beftiami. 

1 2. Difle poi il Signore a 
Mosè , ed Aronne : Perchè 
voi non mi avete predata la 
dovuta fede , e nori avete re- 
fa alla mia fantità la dovuta 
gloria innanzi a' figli d" Ifirael- 
lo , voi non introdurrete que- 
lli popoli nella terra , che ad 
effi darò. 

13. Quella è l'acqua di 
Meriba, cioè di contraddizio- 
ne , ove i figli d' Ifraello con- 
tefero contro il Signore , eci 
ove ei moftrò loro la fua pof- 
fente , e verace fantità. 

« 14. Mosè intanto inviò da 
Cades: Ambafciatori al Re 
della Idumea per fargli que- 
fk dimanda : Ecco ciò che 
ti manda a dire Ifraello fra- 
tei tuo: Tu fai tutti i pa- 
timenti , che abbiamo Sof- 
ferti ; 

15. come fieno andati i 
padri nollri in Egitto, come 
abbiamo ivi dimorato per lun- 
go tempo; come gli Egizii 
abbiano maltrattato noi , e i 
padri noftri; 

1 6. e come avendo noi al- 
zati U voce al Signore, egli 
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iierit nos, miferitque Ange* 
lum , qui eduxerit nos de JE- 
gypto. Ecce in urbe .Cades, 
qux efl m extremis finibus 
f pofiti, 



17. obfectamus 
tranfire liceat per fu. 
Non ibimus per agros r, nec per 
vineas, non bibemus aquas de 
puteis tuis , fed gradiemur via 
public a , nec ad dexteram , nec 
ad finiflram decimante: , donec 
ttanfeamus termino* tuos. 



18. Cui refpondit Edom.* 
Non tran/ibis per me , alio- 
qutn armatus occurram ubi. 



19. Dhceruntque filii Ifrael : 
Per tritam gradiemur viam : 
& fi biberimus aquas tuas 
nos , pecora noflra , dabi- 
mus quod jufium efl ; nulla 
erit in pretio dijficultas , 
tum velociter tranfeamus. 



20. At ille refpondit : Non 
tran/ibis. Statimque egrejfus efl 
obvitts, cum infinita j 
dine, m & manu forti \ 
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ci ha efauditi , ed ha inviato 
un Angelo , che ci ha tratti 
dall' Egitto . Noi Ramo al 
prefente verfo la città di Ca- 
des, che è al confine del tuo 
regno : 

17. e tffupplichiamo a per- 
metterci ai poter panare pei 
tuo paefe . Non andremo né 
pei campi, nè per le vigne, 
non berrem 1' acque dei tuoi 
pozzi , ma marcieremo per 
la ftrada pubblica e non de- 
clineremo da quella nè per 
l'una parte, nè per l'altra, 
finché iìam panati fuori de' 
tuoi confini. 

18. L' Idumeo rifpofe lo- 
ro : Voi non panerete per le 
mie terre e fe lo fate , io 
marcierò in armi contro di 
voi. 

- 10. Replicarono gP Israeli- 
ti : Marcieremo per la ftrada 
battuta , e fe berremo delle 
tue acque noi e 1 noftri be- 
ftiami , pagheremo quel che 
farà giudo : non vi farà al- 
cuna difficoltà (u i prezzi ; e 
patteremo colla maggior ibi- 
lecitudine, che potremo. 

20. Ma l' Idumeo rifpofe : 
Voi non avete a panare. E 
torto ufcl incentro agi* Ifrae- 
liti con una infinita moltitu- 
dine di popolo , e con mano 
tobufta : 

p 1 
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21. net voi uh acquiefcere 
deprecanti, ut concederet tran- 
fitum per fines fuos : quam ob 
rem divcrtit ab eo Ifrael . 

v 

22. Cumque caflra mov'tf- 
fent de Cades , venerunt in 
tnontem Hor, qui ejì in fini- 
bus terrx Edom. 

23. Ubi locutus eft Domi- 
nus ad Moyfen* 

24. Pergat , inquh , Aaron 
ad populos fuos ; non enim 
tntrabit terram , quam dedi 
filiis Ifrael y eo quod incredu- 
lus fuerit ori meo ad aquas 
contradiEìionis . 

25. Tolte Aaron, & filium 
ejus cum eo, & duces eos in 
tnontem Hot* 

26. Cumque nud averi s pa- 
ttern vefle fua , indues ea E- 
ieazarum filium ejus , Aaron 
colltgetuT , & morietur ibi. 

> 

27. JVctf Moyfes , «r pr<*- 
ceperat Domsnus : & a fende- 
runt in montem Hot coram 
ornni multitudine, 

28. Cumque Aaron fpoliaf- 
fet veflibus fuis f induit éis 
Eleazarum filium ejus. 

2 9* Ilio mortuo in mentis 
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21. e per fuppliche che gli 
veniflèro fatte non volle dar 
loro afcolto , né concedere ad 
efli il tranfito pel fuo paefe. 
Perciò Ifraello rivolte da lui 
il fuo cammino. 

22. Avendo dunque decam- 
pato da Cades vennero al 
monte Or, che è pur al 
confine della Idumea, 

23. ove il Signore parlò a 
Mose e gli difle: 

24. Aronne andrà ad unir-' 
fi ai fuoi popoli \ giacché non 
entrerà nella terra, che ho 
data ai figli d' Ifraello, per- 
chè fu incredulo a' miei detti 
alle acque di Meriba. 

25. Prendi dunque Aron- 
ne , e feco lui il fuo figlio 
Eleazaro , e conducili fui 
monte Or. 

26. £ colà fpoglierai della 
fua verta il padre , e di erta 
vertirai Eleazaro di lui fi- 
glio. Aronne poi andrà ad 
unirfì ai fuoi popoli , ed ivi 
morrà. 

27. Mosè fece ciò che il 
Signore avea comandato ; e 
falirono il monte Or alla 
prefenza di tutto il popolo. 

28. Mosè fpogliò Aron- 
ne delle fue verti , delle 
quali veftì Eleazaro di lui 
figlio . 

29. Aronne morì fui la ci- 

ma 
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Jkpèrcìlìói eìefcendit curn Elea* ma del monte, è Mosè dt- 

Kato* fce(è con Eleazaro. 

30. ùntati autem multitudo 30. Tutto il popolo Vederi- 

*videns accubuiffe Aaron , fleoit do che Aronne era mor- 

/«per ea triginta dicbus per to, lece per eflò univerfà- 

cuntlas famtlias f*as* le pubblico lutto per giorni 

I I '" ' * """" » fi 1 ' " ■ - " T 

SENSO LI TT E R ALE, E 
SPIRITUALE. 

"Vennero al deferto dì Sin il prt» 
Hi mo mefi te. Tutti qf Interpreti convengono * 
che Mosè non abbia fcritro, che V accaduto il primo anno 
dalla fuga dall' Egitto ; quel che avvenne in Una parte de! 
fecondo , cioè fino ai romofi , che eccitarono tra il popolo 
le falfe relazioni degli efploratorl mandati a riconofeere la 
terra promeflà 5 e finalmente quel che avvenne il quaranta- 
fimo ed ultimo anno, iafeiando i trentotto anni di mezzo 
fenza farne parola * fia che niente di confiderabile fofle ac- 
caduto in tutto quel tempo , fia che abbia penfato meglio 
di fcrivere folamente il retto cammino , per cui arrivarono 
in Canaan . Imperciocché dopo il tempo di quella follevà- 
zione , di cui le fpie furono gli autori , effi piuttofto ritor- 
narono indietro , di quel che s' innolttaflero errando per ob- 
bliqui fentieri in pena della loro ribellione , finché arriva- 
rono , come fta qui regimato > ai deferto di Sin il primo 
tnefe dell' anno quarantefimo , a cui parta Moàè d'improvvi- 
fo dopo aver riferito gli avvenimenti del. fecondo 4 Quello 
deferto di Sin, ove morì Maria forella di Mosè i è affatto 
diverfo da quello, di cui fi fa menzione nel feftodecimo 
capitolo dell' Efodo , e in cui la manna cadde la prima vol- 
ta dal cielo* 

V. 3, 4- 5, GÌ' Ifraditi feguono a parlare da uomini dif- 

i» 3 pera- 
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perati , che non fono diretti nè dalla fede nè dalla ragione • 
Defiderano di edere morti protedando parer loro la vita 
più gravofa della morte . Rinfacciano ancora a Mosè di 
averli fatti ufcire dall' Egitto , come fe gì' inauditi miracoli 
allora da lui operati per la loro liberazione fodera dati Y 
effetto non del fuo amore , ma della fua avverfìone per eflì , 

Bada eder uomo, e in balìa della corruttela umana per 
tenere una condotta sì irragionevole ; ma conviene eder Mo- 
sè , ed umile come lui per tollerarla . 

V, 9. io. Mose, prefa la verga , difleal popolo dinanzi 
la pietra : Afcoltate , ribelli , ed increduli : Potrò so farvi 
ufcire del T acqua da quefla pietra? 

Sant' Agodino paragona 1 quedo detto di Mosè all'al- 
tro a , che lo dedb Mosè rifpofe a Dio , quando gli prò- 
jnife di mandare al fuo popolo della carne , affinchè ne 
jnangiade per un mefe intero : Farete voi {cannare una mol- 
titudine di pecore , 0 di buoj , ovvero radunerete voi tutti i 
pefct del mare per fatollarli? 

E il Santo foggiugne , che avrebbefi potuto credere , che 
cuede ultime parole di Mosè dinotaffero in lui mancanza 
di fede , fe non parede che Dio Io giudificade non ac- 
cufandolo di nulla fu tal articolo , e dando a vedere bade- 
volmente col filenzio , come fi è detto altrove , che Mosè 
non ha punto dubitato della onnipotenza di Dio , ma che 
ha richieda foltanto la maniera , con cui fi compiacerebbe 
di fare un miracolo sì grande. 

Quindi lo paragona in tale incontro alla B. Vergine , 
che effendo ripiena di fede la più perfetta , che vi fode 
giammai , dimanda nulladimeno all' Angelo il modo , con 
cui avea Dio comandato , che divenide madre del fuo Fi- 
glio . Zaccaria air oppodo padre di S. Giovanni dubita del- 
la verità di ciò , che l'Angelo gli prometteva \ e fu pu- 
nito della fua incredulità , col diventar mutolo improvvi- 

^^a^tutto il contrario fi fcorge in queda feconda occafio- 
ne , quando Dio comanda a Mosè di far che fcaturifca fc 

acqua 

J Jhg. in Num. quafl. 9. 1 Num. c. 1 1. v. 22. 
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acqua 'ìJalla pietra. Non è già, dice S. Agoftirio, che non 
fi potefle dubitare del fuo fallo , fe Dio medefimo non ne 
forfè flato il giudice, e fe non gli avefle rimproverato che 
eragli flato incredulo , quando fece fortire 1' acqua dalla pietra . 

Imperciocché a prender femplicemente il fuono delle pa- 
role , continua il Santo , avrebbefi potuto favorevolmente 
interpretarle per giuftificare la fede di Mosè . Quando per 
efempio dice agi' Ifraeliti : Afcoltate , ribelli , ed increduli , 
fi potrebbe dire , ch'egli condanna con tali parole la loro 
incredulità , e la loro ribellione contro Dio ; e che quando 
foggiugne: Potrò io far fortire dell'acqua da quefla pietra? 
non è ciò diverfo dal dire : Voi vi immaginate eflere cofa im- 
poflìbile il far fortire dell' acqua da una pietra ; ma Io vo- 
glio farvi vedere , che un marmo duriflìmo può produrre 
dell'acqua , quando Dio lo comanda , e che nulla è im- 
ponìbile all' Onnipotente . 

E' indubitabile, replica S. Agoflino , che farebbonfl po- 
tute interpretare così le parole di Mosè , fe Dio , che del- 
le parole giudica dall' interno del cuore , di cui penetra tut- 
ti i nafcondigli , non ci avefle dimoflrato egli fleflo in qua! 
fenfo Mosè aveale dette : 1 Ita intelligt poffent htec verba y 
nifi Deus qui cordis in/peEior efl , quo animo d'ttla fuerint , 
indicarti . 

Adunque giacché difle Dio fubito dopo a Mosè e ad 
Aronne fuo fratello : Perchè voi non mi avete creduto , e 
non avete glorificato la mia fantità , e il mio potere dinan- 
zi i figli d' Ifraello , voi non farete entrare quefti popoli 
nella terra che ho loro promefla : dobbiamo concludere , 
che quando Mosè dice : „ Potremo noi farvi fortire dell* 

acqua da quefla pietra ? egli avea in animo di fcegliere 
„ tali parole in virtù delle quali , cafo che la pietra per- 
5, cofla dalla verga non ilpargefle acqua , dir potefle che 

egli appunto avea predetto , che perfeverando coloro , 
5 , com' erano increduli e ribelli a Dio , la loro difubbidien- 
„ za avrebbegli impedito di fare in lor favore un sì flre- 

1 Aug. m Num. qutft. 19. 

* 4 
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w pitofo miracolo : 1 Intelligitur Ma verba dixijfe Moy/en , 
tanquam ad incertum percufferit , yi non /equeretur effeftus , 
prxdixiffe putaretur* 
Quefta difpofìzione > fegue il Santo , farebbe reftata oc- 
culta nel cuor di Mose , fé Dio fletto non l'avette a noi 
jnanifeftata rimproverandogli , che in quella occafione era- 
gii ttato infedele ed incredulo : 1 Hoc in animo Moyfis la- 
ieret omnino y nifi Dei /ententia proderetur. 

5 , Sarebbe facile y dice in altro luogo S. Agoftino , che 
w alcuno leggendo nella Scrittura il dubbio di Mose' cre- 
dere non dovervifi rare alcuna rifleflìone , e neppure lo 
prendefle per un fallo . Nulladimeno quello dubbio dis- 
piacque a Dio . E Dio medefimo , che T ha rinfacciato a 



3> 

m 

Mosè , e ne F ha accufato , lo punifce ancora con un 
„ caftigo , che fembra afiai confiderabile , dicendogli : che 

3) 



per la fua incredulità , e per non averlo glorificato in 
queir incontro , egli non introdurrebbe gl'Ifraeliti nella 
terra prometta ; e imponendogli poco dopo di falire il 
monte , e quivi morire dinanzi a tutto il popolo : 3 Da- 
mino Deo dubitano ili a di/plicuit , & eam notavi? , non fo- 
lum arguendo , /ed etiam vindtcando . Nam propter hanc du- 
bitationem dicitur Moyfi : Non introduces tu populum in ter- 
ram premi ffìonis : Afcende in montem & morere . 

n Diremo noi dunque, che un uomo sì grande e sì di- 
5) vino com'era Mosè abbia perduto in tal modo il frutto 
5f di tutti i fuoi travagli , e che fia morto in difgrazia di 
„ Dio ? Penferemo noi , che dopo di efferfi refo quello 
a , Santo il modello della carità più perfetta dicendo a Dio 
3 , quando volea far perire tutto il rio popolo per l'adora- 
zione del vitello d'oro: Perdonate loro quefio enorme pec- 
cato ; o fe voi non volete perdonarlo , /cancellate me mede/imo 
dal vofiro libro , una sì eccellente virtù fìagli divenuta inu- 
tile „ perchè è caduto in una colpa patteggerà , che fu un 
„ dubbio momentaneo? 4 An omnis Ma charitas hac fubt* 
ta & repentina dubitazione damnata e/lì 

A Dio 

1 Aug. ibid. 1 Aug. ibid. * Aug. /. 50. hom. 27. 
* Auguft. ibid. 
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A Dio non piaccia, dice il Santo, che noi giudichiamo 
in tal modo ne di Dio , ne di Mosè : non vediam noi, 
continua egli , che dopo quello fallo di un momento , Dio 
lo trattò Tempre come fuo amico j che per mezzo fuo 
iitruifce mirabilmente il fuo popolo ; che il propone a Gio- 
fuè come il modello , che dee feguire ; che nella nuova 
legge di lui parlò tempre il Figlio di Dio con molta lode ; 
che gli A portoli diflero lo fieno ; che S. Paolo fa un bel- 
li/fimo elogio della fua virtù , e che GESÙ* CRISTO 
folo gli preferite? 

Donde nafce adunque, che pare che Dio aggravi cotan- 
to quefta colpa di Mosè , e che la punì Ica in apparenza 
con tanta fe verità ? S. Agoftino rifponde dicendo , che puoflì 
confiderare quefta azione di Mosè come un fallo perfonale, 
o come un miftero, e una figura. 

Quanto al fallo che vi fi fcorge , volendolo femplice- 
mente attribuire alla perfona di Mosè, è cofa certa che fu 
lieve e momentaneo . Ma puoflì dedurne delle egregie iftru- 
zioni confederando V occafione che il fece nafcere , o le ra- 
gioni avute da Dio di permettere che un sì grand 1 uomo , 
t di sì gran fede , e sì viva , abbia nulladimeno di fede man- 
cato in quel tempo . 

Lo Spirito Santo ce ne dinota egli fteflo in un Salmo 1 
T occafione dicendo degFIfraelki : Efli irritarono Dio alle 
acque di contraddizione : e Mosè fu caligato per lor ca- 
gione, perchè aveano efacerbato il fuo cuore. Dio con ta- 
li parole pare che fcufi Mosè e ne dia la colpa al popolo, 
dimoftrandoci che fentendofl l'animo commoflo dal dolore 
e dallo fdegno nel vedere quefto popolo , che fi opponeva 
fempre a Dio , e lo irritava colle fue mormorazioni , da sì 
fatto turbamento formoflì in 'certo modo nella fua mente 
una nube , che non gli permife di renerfi ficuro di quel 
gran miracolo , che per opera fua dovea farfi , confidando 
nella bontà e onnipotenza di Dio , con quella pace , e fi- 
ducia medefima , che avea palefato in tutte le azioni della 
fua vita . 

Un 

1 Pfalm. 105. 32, 
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Un efempio sì luminofo ci fa ben comprendere quanto 
è importante Tavvifo che dà S. Paolo a tutti i fedeli nel- 
la perfona del fuo difcepolo Timoteo , quando gli dice 1 : 
» Io voglio che tutti gli uomini preghino in tutti i luo- 
„ ghi alzando le mani monde, e con uno lpirito non ira- 
„ condo nè contenziofo , levante; pura; manus fine ira , & 
difceptatione . Imperciocché i moti delia collera , e il tur- 
bamento, che le controverfie producono nello fpirito , fanno 
che T anima meno fi trovi in iftato di umiliarli dinanzi a 
Dio con quella tranquillità e confidenza , che la rende me- 
ritevole di ottenere la di lui mifericordia. 

Tale è il fentimento che ne rifulta, traducendofi , come 
non difconviene , quelle medefime parole di S. Paolo in al- 
tro modo così : „ Io voglio , che gli uomini preghino in 
5 , tutti i luoghi alzando 1? mani monde fenza avere nè col- 
w lera verfo il proflìmo, nè diffidenza verfò Dio 

Secondariamente Dio ha permetto che Mosè cadette in 
quella colpa , onde infegnargli colla propria fua efperienza 
eh 1 egli era uomo , per quanto infigne fotte in fantità ■ e 
che per quanto illuminato e/Ter potette , ei nen era per 'al- 
tro la luce, che illuminavalo, come non eralo di poi nem- 
meno S. Giovanni 1 benché sì altamente lodato dal Figliuol 
di Dio . Volle , che per la fua caduta propria fentifle quan- 
to bifogno egli avene di quella luce della grazia , che il fo- 
fìenefle ad ogni momento , e di ripetere fempre a Dio ciò 
che Davidde ditte pofteriormente 3 : Siete voi , o Signore ' 
che fate rifplendere la lampada dell'anima mia; voi liete* 
o mio Dio, che rifehiarate le mie tenebre. 

Che fe Dio permife di poi , che Davidde , che etter do- 
vea il padte del Meflia , cadette d'una sì mortale caduta ; 
e che S. Pietro desinato C!apo della Chiefa folle così di- 
mentico di fe medefimo che giugneffe a rinegar quello , per 
cui erafi con tanto ardire proteffato , che farebbe pronto a 
dar la fua vita : non dee recar meraviglia , che abbia per- 
metto ancora, che prova/Te Mosè almeno per un momento 
la fragilità della no/tra natura , e che fentifle per prova , 

, che 
1 I. T m. 2. 8. 1 Joan. i. 8. * Pf. 17. 29, 
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che nulla poneva , che per mezzo di chi era tutta La Tua 
forza . 

Per la qua! cofa y come dice S. Agoftino , evvi un. or- 
dine occulto nella profondità de'giudizii di Dio, che ci di- 
moftra anche ne' maggiori Santi, che la loro bocca dee ef- 
fer fèmpre chiufà alle proprie lodi per non aprirli che a 
quelle di Dio. 

Ma lo fteflò Santo ci moftra , intorno quefta colpa di 
Mosè, che fe viene confederata nella Tua perfona , è fiata 
affai leggera , e così pure fu lieve il caftìgo , con cui Dio 
T ha punito • Imperciocché qual «pena era mai per un uomo 
sì dabbene come Mosè il morire in una età tanto avanza- 
ta , dopo edere vii luto con tanta gloria ; o il non poter en- 
trare in quella terra agi' Ifraeliti prometta , quando fapea 
che non era che una figura ed un'ombra di quella patria 
inviabile ed eterna , che del continuo eragli preferite alla 
memoria „ e attendea ficcome Abramo 1 quella città 
„ fabbricata (òpra un fòlido fondamento , di cui Dio mede- 
„ fimo è il fondatore e P architetto " ì 

Che fe d' altronde appare , che Dio aggravi di molto il 
fallo di Mosè , e che ne dia una diveda idea da quella , 
che noi abbiamo rapprefentata , ciò proviene , dice ii Santo , 
dal non confederarlo egli nella perfona di Mosè, ma bensì 
come un miftero, che riguardava propriamente il popolo 
Ebreo , di cui Mosè in quella circof tanza era la figura . u 

Imperciocché quella rupe, da cui ufcì allora sì gran co- 
pia di acqua, era GESÙ 4 CRISTO, fecondo il fentimen- 
to di S. Paolo , che lo dice chiaramente con quelle paro- 
le a : „ GP Ifraeliti bevevano delP acqua ,della pietra fpiri- 
„ tuale, che li feguitava, e GESÙ' CRISTO era quella 
„ pietra <c . La verga , con cui Mosè due volte percoflè 
la pietra, indica la croce di GESÙ' CRISTO formata di 
due pezzi di legno, che fi attraverfavano Pun P altro. 

La diffidenza , con cui percuote la pietra , lignifica * la 
infedeltà de' Giudei , che crociflflèro GESÙ' CRISTO 

fen- 

1 Hebr. 11. 10. * 1. Cor. 10. 4. 
3 Aug. Ub % 50. homii 27. 
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fenza conofcere chi egli fofle; e parimente la poca fède à*f 
S. Pietro , degli Apoitoli , e de' difcepoli , che ceflarorto di 
riguardare GESÙ' CRISTO come il Figlio di Dio > né 
fperarono più che fofTe per rifufcitare , come aveali più 
volte aflicurati , torto che lo videro morire , fecondo che 
que' due difcepoli il confettano parlando a noflro Signore 
medefimo : 1 Noi fperavamo , ci) ei fojje quegli , che dovea 
ti/cattare I/raello . Avevano avuta altre volte quella fperan- 
za 9 ma allora non P avevano più . 

Quindi con gran ragione Dio aggrava la diffidenza ài 
Mosè in contemplazione del miftero , che veniva da quella 
azione rapprefentato > imperciocché dimoftrava o la infedel- 
tà di quelli , che fofpefero il Salvatore al legno di croce , 
o la mancanza di fede ne' difcepoli , che Porgendolo morto 
non più attefero la fua rifurrezione , e dubitarono delle 
promette da eflo fatte loro nel corfo della fua vita. 

Parimente con ragione Dio dichiara a Mosè per atto di 
punizione giufta e fevera , che non entrerebbe nella terra 
prometta , a cagione della incredulità , in cui era caduto , 
perchè lo confiderava come la figura del popolo Giudaico , 
che non avendo avuto fede verace in Dio, e avendolo ir- 
ritato colle fue continue oppofìzioni , penetrar non doveva 
nella vera terra promefla , che era la Chiefa della terra e 
del cielo, in cui GESÙ' CRISTO, come il veroGiofuè, 
doveva far entrare il nuovo popolo in virtù della fua gra- 
zia i e dei fuo Spirito. 

Così quefto fdegno , che Dio moftra contro Mosè per 
una colpa leggera in fe , e che non fembrava degna dì 
pena sì rigorofa , diventa giumffimo in fe lleflo , allorché 
fi rifletta che non ha per oggetto propriamente Mosè, che 
altro non è qui che una femplice figura ; ma il popolo 
Giudaico refofì colpevole del più deteftabile di tutti i delit- 
ti , uccidendo V autor della vita , come S. Pietro lo rinfac- 
cia ai Giudei negli Atti , e divenuto meritevole , eccettua- 
tone un picciol numero di quelli , che Dio ha convertili 
al nafcere della Chiefa , di cflere riprovato da Dio , ci 

efclu- 

1 i#c. 24, tu 
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tfclufo per Tempre dal cielo , che GESÙ* CRISTO ha 
aperto colla fua morte , e col fuo riforgimento , che 
terra , ove (corrono veracemente i rincolli di bgfegtaft ét 
miele, e i torrenti d'eterna gioja prometta agli Ifiraelitì 
fecondo Io fpirito . 

In tal modo fpiegafi queUo , che fi accennò di 
che GESÙ* CRISTO é veramente quella pietra; f 
che effendo fiata battuta nella paflìone , ed unita 
della croce figurato nella verga di Mosè , fece fcorrere i 
rufcelli di quell'acqua difcefa dal cielo , che dovea purifica- 
re le anime da tutte le loro macchie , e fpegnere la fete 
e l'ardore de' fanti loro defiderii : 1 Per petram fpritalem , 
qua Chriftus erat , figntficata efl di Chrifio profluens grati*, 
fpiritalis y qua interior fitis irrigaretur. ai ^ 

Ifaia prediflè lungo tempo prima quella gran verità quan- 
do difle 1 : Voi berrete con piacere le acque celefti delle 
fontane del Salvatore : Haurietis aquas in gaudio de fontibur 
Salvatori* . E GESIT CRISTO applicò a fe fteflb chiara- 
mente quelle parole, allorché difle Joan. 7. v. 7, : Se al- 
cuno ha fete , venga a me , e bea • Tutto ciò verificofli 
particolarmente , giufla i Santi Padri , quando fu trafitto il 
coftato del Salvatore dopo la fua morte col ferro della lan- 
cia , e ne (òrti e acqua e fangue ; perciocché dalla virtù delia 
croce del Salvatore , e del fangue fparfò per la remiflìone 
de' peccati fgorga la virtù divina dell' acqua del battefimo , 
la quale fantifica le anime , diventa in loro una forgente 
d' acqua viva , fagliente fino al cielo , e che fi fparge (òpra 
i fedeli con tanta copia di grazie , che il Figlio di Dio ci 
aflìcura egli fteflò 3 : Che fe alcuno crede in lui , /correranno 
dal fuo cuore fiumi & acqua viva» 

V. 20. 21. Edom rtfpofe agli ambafciatori d Ifraello ; 
voi non palerete . Perciò Ifraello fi ritirò dalle fue terre . 
Trovai! ciò non ottante accennato nel Deuteronomio * , che 
i figli di Efau permifero agl'Ifraeliti di paflare per le loro 
terre . Ma quefta difficoltà fi fpiega, giufta gl'Interpreti , 

col . 

1 Juguft. in Num. qu. 35. * If. c . 12. v. 3. 
* USL v. 38. ♦ Dcut. 2. 20. 
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col dire che gì' Idumei occidentali , che erano i più vicini 
a Cades , ricufarono agli Ebrei il paflaggio per mezzo i 
loro flati ; ma che gF Idumei Orientali, e vicini ai Moa- 
biti ad elfi lo accordarono fu i confini del loro paefe. 

25. 2 6. Conducete Aronne fui monte di Or, e Aron* 
ne farà unito a fuoi padri, e morrà in quel luogo. Aronne 
morì nel modo fteflo che Mosè . Morirono tutti due per 
comando di Dio ; e niuno di loro entrò nella terra pro- 
metta . Ma fé la morte di queiH due fratelli è limile , la 
vita e la virtù di Aronne fono inferiori di molto a quelle 
di Mosè . 

Una tale differenza fi fece vedere parlando di quella ftra- 
na debolezza di Aronne , quando formò il vitello d' oro , 
e lo diede al popolo per adorarlo . Ivi fi dimoerò, che il 
progreflò del minillero di Aronne non fu diffimile dal mo- 
do , con cui s 1 era in elfo introdotto ; e che non avendo fat- 
ta difficoltà di occupare quel po(lo , né avendo confiderato 
quel pefo quafi come capace di opprimerlo , di che Mosè 
gli avea dato Pefempio, per lungo tempo refluendo a Dio 
iteflò , nè accettandolo finalmente che per timore di difpia- 
cergli ; la fua virtù reftò abbattuta dalla prima tentazione , 
eflèndo non bene appoggiata ad un folido fondamento, do- 
ve che quella di Mosè reftò mai fempre forte ed inefpu- 
gnabile, perchè riabilita fopra una profonda umiltà. 

Con tutto ciò è da oflèrvarfì, fecondo la faggia rifleflìo- 
ne di S. Agolbno , che dopo quefta colpa di Aronne , che 
fu certamente graviflima , Dio lo mantiene in quel mini* 
Aero fublime , a cui avealo deftinato , e per fuo coman- 
do egli è innalzato al grado di Sommo Sacerdote . Il po- 
polo , come nota il medefimo Santo , è punito rigorofa- 
mente per aver adorato il vitello d' oro , e Aronne , che 
era in ciò più colpevole che alcun altro del popolo , non 
folo non è caligato, ma diviene di poi il fupremo Sacrifi- 
catore . 

Ammira il Santo in quefta condotta la profondità della 
fapienza , e de' giudizii di Dio . Indica egli però quanto 
«baila , che Dio ha rialzato Aronne da quella caduta , ed 

ha , 
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ha fatto che fi, raccolga a penitenza del fuo fatto , e gli 
ha dato di poi una virtù proporzionata alla fantità dei fuo 
minirterp , quando dke ? 1 Novit Deus cui parcat ufqut ad 
commutattonem in meliìi*. 

Che fe noi conferiamo attentamente quel che V Moria 
Santa ci ha rapprefentato fino ad ora della condotta e del- 
la virtù di Aronne > noi vi potremo fcorgere le tracce di 
quella convezione , e di quella folida penitenza , che Sant* 
A gol uno ha in eflò riconofciuta in generale lenza deferi- 
verla in particolare. 

Imperciocché po/tìamo diftinguere nella Scrittura e ne* 
Santi Padri tre mezzi eccellenti di foddisfare a Dio per un 
gran peccato in una maniera fegreta > e più conofeiuta 
da Dio , che dagli uomini . E fé attentamente rifletteremo 
a quel che è accaduto nella vita di Aronne , troveremo 
che gli ha praticati con efattiffima fedeltà. 

Il primo di quefti mezzi è , che fe un uomo , il qual 
ha commeno un gran delitto , è in cortituzione , o in debo- 
lezza tale , che non gli permetta di far tutte le efteriori 
penitenze, che ferv irebbero per efpiare il fuo peccato, ab- 
bia una particolar divozione per tutte quelle , che Dio fte£» 
fo gì' impone; che quando effe gli fopravvengono , le rice- 
va di buon animo j, e che fi rallegri ancora, che Dio can- 
gi le umilia7Ìoni cortami ed immutabili, che fi meritò, in 
umiliazioni temporali , e i mali etemi dovutigli , in altri 
che partano col tempo. 

Tale fu la divozione di Davidde, modello de' veri peni* 
tenti, quando difle a Dio : Io fono pronto a (offrire tutti 
i mali , che vi piacerà di mandarmi ; e il mio peccato , 
folo oggetto del mio dolore , è Tempre prefente agli occhi 
miei ." 1 Quoniam ego m flagella paratus firn , & dolor 
meus ht conffeftu meo femper . 

Ciò appunto praticò Aronne perfettamente nella morte 
terribile e non preveduta dei due fuoi figli Nadab, eAbiù; 
Erano erti il fuo primo e il fuo fecondogenho . Doveano Ac- 
cedergli per diritto della loro nafeita nel Sommo Sacerdo- 
zio , 

* Aug % in Exodn qut 14& * Pf. 37. I*. 

1 
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2Ìo , che Dio avea voluto ereditario nella fua ftirpe . Egli 
fletto e tutto il popolo li riguardavano come desinati a 
quefto onore . E d 1 improvifo , per aver potto ne 1 loro in- 
cenfieri un fuoco ttraniero in vece del fuoco facro , che do- 
vevano prendere filli 1 altare , ove confervavafi un fuoco lan- 
ciato da Dio y rende quelli , che doveano ettere un giorno 
innalzati al Sommo Sacerdozio , le vittime del fuo fdegno 
e della fua vendetta . 

Non è malagevole il concepire quale fi fotte il cuore di 
un padre in quella circoftanza . Sente fquareiarfi il cuore 
per la tenerezza dalla morte funefta di quelli che amava 
quanto fe fletto . Compiange la loro fventura ; deplora la 
propria y la loro fine sì vergognofa lo funetta ; il fuo difo- 
nore, che ri è V effetto, lo opprime. Dio è quegli che fi 
dichiara contro di lui , e contro i fuoi più cari ; appiè dell* 
altare s apre una sì tragica fcena , e tutto il popolo n' è 
fpettatore . 

Tutti queiti effetti sì tremendi dei giudizii di Dio vede 
egli fcagliarfi (opra il fuo capo a un tempo fretto , né pun- 
to fe ne querela . Dice veracemente nel fuo cuore come 
Davidde ha detto di poi : 1 Io fono reftato in fìlenzb, e 
non ho aperto bocca ne' miei mali , perchè fiere voi , che 
me gli avete fatti . E Mosè efiendofi lagnato con lui , che 
non avelie mangiato della carne della vittima offerta fulP 
altare , come avrebbe dovuto farlo in altro tempo , elio 
rifpondegli con una eftrema dolcezza , che non aveva po- 
tuto adempire a tal dovere in modo che foffe accettevole 
a Dio , avendo lo fpirito opprefiò dal dolore \ ficchè 
Mosè dimofhra egli fletto di reftar affai pago della fua con- 
dotta . 

Il fecondo mezzo , con cui un gran, peccatore pub fod- 
disfare vantaggio fa mente a Dio , fi è , quando oppone alle 
colpe , che 1' hanno irritato , azioni affatto contrarie , 
che poffono renderlo grato. Allorché per efempio chi amb 
ieccedentemente il danaro , vuole o perderlo o darlo a pove- 
ri per fan are le piaghe , che quella -pattume gli ha fatte : 

o al- 

* Pfalm. 38. 10. 
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0 allorché un uomo caduto in una colpa per foverchio amo- 
re della vita , e che non ha temuto di perder Dio per ti- 
more di perderla , la efpone di poi arditamente per gP in- 
terertT dì Dio, e brama di rifcattare colla morte del corpo 
la vita dell'anima. 

Noi vessiamo che Aronne fece lo fteflo. Un fuoco del 
cielo eflendo caduto fui popolo a cagione delie lue mor- 
morazioni contro di Dio , e avendone già inceneriti non 
pochi, Aronne vi accorre , nè paventa di efporre la pro- 
pria vita in mezzo delle fiamme per la falute dei popolo, 
ed ammorza queir incendio , fecondo la defcrizione , che ne 
fa il medefimo Spirito Santo per bocca del Savio , renden- 
do a un tempo fteffo un 1 ampia teftimonianza alla fantità 
di Aronne . 1 E' vero che anche i giufli furono affatiti dal 
colpi di morte , e che il popolo fu infeflato da una piaga nel 
deferto ; ma lo /degno voflro non durò che poco tempo ; per- 
chè un uomo irrepmifibile s* infervorò ad intercedere per il 
popolo . Egli vi oppofe lo feudo del fanto ftto miniflero , e 
la fua preghiera falendo ver/o di voi colP incenfo clx vi of- 
friva , arreflò quella piaga crudele , ed egli fece vedere che 
era voflro vero Servitore . Quando eravi già un cumulo di 
morti fovrappofli P un P altro , ei fi pofe tra effi : egli fof- 
pefe la vendetta di Dio, e impedì che il fuoco non fi awen- 
taffe a quelli , che ancora erano in vita. 

Il terzo mezzo, con cui può un peccatore dare (òddisfa- 
zione a Dio per gran peccati , fi è , quando non folamente 
gli offre con uno fpirito di pazienza e di penitenza tufr« 
te le traverfìe , tutti i mali , e tutti gP incomodi della vi- 
ta , ma riguarda di più la fua morte come P ultimo frut- 
to , e la confumazione della fua penitenza . 

Imperciocché un penitente veracemente premurofo di Dio 
non fi arrende foltanto con una tranquilla (òmmiflìone alia 
neceffità di morire , che abbraccia egualmente i maggiori 
peccatori , e le anime più innocenti : ma procura morendo 
.di diftinguere la fua morte da quella de' giufti ; e ficcome 

1 1 Sap. 18. 20. &c. . 61 

Tom. V. <t 
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ti fa j che il fuo vivere fu sì differente dal loro , la riguar- 
da non come il fine ordinario di tutti gli uomini , ma co- 
me un fupplicio, che gli è dovuto. Gli è noto che foven- 
te la umana giuftizia condanna a morte de 7 colpevoli , che 
Io fono meno di lui al tribunale di Dio > che è la ftefla 
verità . Così sforzali egli di morire non folo in un modo 
cruciano , ma penitente , e accompagnato da una profonda 
umiliazione . 

In tal maniera dee farci credere che fia morto Aronne , 
tutto il progreflò della di lui vita . Dio in morte V egua- 
glia perfettamente a Mosè . Gli comanda di morire dinan- 
zi tutto il popolo lbpra una montagna , come lo comandò 
di poi a Mosè . Gli rinfaccia , come a Mose , che fu Incre- 
dulo alle acque di contraddizione, lènza dirgli una fola pa- 
rola del delitto commeflò nella adorazione del vitello d* 
oro . E lo punifee come Mosè fuo fratello col non volere 
che pofieda inficine col popolo la terra promefTa k Aronne 
al contrario, che era umile e ripieno di pentimento pel 
fuo fallo , fi farà fenza dubbio con/ìderato dipinto interna- 
mente da Mose con tutta la manifefta fomiglianza della fua 
colpa e della fua morte . Ei fapeva , che la mancanza di 
fede, che dimoerò Mosè , quando percofie la pietra, era un 
effetto della confufione prodotta in queir uomo di Dio dalla 
difubbidienza degl 1 Ifraeliti , e che non durò che un mo- 
mento . Ma quanto a fe , riguardava egli la colpevole vil- 
tà , per cui formò il vitello d' oro , e lo diede al popolo 
per adorarlo , come un attentato , pel quale Iddio fu fui 
punto di farlo perire , e che non gli venne perdonato che 
a interceflìone di Mosè , come dice la Scrittura efprefia- 
mente . 

Rifulta adunque , che Aronne portò per tutto il retante 
di fua vita im pretta nel fuo cuore continuamente la me** 
moria del fuo peccato; e fìccome foffrì con umile coflanza 
tutti i mali mandatigli da Dio , e lì efpofe alla morte fre£ 
fa per foddisfarlo , così confiderò la morte come una giu- 
fìiffima pena , che Dio gì* imponeva per compire fotto gli 
occhi di lui il facrifizio della fua penitenza, 

s Iddio 
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Iddio dopo la fua caduta non lafciò di onorarlo del fu- 
premo Sacerdozio , come non lafciò f innalzare S. Pietro 
dopo la fua negazione alla fuprema dignità di Capo delia 
Chiefe : ma lo refe tanto umile , quanto lo fu quel gran- 
de Apoftolo, nell' efercizio di un sì fublime miniftero, che 
può riputarfi un modello delia penitenza nella legge vec- 
chia , come è (lato S. Pietro nella nuova. 

E* vero che cadde In errore lafciandofi fedurre dalle per- 
fuafioni di Maria fua forella , e concependo al pari di lei 
un fentimento di gelofia contro Mosè fuo fratello ; ma 
quelle debolezze non ebbero alcuna conferenza. Così pure 
Davìddc dopo aver dati tanti conrraflegni di prodigiofa umil- 
tà , quando foffri pacificamente le ingiurie di Semei , s in- 
fuperbì dipoi lenza accorgerfene , quando comandò la nu- 
merazione del popolo j il che non impedifce per altro , che 
avendone provato di poi un afpro cordoglio noi non lo ri- 
guardiamo fempre come un efe.mpio di umiltà , e come il 
modello dei veri penitenti • / 



\ 
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CAPITOLO XXI. 



Disfatta del Re (T Ataà . GP Ifraeliti mormorano e pereto ven- 
gono morficati da ferpenù . Guari/cono guardando il fer- 
pente di rame fatto elevar da Mosè in queflo difetto . I Re 
Sebaty ed Og battuti. 



I. /~\Uod cum autliffet Chtt- 



i. J L .j Re Cananeo d'Arad, 



naneus rex Arad , qui A il quale rifiedeva al 

babttabat ad meri- paefe meridionale della Cd- 

diem , veniffe fctlicet Ifrael per nanea y avendo udito che Ifrael- 

exploratorum viam, pugnavit lo veniva per la ftrada me- 

contra illum , & vtElor exi- defima , che avevano già fat- 

fiens, duxit ex eo prxdam. tà gli efploratori, combattè 

contro eflò, n'ebbe vittoria, 



2. At Ifrael vote fe D 
ytino obligansy ah: Si tradi- 
deris populum iftum in manu 
mea } delebo urbes ejus. 



3. Exaudivitque Dominus 
preces Ifrael, & tradìdit Cha- 
nanxum , quem il le interfecit , 
fubverfis urbtbus ejus : Ù* vo~ 
cavit nomen loci illius Horma , 
id efi anathema, 

4. ProfeBi funi autem & 
de monte Hor , per viam qua 
ducit ad Mare rubrum , ut 
ctrcumirent terram Edom. Et 
fodere coeph populum itineris 
4ic laboris: 



e condufie via de' prigionieri . 

2. Ma Ifraello fece un 
voto al Signore , e diflè : Se 
voi mi darete in mano que- 
llo popolo, (terminerò e da- 
rò ad anatema le di lui cit- 
tà . 

3. Dio dunque efaudì le 
preghiere d' Ifraello , e gli diè 
in mano i Cananei, che da 
lui furono uccifi , e {termina- 
te le loro città ; perlochì chia- 
mò quel luogo Orma, cioè, 
anatema , 

4. Partirono poi gì Ifrae- 
liti dal monte Òr per la 
ftrada , che conduce al Mar 
Hoflò , per circuire e non pe- 
netrare ai paefe degl'Idumeu 
Allora il^popolo incominciò 

ad 
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5. Locutu/que centra t)eum 
Moyferiy ah: Cur eduxi- 

fli noi de JEgypto , ut more- 
remar m /olitudine ? Deefl 
panis y non funt aqudt: anima 
noftra jam naufeat fuper cibo 
iflo levi/fimo. • 

6. Quamobrem miftt Domi- 
mi* in populum ignitos ferpen- 
tes y ad quorum plagas & 
mortes plurimorum , 

7. venetunt ad Moy/eny at* 
que dixerunt : Peccavimus , 
quìa locuti fumus cantra Do- 
minum, & te: ora, ut tollat 
a nobis ferpentes. Or avi tq ne 
Moy/es prò populo, 

' • 

8. & locutus ejl Domìnus 
éd eum : Fac ferpentem a- 
rteum , & pone eum prò figno : 
qui percujjus a/pexerh eum , 
Dìvet . 

9. Fecit ergo Moyfes SER* 
PENTEM JENEUM, & 
pofuit eum prò figno : quem 
cum percuffi a/pi cere» t , fona- 
bantur . 

10. Profeftique fitti I/raei 
caftrametati /unt in Qboth • 
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ad annoiarli del viaggio e del- 
le fatiche; 

54 e parlando contro Dio* 
e contro Mosè diffe: Perchè 
ci avete voi fatti ufeir dall* 
Egitto y perchè aveifimo a 
morire in quefto diferto ? Man- 
ca pane , non v' è acqua ; ci 
è già venuto a naufea quefto 
leggieYiflìmo cibo. 

6. Perciò il Signore man* 
dò contro il popolo ferpi, il 
cui morfo bruciava come il 
fuoco , dai quali venivano' 
morficati, e una gran molti* 
tudine ne morì» 

7. Vennero per tanto a 
Mosè e gii difìero: Abbiam 
peccato, perchè abbiamo fpar- 
lato contro il Signore , e 
contro di te . Prega #7 Si- 
gnore , che fcacci da noi que- 
lle ferpi . Mosè pregò pel po- 
polo \ 

8> ed il Signore a lui dif- 
fe? Fa un ferpente di rame, 
e mettilo s'una pertica ; chiun- 
que morficato lo guarderà , 
vivrà . 

9» Fece dunque Mosè UN 
SERPENTE DI RAME, 
e lo pofe fu d'una pertica ; e 
coloro , che morficati lo guar- 
davano, eran fanati. 

10. Quindi partiti i figli 
d' Ifraello accamparono in 
Obot; 

0. 3 
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1 1 . Unde egrejji fixere ten- 
torta in Jeabarim , in folitudi- 
ne y qua refpicit Moab contra 
orienta lem piagarti. 

12. Et inde moventes ve- 
Yierunt ad torrentem Zared. 

i v Quem relinquentes ca- 
flrametati funt cantra Arnon y 
qux eft in deferto , & promi- 
net in finibus Amorrkjei '. Si- 
quidem Arnon terminus eft 
Moaby diviJens Moabitas & 
Amorrh<£os . 

14. Unde dicitur in libro 
bellotum Domini: Sicut fecit 
in Mari rubro , ftc faciet in 
lorrcntibus Arnon, 

1 5. S copuli torrentium in- 
clinati funt, ut requiefcerent 
in Ar y & recumberent • in fini- 
bus Moabitarum. 

1 6. Ex eo loco apparuit pu- 
teus y fuper quo locutus eft Do- 
minus ad Moyfen : Congrega 
popuium, & dabo et aquam . 

1 7. Tunc eternit Ifrael Car- 
men iftud: Afcendat puteus . 
Concine barn : 

18. Puteus , quem foderunt 
principesy & paraverunt duces 
multitudinis in datore legis y 

in b acuì t$ fuis . De foli" 
tudinCy Matthana : 

1 Ebreo , Sali, o pozzo, e 



ERI 

11. donde ufcki piantaro- 
no i padiglioni in Jeabarim, 
nel deferto che è in faccia a 
Moab, a Levante. 

12. Partiti da quel luo- 
go vennero al torrente Zared f 

13. E da qui decampan- 
do accamparono preflò il tor- 
rente Arnon , che è nel difer- 
to, ed efee da 1 confini degli 
Amorrei. QuefV Arnon è il 
confine de' Moabiti , e fepa- 
ra i Moabiti dagli A morrei . 

14. Perciò è detto nel li- 
bro delle guerre del Signo- 
re: Come fece al Mar rof- 
foy così fece ai torrenti dell* 
Arnon ; 

15. ove le correntìe fi ab- 
bacano declinando in Ar , e 
bagnando il confin de' Moa- 
biti. 

16. Da quel luogo palpa- 
rono da un pozzo, intorno 
il quale il Signore parlò a 
Mose dicendo : Raguna il 
popolo, e gli darò dell'ac- 
qua. 

17. Allora Ilraello can- 
tò quello cantico: Salga il 
pozzo , e/lì cantavano 1 . 

18. Pozzo che (cavarono 
i principi , che cavarono i du- 
ci del popolo col legislatore , 
e coi loro baffoni. 



a lui cantate. 
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ig. De Mattb ari a in Na- 
Miei: De Nahaliel in Ba- 
inoti) : 



20. De Bamoth, vallis efl 
in regione Moab> in vertice 
Phafga, quod refpicit contra 
defertum • 

21. Mifit autem Ifrael nun- 
tios ad Sehon regem Amor- 
rhjorum , dkens: 

22. Obfecro , ut tran/tre rm- 
bi liceat per terram tuam . 
Nou decl'tnabimus in agros 
vineasy non bibemus aquas ex 
puteis y via regia gradiemur y 

V 

23. Qui concedere noi uh , 
ut trmfiret Ifrael per fines 
fuos : quin potius exercitu con- 
gregato , egreffus efl obviam in 
defertum y & venit in Jafa, 
pugna vhque contra eum t 

24. a quo percuffus efl in 
ore gladii , & pojjejfa efl ter- 
ra ejus ab Arnon ufque Je- 
bocj & filios Amman: quia 
forti pTtefidio tenebantur termi- 
mi Ammoni tarum • 

/ 25. Tulit ergo Ifrael omnes 
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19. Da quel deferto gP* 
Ifraeliti andarono in Mata- 
na ; da Matana in Naa- 
liel ; da Naaliel in Ba- 
mot; 

20. da Bamoth in una 
valle; che è nella campagna 
di Moab fotto la vetta de! 
Fafga y che guarda in faccia 
al deferto. 

21. Quindi Ifraello man- 
dò Ambafciatori a Seon Re 
degli Amorrei, per dirgli: 

22. Ti preghiamo dr per- 
metterci il paffo pel tuo pae- 
fe : non devieremo né per 
campagne nè per vigne , non 
berremo le acque de' pozzi, 
ma andremo per la (brada re- 
gia , finché abbiam pattati I 
tuoi confini. 

23. Seon però permetter 
non volle ad Ifraello il tran- 
fito pel fuo paefe; anzi ra- 
glino un efercito, gli marciò 
incontro nel diferto , e venne 
a Jafa, ove gli diede batta* 
glia . 

24. Ma gl'Ifraeliti lo man- 
darono a fu di fpada , ed oc- 
cuparono il di lui paefe dalF 
Arnon fino al Jeboc , e fino 
agli Ammoniti; imperocché 
le frontiere degli Ammoniti 
erano difefè da fotti guarni- 
igioni. 

2j, Prefe dunque Ifraello 

q» 4 ,tut- 
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'fàitates ejus , & hdbitavit in 
urbibus Amorrhxi , in He/ebon 
fcilicet) & viculis ejus. 



16. Urbs He/ebon fuit Se- 
ibi regis Amorrhtei , pu- 
gnava contro regem Moab : & 
tuia omnem terram , qui ditk- 
nis Wius fuerat y ufque At- 



27* Idcìrco dtcitut in Pro- 
verbio : Venite in He/ebon : 
rtdificetur, & conflruatur ci- 
civitas Sehon. 

* 28. Ignis egreffus efl de 
Jìe/ebon , fiamma de oppido 
Sebon , & devoravh Ar Moa- 
hitarum , & habitatores excel- 
forum Arnon « 

29. Va tibi Moaby periifii 
popule Cbamos. Dedit filios 
ejus in fugam , & filios in 
taptivitatem regi Amorrhaorum 
Sehon. 

30. Jugum ip forum di/pe- 
yiit ab He/ebon u/que Dibon 9 
loffi pervenerunt in Nophe , & 
u/que Medaba. 

31. Hahitavit itaque I/rael 
in Terra Amorrhai . 

32. Mifitque Moy/es , qui 
exploit arem ]azjer: cujus cepe- 
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tutte quelle città, ed abk& 
nelle città degli Amorrei ^ 
cioè in Efebon , e negli al- 
tri luoghi, che da queftaM*- 
tropoli dipendevano. 

26. Efebon fa la città dì 
refidenza di Seon Re degli 
A morrei, che avea per fin- 
nomi fatto guerra contro il 
Re de' Moabiti, e gli avea 
prefo tutto il paefe, che era 
del di lui dominio fino ali* 
Arnon. 

27. Perciò fu detto con 
figurato difcorfo: Venite in 
Efebon \ fabbrichili , e co- 
rtruifcafi la città di Sehon. 

28. Ufcì da Efebon fuo- 
co, ufcirono fiamme dal ca- 
rtello di Seon , e divoraro- 
no Ar città de' Moabiti , e 
gii abitatori delle alture dell* 
Arnon 4 

29* Guai a te, 0 Moab; 
perirti, 0 popolo di Camos . 
Cham$s tuo Nume ha dato 
i fuoi figli alla fuga ; e la 
figlie in ifchiavitìi a Seon 
Re degli A morrei. 

30. Perì il loro dominato 
da Efebon fino a Dibon • 
Gli abbiam difolati fino a 
Nofe, e fino a Medaba, 

31. Israel lo dunque abitòj 
nella terVa degli Amorrei. 

32. ftfosè^mandò gente ad 
efplorare Jazer ; e gP 1/raelU 
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runt vinculosy & poffederunt 
babttatores. 

33. Vertermtque fe 9 & a» 
fcenderunt per vìam Bafan : 
& occurrh eh Og rex Bafan 
cum omni popuio fuo, pugna- 
turus m Edrai* 

> 

34. Dixitque Dvminus ad 
Moyfen : Ne timeas eum , 
ama in marni tua tradidi il- 
luni) & ornnem populum , ac 
terram ejus : faciefque UH , 
ficut fecifti Sehon regi Amor- 
rhxorum habitatori Hefebonr, 

35. Percufferunt igitur & 
hunc cum filtis fuh , univer- 
fumque populum ejus ufque 
ad intemecionem , & poffede- 
runt terram illius. 
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ti prefero i luoghi di quella 
dipendenza e ne {cacciarono 
gli abitanti. 

33. Voltata Grada falco- 
no per la via di Bafan. Ma 
Og Re di Bafan marciò con 
tutto il fuo popolo incontro 
ad eflì, per dar battaglia in 

34. Il Signore però di/Te 
a Mosè: Non temere, per» 
eh' io già te T ho dato in ma- 
rio, lui, tutto il (ùo popo- 
lo , e '1 fuo paefe , e lo trat- 
terai come trattarti Seon Re 
degli Amorrei , che abitava 
in Efebon. 

35» GPIfraeliti dunque am- 
mazzarono il Re , i fuol fi- 
gli, e tutto il fuo popolo; 
non reftò fuperftite né pure 
un folo ; ed occuparono il di 
lui paefe ^ . 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V« 4* 5. Ti popolo annojandofi del cammino e del travth 
JL gito parlò contro Dio, e contro Mosi. Perfeve- 
rano gi' Ifraeliti nella infedeltà, e nell'orgoglio. Difpiace 
loro d'aver lafciato P Egitto ; la manna ii naufea; il viag- 
gio gi' infaftidifce . Se patifcono qualche difagio, non ricor- 
rono a Dio con fiducia, come figliuoli al loro padre, ma 

ed in mormorazioni 

contro di lui. 

UT. 6. Dio mando centro il popolo de ferpenti , de quali U 
morficatura abbruciava come il fuoco , l'Ebreo dice de ferpen- 
tt abbruciami . E Mose fpiega fe fteffo nei Deuteronomio 1 , 
ove dice di quei ferpenti che il loro forno bruciava come 
il fuoco: Serpens flatu adurens . 

V. 8. Il Signore diffe a Mosi : Fa un ferpente di otto- 
ne. E h pofe per fegno ; e quelli che effendo fiati feriti lo> 
miravano , fi trovavano fonati . Non fono già i Santi, mar 
GESÙ' CRISTO fteffo che ha fpiegato di fe e delia fua 
croce quefta eccellente figura , che ne fu una vifibile pro- 
fezia quindici fecoli prima che morifle fulia croce. a Sic- 
come Mosi nel deferto innalzò il ferpente di ottone , così è £ 
uopo che il Figlio di Dio fia levato in alto, affinchè ninno 
pera di quelli che credono , ma abbiano tutti la vita eter- 
na . S. Agoftino fpiega quefta figura in tali termini .• ,, Che 
„ lignifica mai il ferpente di ottone porto in alro, fe non 
5 , GESÙ* CRISTO morto , innalzato in croce ? La morte 
5 , del Salvatore è dinotata dal ferpente, giufta quel modo 
„ frequente di dire, per cui la caufa fi prende per l'effer- 
„ to. Imperciocché fi fu l'antico ferpente, che introdufle 
„ la morte nel mondo, avendo perfuafo all' uomo di ribel* 

» lar- 

1 Deuu 8. v. 15. 
* 3. u 14. . 
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w Iarfi a Dio a cagione di quell'orgoglio, che è (Uro pi*- 
„ nito colla mone. * «1 * Xm^fco* 

„ Quel ferpente era di ottone ; aveva Ja figura di fer- 
„ pente , e non il veleno , per dimoftrare , continua il San- 
„ to , che GESIT CRISTO non prefe fopra di fe il pec- 
„ cato, che è il veleno del ferpente y ma foltanto la mor- 
„ te dal ferpente cagionata, affinchè GESIT CRISTO por- 
„ tando in una carne fimile alla carne dei peccato , non il 
„ peccato, ma la pena dovutagli, liberate quelli, che do- 
„ veano nafcere in una carne di peccato , e dalla pena del 
„ peccato, e dal peccato medefimo: 1 Dommus in carnem 
fuam non peccatum tranftulit tamquam venenum ferpenth % fed 
tamen tranftulit mortem : ut effet in fimilìtudme cgmis pecca- 
ti pana fine culpa , unde fine come peccati, & culpa folve- 
retur & poena. 

„ Siccome adunque le perfone , che riguardavano allora 
„ quel ferpente di ottone folle vato in alto , erano (anate dal 
5 , morfo avvelenato de 1 ferpenri , e liberate dalla morte che 
„ ne farebbe feguita: così quelli che fono riguardati in 
„ GESÙ 1 CRISTO nel battefimo per la raflòmiglianza del- 
„ la fua morte , fono guariti dalla piaga del peccato per la 

giuftizia, che il merito del fuo fangue ha infufa loro, e 
„ faranno un giorno liberamente tolti dalia morte colla ri- 

furrezione, e colia gloria de' loro corpi, 

V. 24. Per la qual co/a è fcritto nel libro delle guerre 
del Signore : Egli farà ne* torrenti di Arnon , quel che ha fac- 
to nel Mar rqffo . S. Agoftino ha penfato , che quello li- 
bro , di cui parla qui Mosè , non folle o di un Patriarca 
o di un Profera, ma un qualche libro o degli Egiziani o 
de' Caldei . Mosè , fegue il Santo , potè prendere da quefto 
libro una teftimonianza , che credette conforme alla verità, 
e propria a provare quel che diceva , come S. Paolo ha ci- 
tato alcuni de' Poeti Pagani, fenza che nè l'uno, nè l'al- 
tro abbiano dato alcuna autorità alle altre cole, delle qua- 
li trattano que' libri . Alcuni Interpreti dicono , che quello 
libro potea eflère una Storia dello flato degl' Ifraeliti com- 
porta 

} Aug. de pec. mer. & rem. lti>< 1, c. 31, 



1 
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porta da alcuno di quV tempi, la quale Mosé potea citar* 

come nora a quelli, a cui parlava . 

22. Gli Amba/datori cifratilo di [fero al Re Geon : 
Noi vi fupplichiamo di permetterci il paffaggio pel il vojìro 
paefe. Dobbiamo oflèrvare, dice S. Agoftino, con quanta 
giuflizia Dio voleva cjie fi regolante il fuo popolo nelle fue 
guerre . Imperciocché gP Ifraeliti non aflalgono Seon Re 
degli Amorrei, che dopo di aver loro negato il paflaggio 
ne' fuoi flati , che gli dimandavano , affienandolo nel 
tempo freno che non gii farebbero alcun danno. E ciò, 
che gli chiedevano era sì giufto , che quel Principe non po- 
tea ricufarlo fenza violare P equità naturale , e i diritti della 
umana focietà : 1 Notandum efl fané quemadmodum jufla bel- 
la gerebantur . Irmoxius enim tranfitus negabatur , qui jure hu- 
manx focietatis aquiflìmo patere debebat . 

„ Iddio, fegue il Santo, fi dichiarò il protettore degP 
3 , Ifraeliti contro Seon , il di cui regno diede al fuo po- 
9 , polo; perchè avevagli promeflo di metterlo in pofleflo 
5 , della terra degli Amorrei. Ma quando gP Idumei, che 
3 , erano i difendenti di Efau, negarono pure il tran/ito al 
„ fuo popolo, Dio non volle che gP Ifraeliti gli attaccaflfe- 
3, ro , ma fi allontanarono dalle loro terre , e cercarono un 
„ altro paflaggio \ perchè Dio non promife al fuo popolo il 
9 , paefe di Edom. E di più Giacobbe, ed Efau eflendo 
5 , flati fratelli, Dio voleva che gP Ifraeliti difcefi da Gia- 
„ cobbe , fopracchiamato Ifraello , onoraflero quel vincolo sì 
3, ftretto di fangue negP Idumei difcefi da Edom, ovvero 
9J da Efau fratello di Giacobbe 




CA- 

* Aug % in Num* qu, 44. 



/ 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXII. 

Balaamo invitato dal Re Balacco a maledite gli Ebrei fi 
pone in viaggio fopra uni a fina , la quale parla con voce 
umana, e riprende la follia di queflo Profeta. 

I- TyRofetTtque cafirametati u Aititi pofcia i figli d? 

A funt in campefiribus X Ifraelìo accamparono 

Moab , ubi trans Jordancm Jc- nelle pianure di Moab , ia 

richo fita eft . faccia a Gerico , ma dall' al- 
tra parte del Giordano. 
2. Videns autem Balac fi- 2. Ma Balacco figlio di 

lius Sephor omnia , qud fece- Sefor coniìderando tutto quel. 

rat Ifrael Amorrk<eo y che Ifraelìo avca fatto agli 

Amorrei ; 

quod pertimuiffent eum 3. e che i Moabiti s'era- 

Moabita , & impetum ejus no mefli in grande fpaven- 

ferire non poffent , to, e non erano in iftato di 

folfenere i di lui attacchi; 

4. dtxit ad majotes natu 4. dine agli anziani di Ma- 

Madian : Ita delebit hic po- dian : Quefto popolo roderà 

pulus omnes , qui in noflris tutti quelli , che abitano in- 

finibus commorantur , quomo- tomo a noi , fkcome il bue 

do folet bos herbas ufque ad fuol rodere l'erbe fino alla 

radices carpere . Ipfe erat eo radice . Balacco era in quel 

tempore rex in Moab. tempo Re in Moab. 

'5. Mifit ergo nuncios ad 5. Mandò dunque amba- 

Balaam filium Beor ariolum , fciatori a Balaamo figlio di 

qui babitabat fuper flumen ter- Beor, il quale era un Vate, 

r<e filiorum Amman, ut voca- che abitava preflò il fiume 

tent eum , & dicerent : Ecce Eufrate , al paefe de' figli di 

egreffus efi populus. ex JEgy- Ammon, affinchè ^/ am- S 

fto , qui operuit fuperficiem bafciatori lo chiama/fero , e 

tm* % fedens contra me. gli diceffero : Ecco che dall' 

k Egitto è ufcko un popolo, 

che 
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6. Veni tgìtUTy & maledic 
populo buie , quia fortior me 
eft : fi qua modo poffim per- 
cutere, & ejicere eum de tet- 
ra mea: novi enim , quod be- 
nedici us fu cui benedixeris , & 
malediclus in quem maledilla 
cmgefferis . 

7. Perrexeruntque femore* 
Moab , & majores natu Ma- 
dian , habentes divinationis pre- 
tium in manibus . Cumque ve- 
mffent ad Balaam , & nar- 
rajfent ei omnia verba Balac : 



8. Ille tefpondit : Manete 
htc rtofte , & refpondebo quid- 
quid mihi dixerit Dominus. 
Manentibus illis apud Ba- 
laam y vemt Deus , & ah ad 
eum: 

9. Quid fibi volunt homi-' 
nes ifli apud tei 

10. Refpondit : Balac fì- 
lius Sepbor rex Moabitarum 
mifit ad me, 

11. dicens : Ecce populus , 
egjreflm ejì de JEgypto) 
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che copre la fuperheie della 
terra , e quefto fi è fituato 
incontro a me. 

6. Vieni dunque, e male- 
dici quefto popolo , perchè è 
più forte di me ; onde in qual- 
che modo io pofla hatterlo , 
e difcacciarlo dal mio paefe. 
Imperocché io fo , che farà 
benedetto colui , che tu be- 
nedici y e farà maledetto co- 
lui , fopra il quale tu avrai 
gettate le tue maledizioni. 

7. Andarono pertanto gli 
anziani di Moab , e i Sena- 
tori di Madian, portando Ce- 
co di che ricompenfare il Va- 
te pe' fuoi vaticinii . Quelli 
giunfero a Balaamo , e gli 
efpofero tutto ciò che Ba- 
lacco avea loro comandato di 
dirgli . 

8. Balaamo rifpofe ad eflì : 
Quefla notte fermatevi quà , 
ed io vi rifponderò tutto quel- 
lo che mi dirà il Signore . 
Eflendofi pertanto eglino fer- 
mati predo Balaamo, venne 
Dio e gli dùTe: 

9. Che vogliono eglino 
quelli uomini , che fono da 
te? 

10. Rifpofe Balaamo : Ba~ 
lacco figlio di Sefor Re de' 
Moabiti gli ha inviati a me , 

1 1. dicendo : Ecco che dall' 
Egitto è ufeito un popolo , 



i 
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operuh fupefficiem terra , ve- 
ni y Ù 1 maledir et , fi quo 
modo pojfim pugnans abigere 
eum. 

ì 2. Dìxitque Deus ad Ba- 
laam : Noli ire cum éis , nc- 
que maledica* populo » quia 
ienediiìus ejì . 

13. Qui mane confurgens 
dixìt ad principe* : Ita in ter- 
tam veftram , quia probtbuk 
me Dominus venire vobifcum . 

* V * 

14. Reverfi prìncipe* dixe- 
tunt ad Baiai w- Noluit Ba- 
laam ventre nobifcum . 

1 5. Rurfum Uh multo plu- 
tes & nobiliare* , 

mi/eraty miftt. 

16\ gai veniffent ad 
Balaam , dixerunt : Sic divit 
Balac filiu* Sepbor : Ne cun- 

17. Paratu* fum honorare 
te y & quidquid volueris , 

£0 f i& «»i , & maledir po- 
pulo ifti. 

1 8. Refporuiit Balaam : Si 
dederit mihi Balac plenum do- 
mum fuam argenti & auri, 
wm poterò immutare vcrbum 
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il quale copre la fuperficie 
della terra; vieni a maledir* • 
lo , onde io trovi un qualche 
mezzo di combatterlo , e di 
diacciarlo . 

12. £ Dio a Balaamo: 
Non andare con quella gen- 
te , e non maledire quel po- 
polo , perch* egli è benedetto • 

1 3. Balaamo dunque fi le- 
vò la mattina , e ditte ai Ma- 
gnati inviati da Balocco : Ri- 
tornate al voftro paefe, per- 
chè il Signore mi ha proibi- 
to di venire con eflò voi. 

14. I Magnati dunque ri- 
tornarono a Balacco , e gli 
dittero : Balaamo non ha vo- 
luto venire con noi . 

15. Allora Balacco gP in- 
viò altri Amba/datori molto 
più numerofi , e più nobili 
di quelli , che avea innanzi 
inviati . 

16. I quali giunti a Ba- 
laamo , gif difìfero : Balacco 
figlio di Sefor t'invia a dir 
quefto : Non ricufare di ve- 
nire a me\ 

17. Sono\ pronto a darti 
un grofiò onorario , e ti darò 
tutto quel che vorrai : Vieni 
e maledici quefto popolo . 

18. Rifpofe Balaamo . 
Quand* anche Balacco mi dek 
fe la fua cafa piena d' argen- 
to , e d'oro , io non potrò 

dire 
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Domini Dei mei , ut vel plus y dire nè più nè meno, nè 
vel minus loquar. potrò in minimo punto alte- 

rare la parola del Signore 
Dio mio. 

io. ObfectOy ut hic manea- 19. Prego anche voi a 
tis etiam hac notte , & /ciré fermarvi qui quefta notte , 
queam , quid mihi rur/um re- ond' io pofla fapere , che co- 
fpondeat Dominus . fa mi rifponda di nuovo il 

Signore . 

20. Venti ergo Deus ad 20. Venne dunque Dio a 
Balaam notte , & ait et : Si Balaamp quella notte , e gli 
vocare te venerunt homines ifli , dhTe : Giacché quefti uomini 
furge , & vade cum eis , ita fono venuti a chiamarti , le-r 
dumtaxat , ut quod tibi pra- vati , e va con efli ; a con- ' 
ceperoy facias . dizione però che tu faccia 

quello ch'io ti comanderò. 

21. Surrexit Balaam ma- 21. Balaamo levatoli la 
m , & firata afina fua prò- mattina , e corredata la fua 
fettus efl cum eis afina fe ne andò con e/fi. 

22. Et iratus efl Deus. 22. Il Signore però G fde- 
Stetitque angelus Domini in gnò j e V Angelo del Signore 
via cantra Balaam , qui in- fi pofe fuila ftrada contro Ba- 
fidehat afina , & duos pueros laamo , che era full' afina, 
babebat fecum . ed avea feco due fervidori . 

23. Cernens afina angelum 23. V afina vedendo T An- 
ftantem in via evaginato già- gelo che fi era porto full* 
dio , avertit fe de itinere , & ftrada , e che avea una fpa- 
ibat per agrum . Quam cum da sfoderata in mano , deviò 
verberaret Balaam , & vellet dalia ftrada medefìma , ed an- 
ftd femitam reducere , dò attraverfo ai campi . Ma 

Balaamo le dava deUe buf- 
fe e voiea farla ritornar per 
la ftrada. 

24. fietit angelus in angu- ' 24. L' Angelo però del Si- 
fiiis duarum maceriarum , qui- gnore fi pofe ad una viotto- 
bus vinta cingebantur. la riftretta da due muraglie, 

le quali chiudevano le vigne » 

25. L 



\ 
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25. Quem videns afina , 25. L' a (ina vergendolo 
ptnxit fi parieti , & attrivit fi tirò ft retta alla muraglia, 
fedentis pedem . At Me ite- e comprese il piede a fo- 
rum verberabat eam. laamo , che fopra efla fede- 

va . Ed egli un'altra volta 
la percofle. 

l6. Et nihilomtnus angelus 26. Ma 1* Angelo panando 
ad locum anguflum tranfiens y ad un luogo ancora più an- 
ubi nec ad dexteram , ntc ad gufto, ove non era mezzo 
finiflram poter at deviate , ob- di deviare nè a dritta ne a 
vius fietit. Anidra , colà fi pofe di con- 

tro a Balaamo . 

27. Cumque vidiffet afina 27. V Afina vedendo 1* 
flantem angelum , concidt 't fub Angelo che le flava davanti , 
pedibus fedentis : qui ratus , fi coricò fotto i piedi di Ba- 
vehementius cedebat fufie la- laamo ; il quale fdegnato la 
fera ejus, percofle ancor più forte ne* 

fianchi col battone. 

28. Aperuitque Dominus os 28. Allora il Signore aprì 
afirue y & locuta efi : Quid la bocca all' alma , la quale 
feci tibi ? cut percutis me ec- favellò , e diffe a Balaamo . 
ce jam tettio? Che t'ho io fatto ? perchè 

mi hai tu date tre wlte del- 
le percofle? 

29. Refpondit Balaam : 29. Rifpofe Balaamo : Per- 
Quia commeruifii , & illufifli chè tu te le fei meritate , e 
mihi : utinam haberem già- ti fei prefa giuoco di me r 
diurn, ut te percuterem. Vorrei avere una lpada per 

ammazzarti . 

30. Dixit a fina: Nonne 30. V afina gli rifpofe »- 
animai tuum fum y cui femper Non fono io il tuo animale > 
federe confuevifii ufque in prue- fopra cui fempre folli folito 
fentem diem ? die quid fimi le falir fino ai dì d* oggi ? Dì le 
unquam fecerim tibi . At file t* ho mai fatta una fimil cofa ? 
<m .* Numquam . Non mai , rifpofe Baiaar 

mo? 

31. Protinus a per uh Do- 3U In quel punto il Si* 
Tom, V. R gnor. 
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mnus oculos Balaam , & vi- 
ctit angelum flantem in via 
evaginato gladio , adoravitque 
ttm pronus in terrgm. 

. 

32* Cui angelus : Cut , in- 
qutt , tertio verbetas afmam 
tuam ? Ego veni , ut adver fa- 
vor tibi , quia perverfa efl via 
tua , mihique contratta: 

33. E* w//J <f/z»j declina/- 
fet de via , <^»w /or «/w refi- 
ftenti , /e òccidiffem , ^ //A* 
viveret . 

34. D/x/7 Balaam : Pecca- 
Ut , nefciens quod tu flares 
tontra me : & nunc fi difpli- 
•et tibi, ut vadam y revertar. 

35. Ah Angelus : Vade 
€um ijìisy & cave ne aliudj 
quam pracepero tibi , ioquarts . 
Ivit igitut cum primipibus . 

36. Quod cum audi ff et Ba- 
lte , egreffus ifl in occurfum 
ejus m oppido Moabitarum, 
quod fitum efl in extremis fi- 
ntbus Amm* 

37. Dixitque ad Balaam : 
Mi fi numi os , ut vocarem te 9 
€ttr non flatim venifli ad mei 



E R I 

gnore aprì gli occhi a Baiam- 
mo , il quale vide V Angela 
ftar fulla (brada colla fpada 
fguainata , e chinato gittoffì 
innanzi a lui colla faccia a 
terra. 

32. Ma l'Angelo gli dif- 
fe : Perchè hai tu percofla 
la tua afìna $er tre volte ? 
Io fono venuto per oppormi 
a te, perchè la tua ftrada è 
perverfa , e a me contraria ; 

33. e fe T afina uon avef- 
fe declinato dalla (bada , e 
da me , che le refifteva , avrei 
ammazzato te , e avrei la- 
feiata in vita la beftia . 

54. Rifpofe Balaamo : Ho 
peccato non fapendo , che voi 
flette contro me ; ed ora fe 
vi (piace ch'io vada innan- 
zi, ritornerò indietro. 

35. E l'Angelo a lui: 
Va pure con quefta gente, 
ma guardati bene di non pro- 
ferir altro che quello eh 1 io ri 
comanderò • Egli andò dun- 
que coi Magnati. 

36. Ba lacco avendo udirò, 
che Balaamo veniva , gli an- 
dò incontro fino ad una cit- 
tà Moabitica , che è full'Ar- 
non , all' ultimo confa del 
paefe de 1 Moabiti. 

37. Ivi ci difle a Balaa- 
mo : Io ho inviati altra volta, 
Ambasciatoli a chiamarti; e 

per- 
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ex quia mercedem adventui tuo perchè non Tei tu tofto ve- 
recidere nequeo? nuto da me? forfè perchè io 

non portò corri fpondere con 
un degno onorario alla tua 
venuta 1 

Cui ille refpondit : £r-, 38. Balaamo gli rifpofe: 
ce ad/um: numquid loqui pò- Eccomi venuto : Ma potrò 
tero aliud , nifi quod Deus io pronunziare altro che ciò 
pofuerìt in ire meot che mi verrà pofto in bocca 

da Dio? 

39. Perrexeruntergo fimut % 39. Se ne andarono dun- 
& venerunt in urbem , qux que infìeme , ed arrivarono 
in extremis regni tjus fintbus ad un altra Città , che era 
etat . p»ff ai confini del di lui 

regno. 

40. Cumque ocàdìffet Ba- 40. E B alacco avendo am- 
las éoves <& oves , m//ir ad , m azzati buoj , e capi di greg- 
Balaam % & principes , ge minuto , gì* inviò in re* 
rum eo erant, mimerà* gaio a Balaamo, ed ai Ma- 
t gnati che erano feco lui* 

41. Mane autem fafto du- 41. La feguente mattina 
xtt eum ad excel/a Baal , & poi lo condufle alle alture 
Intuitus eft extremam pattern confettate a Baal ; e quindi 
populi* gli fece vedere la eibremità 

del campo del popolo 

I fiatilo. \ 
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* 

SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

• ■ • 

V. 5. TD Alaamo era un Indovino , che dimorava preffo il 
_D fiume del paefe de figliuoli di Ammorte .* Era 
Balaamo un indovino , in Ebreo , divmator , nel libro di 
Giofuè 1 ; in latino, ariolus , parola , che lignifica propria- 
mente un falfo profeta. 

Origene dice , che era un mago celebre per la fua arte 
d* indovinare , e pe* fuoi incantefimi * . E ciò s* accorda , 
giuda gì* Interpreti > con quel , che narrafi in quefto capi- 
tolo e nel feguente 3 , che JBalac conduflè Balaamo ai 
luoghi ahi, cioè, al tempio di Baal : imperciocché fembra 
che Balaamo adoraflè quello falfo^Dio, e che forfè in onor 
di lui aveRè fitto innalzare i fét*e altari, i 

Per la qua! colà icorge/i in progreflo , cHU que* movimen- 
ti, co' quali fcuotevaflr^ì ^yi viaggi, che faceva per diffà. 
tenti luoghi, erano à folo oggetto di rintracciare de* mezzi 
onde meglio formare i fuoi augurii , ut augmium quareret m 
E tutto dirhoftra, che era un mago , un venditore di pre- 
fàgi , un Profeta del Demonio, come lo chiamano Orige- 
ne , & Bafilio , e S. Gio: Grifoftomo , e un uomo aflai 
malvagio, come lo afferma S. Agoftino, homo pefftmus. 

V. 8. Dimorate qui quefta notte , e io vi ri/pondero fecon- 
do ciò , che avrò apprefo dal Signore . La parola , Signore , 
è elprefla qui nella lingua originale per Jehova , il gran no- 
me di Dio. Quindi hanno alcuni conchiufo, che Balaamo 
aveva confuitato il vero Dio . Altri però , come Teodore- 
to penfano eflère cofa più probabile, che e/Tendo mago 
egli voleflb confultare il demonio , a cui dà il nome di Si- 
gnore, onde efler creduto un vero Profeta. E riguardo ali* 

ado- 

1 Jofuec. 13. 22. 1 Orig. in Num. hom. 15. 
3 Num. c. 29. v. 30. 4 Num. 24. v. 1. 
* Thtod. in Num. qu. 40. 
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adoperar che. fa qui la Scrittura il gran nome di Dio , to- 
no eglino d'opinione non doverli attribuire quella efpreflìo- 
ne a Balaamo , il quale apparentemente non coaofceva que- 
fto nome sì divino , che era flato rivelato a Mosè fola- 
mente $ ma che Mosè riferendo quella ftoria fe né fervi- 
to , come fece negli altri fuoi libri , confiderando l' inten- 
sione di Balaamo , che volea far credere di confultare il 
vero Dio, affine di fpacciarfì per un Profeta. 

1f. 18. 19. Balaamo rifpofe ai fecondi ambafciatori di 
Balac : Io vi prego di dimorar qui anche per quefta notte 9 
jffincfè io poffa fapere ciò , che il Signore mi rifponderà in 
quefla feconda volta. Dioj dice S. Agoftino , avea già fat- 
to intendere la fua volontà a Balaamo, e aveagli detto ini 
termini chiari , quando lo 'confultò la prima volta ; Non an- 
dare con quelli ambafciatori idi Balac , e non maledire quel 
popolo , perciiè ejfo è benedetto. 

Balaamo aveva affai bene intefo il comando di Dio , ed 
avendolo tofto ubbidito diffe agli ambafciatori di Balac: 
Ritornate vene ai voftro paefe, perciocché il Signore mi ha 
proibito di venire con voi . Fin qui , dice S. Agoftino , non 
avea detto cofa , di cui fi poteflè biafimarlo ; ma quel che 
foggiugne di poi fa conofcere , che avea una pelTima vo- 
lontà . Io vi prego di dimorar qui anche per quefla notte , 
affinchè io pofla fapere ciò , che il Signore mi rifponderà in 
quefla feconda volta. 

Imperciocché fi è Jjanzi offervato, che Dio aveagli det- 
to : Non andare con quella gente , e non maledire quel 
popolo , perchè è benedetto . „ Era obbligato adunque a 
5 , non dipartirli dal comandò ricevuto da Dio , e a non 
„ dare fperanza alcuna agli ambafciatori , che Dio effendo 
confultato una feconda volta potrebbe forfè mutar pare- 
5> re ; come fe Dio ave/Te potuto abbandonare d' improvvilo 
quel popolo, che aveagli fatto intendere effere benedetto 
dal cielo , e i doni di Balac avellerò potuto fare 
„ una sì grande impreffione fui la fua eterna fàpienza , co- 
„ me fullo fpirito avaro ed intereffato di Balaamo : Non 
debuit legati: ullam fpem dare , quod poffet Dominus tara- 
vi 3 quam 
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quam ipfe Balaam muneribus & honortbi* flatus , adver/hr 
populum fuum , qttem bened/Elum effe dixerat , fuam mutate 
fententtam . 

„ Quando adunque pregò gli ambafciatori di afpettare 
„ ancora la notte feguente per fapere quel che Dio gli ri- 
„ fponderebbe, egli è evidente , che parlò come un uomo 
„ refofi fchiavo della propria avarizia , volendo che Dio gli 
» t&iegafle una feconda volta la fua volontà , dopo che 
„ gliela aveva manifeftata sì chiaramente, quando lo con- 
3 , fultò la prima volta : Ibi fe vi&um cupidhate monftravh > 
ubi loqut fibì Dominion de hoc te ttèrurn voluit , de qua ejus 
jam cognarverat voluntatem. • 

„ Per la qual cofa vedendo Iddio che la fua volontà 
„ era totalmente in balla della *fua paffione , e che era del 
„ tutto kvafato dall' amor dei regali , che fe jgli dovean 
w fare gli permife di andare , e di feguire H difordmato) 
, „ fuo defiderio, avendo ftabilito nello ftefTo tempo di far 
„ parlare con inaudito prodigio V afìna , che il portava , 
„ onde rinviargli delitto , che per avarizia avea com- 




volle Iddio in tal modo confonderlo nella 
ftolta Intraprek , in cui la fua paflione io precipitava , fa- 
cendo , che una befha comparine meno irragionevole di lui , 
e non ardine quella di opporfi all' Angelo ? che le fi 
era prefentato nel fuo cammino, dove che egli confapevole 
* " volontà di Dio non a^a temuto di combat- 

„ r isfare la propria pamone. 

É da rifletterfi ancora , continua S. Agoftino , che quaR- 
Balaamo confultò Dio la prima volta , e Dio gii 
w con tanta chiarezza di maledire il popolo da effe lui 
benedetto % non volle egli acchetarfi a quel primo coman- 
do , benché sì chiaro , e sì precifo , e che quando per la 
feconda volta ritornarono gii ambafciatori, confultò egli 
Dio di nuovo per fapere fe mai credene a propofito di or- 
inargli di fere tutto il contrario di ciò che aveagii detto 
da principio : ma allorché Iddio gli permife di andarfene 
cogli ambafciatori venuti a ritrovarlo la feconda volta , non 

li e**" 
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efamina quella permifTione , benché avelie potuto effere 
fofpetta ad ogni altro più illuminato di lui ; fi mette tolto 
in viaggio nafcondendo a fe medefimo la maligna paflione , 
che temea di manifeftare , e facendo^ vedere , che non fe- 
guiva femplicemente i comandi di Dio , che quando fi con- 
formavano alla corrotta inclinazione del fuo cuore . 

ty. 28. Allora il Signore aprì la bocca del P a fina ; e e/fa 
dijfe a Balaamo : che i* }>o io fatto ? „ S. Agoftino ammi- 
5 $ ra , che la paffione ovvero lo fdegno di Balaamo foflé 
„ sì grande , che in vece di reftare fpaventato nel fentire 
„ un' afina , che gli parlava , le rifpolè al contrario come 
„ avrebbe fatto ad un uomo, che gli averte detto qualche 
}y cofa : 1 Nimirum ifie tanta cupiditate ferebatur , ut nec 
tanti monftri miraculo terreretur , & refponderet quaji ad ho- 
minem loquens . 

Non bifogna però dire , continua il Santo , che Dio ab- 
bia dato in quel momento un' anima ragionevole air afina . 
Ma col fuo potere infinito fupplendo al difetto degli orga- 
ni di queir animale , fece ufcirle di bocca fuoni fimili a pa- 
role umane, e accompagnati da fenfo, e da ragione, ben- 
ché non potefle da fe né formare fuoni tali , né nulla com- 
prendere . 

, S. Agoftino dice in un fenfo più fublime fui prefente 
prodigio di un animale che parla , e che iftruifce un uomo , 
che paffava per un Profeta , che Dio fin d'allora ha forfè 
voluto lignificare in figura ciò , che S. Paolo diflè di poi , 
che Dio fceglierebbe quelli , che fembrano fenza fpirito e 
fenza ragione , per confondere l'orgoglio de' faggi : Qua. 
fluita funt mundi elegit Deus ut confundat fapientes . 

S. Gregorio Magno , che fi può dire effere fiato dopo 
S. Pietro il più umile di tutti i Sommi Pontefici , che fa- 
lirono fulla Cattedra di quel Capo degli Apoftoli ; diede a 
quefta figura un fenfo degno di chi aveva fenti menti baf- 
fittimi di fe medefimo , benché fotte affilò fui trono il più 
fublime di tutti ; Qui non alta fapiebat , ttfi cucterk altius 

fedi- 

1 Auguft. in Num. £«. 59. 

R 4 1 
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•fedeòat , come dice S. Agoftino di un altro Pontefice . Irti* 
perciocché dopo di avere atteftato , che la fapienza di Dio 
non apre (blamente la bocca de' muti, e de 7 pargoletti , ma 
che ella fa parlare ancor faggiamenre gli animali irragione- 
voli , non arroflìfce punto di metterli in quel numero . Cre- 
de egli che un miniftro di GESÙ' CRISTO, per quanto 
illuminato pofla eflere fu tutti i maggiori mifterii , farebbe 
fortunatiffìmo , fe confideraffe come fece Davidde 1 , che 
efiendo figlio di Adamo , quel detto dello Spirito Santo fi 
verifica in lui come in tutti gli altri: L'uomo ejfendo onori- 
fiotto non f ha compre/o ; egli s è poflo nel rango degli ani- 
mali fenza ragione, ed è divenuto fintile ad effi> 

Un uomo tutto occupato in tal penfiero fervefi di quella 
figura rapprefentatagli nelP afina di Balaamo per vincere 
queir orgoglio sì dilicato e sì impercettibile ? che fa eflere 
radicato profondamente nei nafcondigli del fuo cuore . Egli 
chiede a Dio , che gli faccia la grazia di riguardar/i come 
quella beftia , e quando gli pone in bocca e nel cuore la 
parola della fua verità per difpenfarla agli altri , di noni 
«flerne infuperbiro nè fui fatto né dopo, niente più di quel 
che foflè queir animale delle faggie parole , che Dio fece 
u fargli di bocca per reprimere la follia di un uomo , che 
pattava per faggio , e di fare con una volontaria umiltà 
piena di luce , e di ragione quello , che fece allora quella 
beltia per la necefTità , e Cupidità della fua natura . 

f . 92. r Angelo diffe a Balaamo : Io fono venuto per 
oppormi a te , perciocché la tua via è corrotta , e mi è con- 
traria . Dio lignifica a Balaamo con quefte parole , che 
qu?ndo avevagli permetto di andare cogli ambafciatori di 
Bal?c la feconda volta , in cui vennero a ritrovarlo, dopo 
averglielo sì efpreflamente vietato la prima, non che quin- 
di autorizzane la profonda fua malignità, l'aveva anzi con- 
dannata abbandonandolo alla fregalatezza de 1 fuoi dettderii . 
Imperciocché gli dimottrò hi tal modo , che fe ingannava 
gli uomini con quelle belle protette , che faceva di non 
mai dir nulla fe non quanto gli fotte comandato, avvegna- 
ché 

} Pfi 48. Ifl 21. 
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chèBalac gli riempifle la cafa di oro e di argento, ei non 
poteva per altro ingannare colui, che vedeva perfettamente 
l' intimo del fuo cuore. • 

S. Pietro ci fpiega quefta verità , quando feoprendo la 
malizia di Balaamo , e di coloro , de* quali è l' immagine , 
dice di efli 1 : Sono animali fenza ragione , che non feguano 
the ì moti della natura . Hanno nel cuore tutte le afluzie , 
che P avarizia pub fuggerìre . Effi fon figliuoli di maledizio- 
ne . Hanno ahbandoyiato il tetto cammino , e fi fonò fmarriti 
feguendo la via di Balaamo figlio di Befor , che amò la ri- 
compenfa della fua iniquità , ma che fu riprefo della fua in- 
giufia intenzione y un afina muta , che parlò con voce umana , 
avendo repreffa la floltezza del Profeta * 

34. Balaamo gli rifpofe : Io ho peccato , non f apendo 
cfje voi vi opponghiate al mio paf) aggio ; Ma ora , fe vi piace , 
che non mi porti ivi , me ne ritornerò . Non la fede , non 
r umiltà fuggerì parole sì modefte in apparenza a quell' 
uomo corrotto j ma il timore lo fece parlare. Egli ha ve- 
duto un Angelo colla fpada fguainata alla mano che gli di- 
chiara che poco è mancato , che non gli tolga la vita \ che 
Dio vede la corruzione del fuo cuore ; e che avendo egli 
difegni contrarii a quelli di Dio , avrà però Dio per nemico . 

Balaamo effóndo pervertito , qual erà , non fi curo di 
eflèr commoflò da verace pentimento » Ma veggendo cogli 
occhi proprii un Angelo che lo minaccia di ucciderlo, non è 
sì pazzo a crederli più forte di Dio , e piuttollo che efporfì 
a perdere la vita vuol ritornarfene , e non * confeguire il 
danaro promeflogli da Balae . 

Quindi T Angelo fi contenta di comandargli che altro 
non dica da quello in fuori che Dio gli comandane , per 
far vedere che Dio è onnipotente nel cuore medefimo de* 
malvagi , e che non avendo parte niuna alla prava loro 
volontà fa di effi fervirfi per efeguire i gran difegni della 
fua bontà , e della fua giuftizia nel tempo , e nel modo 
che gli piace. 

V. 41. La mattina feguente Balae cmduffe Balaamv 

fugli 

1 I. Petr. 2. v. 15, & feq. 
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fugli alti luoghi di Baal , cioè t al tempio di Baal ; per- 
ciocché i templi degl* idoli fi fabbricavano (opra i luoghi 
piti eminenti . Alcuni Interpreti «quindi concludono , che 
Balaamo adorava Baal , il che non impedi va , che non ado- 
rale ancora il vero Dio, come fpeffo hanno fatto gi' Ifraeliti • 

CAPITOLO XXIII. 

• Balaamo in vece di maledire benedice il popolo cT If radio • 

i. TX Ixttque Balaam ad i. T^Ifie dunque Balaamo 

JLJ Balac : JEdifica mi- \J a Balacco : Fammi 

hi hic feptem aras , & para fette altari , £ prepara fette 

totidem vitulos , ejufdemque giovenchi , e fette monto* 

numeri arietes . ni • 

2. Cumque fecijfet juxta 2. Balacco fece ciò che 

fermonem Balaam , impofue- avea detto Balaamo , ed 

runt fimul vitulum & arie- ambidue in/ìeme offriro- 

tem fuper aram . no Copra ciafcun altare un 

giovenco e un montone. 

Dixitque Balaam 'ad 3. Allora Balaamo diflè a 

Balac : Sta paulifper juxta Balacco : Fermati un poco 

holocaufium tuum , donec va- pretto il tuo olocaufto , ed 

dam , fi forte occurrat mthi io me n'andrò ; può eflère che 

Dominus y &quodcu*ique im- mi fi feccia incontro il Signo- 

peraverit , loquar ubi . re , ed io ti annunzierò tutto 

quello eh' egli vorrà indicami . 

4. Cumque abiijfet veloci- 4. Ed eflendofi celeremen- 
ter y occurrit UH Deus. Locu- te partito , Dio a lui fi fece 
tufque ad eum Balaam , 5>- incontro ; a cui dhTe Balaamo . 
ptem , inquit , aras erexi ? & Ho eretto fette altari , e fopra 
impo/ui vitulum & arietem ciafeheduno di elfi ho offerto 
defuper . un giovenco , e un montone. 

5. Dominus autem po/uit 5. Ma il Signore gli pofe 
verbum in ore ejus, & ah : in bocca ciò che dovea par- 
lare, 
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Revertere ad Balac , & bac 
loqueris. 

6. Rever/us mvenit Jlan- 
tem Balac juxta holocauflum 
fuum , & ornnes prmcipes 
Moabitarum : 

fi AJJumptaque parabola 
fua , dixit : De Aram addu- 
x'tt me Balac rex Moabita- 
rum , de montibus Orientis : 
Vem\ mquit , & maledic Ja- 
cob : propera , & deteftare If- 
rael. 

8. Quomodo maledicami cui 
non maledixit Deus ? Qua ro- 
ttone detefier , quem Dom 'mus 
non deteflatur? 

> 

9. De fummis filicibus vt- 
debo eum y & de collibus con- 
fiderai illum . Populus folus 
habitabit , & tnter gentes non 
reputabitur . 

10. Quis dinumerare* poffit 
pulverem Jacob , & nojje nu- 
merum Jiirpis Ifrael ? Moria- 
tur anima mea morte juflo- 
rum , & fiant novijfima mea 
horum fimilia. 

- 

\\. Dixit que Balac ad Ba- 
laam : Quid ejì hoc quoà 
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lare , e gli dille : Ritorna a 
Balacco , ed in tal guifa fa- 
velia. 

6. Ritornò pertanto a 
Balacco, e lo trovò che (la- 
va preflo il fuo olocaufto , 
egli , e tutti i Primati de' 
Moabiti . 

7. Colà dunque pronunzian- 
do il fuo figurato dtfcorfo , 
difle : Balacco Re dei Moa- 
biti mi ha fatto venire da 
Aran , dai monti dell'Orien- 
te : Vieni , difle , e maledici 
Giacobbe ; vieni e deteda 
Ifradlo . 

8. Come maledirò io co- 
lui, che il Signore non ha 
maledetto ? Come detefterò 
io colui, che il Signore non 
detefta? 

9. Io Io veggo dalla cima 
delle rupi , io V oflèrvo dal? 
altura dei colli ; ecco un po- 
polo , the abiterà folo , fen- 
za mefcuglio d' altre nazio- 
ni i 

10. Chi numerar potrà la 
moltitudine del popolo di Già* 
cobbe numerofo qual polve- 
re', e contare il numero 
dei difendenti d' Ifraello ? 
Polla io morir della morte 
di quejli giudi, e fìa il mio 
fine limile al loro. 

11. Ma Balacco difle a 
Balaamo : Che fai tu ? Io 
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agh ? Ut maledheres irùmich ti ho chiamato a maledire t 

meh vocavi te: & tu e con- miei nemici, e tu all' oppo- 

trario benedicis eh. fto li benedici. 

12. Cui Mie refpondh : 12. Balaamo gii rifpofe : 

Num al tud po[fum loqui , nifi Pois* io parlar altro che ciò 

quod /ufferit Dominus? che mi ha porto in bocca il 

Signore? 

i 3. Dixh ergo Balac : Ve- 13. Diffe dunque Balacco : 

ni mecum in alterum locum , Vieni meco in un altro luo- 

unde pattern Ifrael videas , go , donde tu par poflà ve- 

& totum videte non pojfts : dere parte d 1 Ifraello , benché 

inde ma ledi cito et. non tutto ; e d' indi lo ma- 
ledirai . 

14. Cumque duxiffet eum 14. Ed avendolo condotto 
in locum fublimem , fuper in un luogo ben alto in vet- 
verticem ntonth Phafga y adi- ta al monte Fafga, Balaamo 
fic avh Balaam feptem atas , vi coftruì fette altari , fopra 
& impofitis fupra vitido ai- ciafcheduno dei quali offèrto 
que ariete , un giovenco > e un monto- 

15. Dixh ad Balac: Sta 25, diflè a Balacco : Fer- 
' bk juxta holocauflum tuum , mati qui predò il tuo oìo- 

donec ego obvius pergam • caufto , per fin eh' io vada 

incontro a Dio» 

16. Cui cum Dominus *- 16. Il Signore a lui fi 
curriflet , pofuiffetque verbum fece incontro , gli pofe in 
in ore ejus , ah : Revertere bocca ciò che doveva parla- 
ad Balac , & hot loquerh re , e gli difle : Ritoma a 
ljf # Balacco , e in cotal guifa 

favellagli. 

17. Rever/us invenit eum 17. Ritornato che fu, tro- 
ftantem juxta bolocauftumfuum, vò Balacco , che (lava pref- 
& prtneipes Moabharum cum fo il fuo olocaufto , e {èco 
eo. Ad quem Balac , Quid , lui i Primati, de' Moabiti • 
inquh locutus eli Dominus ? A cui Balacco , che ha > 

diffe , favellato il Signo- 
re? 

i*.Ma 
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18. At ille affumpta pa- 
ràbola fua y ah : Sta Balac 
& aufcuha , audi fili Se- 
phot : 

ig. Non efl Deus qua fi 
homo , ut menti atur : nec ut 
filius hominis , ut mutetur . 
Dixit ergo , Ò* non faciet ? 
locutus efl) & non implebit ? 

20. Ad benedicendum ad- 
ducìus fum , benediftionem 
prohibere non valco. 

zi. Non efl idolum m Ja- 
cob , nec videtur fimulachrum 
In Ifrael. Dominus Deus ejus 
cum eo efl, & clanger vitto- 
ria: regis in ilio, 

22. Deus eduxit ili uà de 
&&ypto y cujus fortitudo fir 
milis efl Rbinocerotis . 

23. Non efl auguri um in 
Jacob y nec divinatio in If- 
rael . Temporibus fuis dice- 
tur y Jacob , & Ifraeli quid 
operatus fit Deus • 

24. Ecce populus uu lesena 
confurget , & quafi leo erige- 
tur ; non accubabit , donec de- 
voret pradam 9 & occiforum 
fanguìnem bibat . 
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18. Ma Balaamo pronun" 
ziando il fuo figurato difeor- 
fo , dille : Levati 3 Balacco , 
e afcolta; odi o figlio diSe- 
for • 

19. Dio non è qual uom 
che mentifea , nè qual figlio 
d' uom che fi cangi . Non 
farà, egli dunque ciò eh' egli 
ha detto? Non adempirà ciò 
eh 1 egli ha favellato ? 

20. Sono incitato a bene- 
dire , la benedizione impedi- 
re non poffo. 

21. In Giacobbe nòn vi 
fono idoli , in Ifracllo non 
veggonfi fìmulacri. Il Signo- 
re fuo Dio è con lui, e tra 
elfo odefi il grido trionfale 
del Re . 

22. Dio lo ha fatto ufeir 
dall' Egitto ,* e la di lui for- 
za è limile a quella del Ri- 
noceronte . 

23. In Giacobbe non vi 
fono augurii, in Ifraello non 
vi fono divinazioni . A' luoi 
tempi vien detto a Giacobbe 
e ad Ifraello ciò che opera 
Dia. 

24. Ecco che queflo popo- 
lo fi leverà qual leonefla, fi 
ergerà qual leone ; non il 
coricherà , finché non ab- 
bia divorata la preda , e 
fucciato il fangue degli uc- 
cifi . 

25. Ma 
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z^.Dixhque Balac ad Ba- 
laam : Nec maledica? ei, nec 
benedicas . 

z6. Et il le ah : Norme 
dixi tibi , quod quidquid mi- 
hi Deus imperar et , hoc face- 
rem? 

zy,Et ah Balac ad eum: 
Veni) & ducam te ad alium 
locum : fi forte placeat Deo , 
ut inde maledicas eis • 

28. dunque duxiffet eum 
fuper verticem montts Pho- 
gor j qui refpicit folitudinem , 

29. dixh et Balaam: JE- 
difica mihi hic feptem aras , 
& para totidem vhulos y eJuf- 
demque numeri ariete? • 

30. Tech Balac , ut Ba- 
laam dixerat : impofuhque vi- 
tuìos & arietes per fin&ulas 
mas. 



ERI 

25. Ma Balacco diflè a 
Balaamo: Non lo maledire, 
nè io benedire . 

26. Balaamo gli rifpofe : 
Non te T ho io detto , che 
farei tutto quello , che mi 
comanderebbe il Signore? 

27. Vieni , gii difle Ba- 
lacco , io ti condurrò ad un 
altro luogo : pub eflère che 
a Dio piaccia, che tu d'indù 
lo maledica. 

28. Avendolo dunque con- 
dotto fulla cima del monte 
Fogor , che guarda verfo il 
deferto , 

29. Balaamo gli ditte : 
Coftruifcimi fette altari , e 
prepara fette giovenchi , e 
fette montoni • 

30. Balacco fece tib che 
avea detto Balaamo , ed of- 
frì fopra ciafcun altare un 
giovenco , e un montone» 



, * 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

- 

* 

t.U A U** Balaam diffe a Balac : Fammi innalza* fet- 
XJL te altari te. Alcuni feguendo Origene credo* 
no, che Balaam abbia fatto innalzare quegli altari in ono- 
re di Baal , cioè , per oprare i demonii , da 1 quali attendea 
la virtù di profetare, e perciò dicefi dipoi, che gli an* 
dò a rintracciare il mezzo di fare i fuoi augurii, ut augu- 
ri um quxreret : ma che eflendofi V Angelo in luogo del de* 
monio prefentato a lui , abbia finto di avare innalzati gli 
altari in onore dei vero Dio. Altri però pemano efiere pifc 
verifimile, fecondo ciò che è flato detto antecedentemente, 
che tutto quello abbia egli operato in onore del vero Dio, 
cui aveva intenzione di onorare allora, benché d'altronde 
(òffe flato idolatra; poiché era probabilmente ancora agitato 
dallo fpavento , per aver veduto V Angelo colla fpada fguai- 
nata in mano, che avea minacciato di ucciderlo. 

1^. 8. Come maledirò io colui , che non è fiato maledetto 
da Dioì Furono d'opinione alcuni, che fuo malgrado Ba- 
lsamo abbia detto quel che ditte in progreifo. Ma è più 
verifimile, fecondo ciò, che abbiamo accennato dello fpa- 
vento , da cui non s' era pur anche rimeflò , che , quantun- 
que aveflè defiderato piuttofto di maledire quel popolo, che 
di benedirlo , in villa dell' intereflè , che le maledizioni avreb- 
J^ero potuto procurargli , fecondò nulladimeno volontariamen- 
te quella impresone sì forte , che il potere di Dio fece nel 
fuo fpirito, quando tanto folennemente pubblicò le tue lo- 
di, e quelle di un popolo, di cui avea prefo la prete- 

Imperciocché, nccome ha faggiamente offervato S. Gre- 
gorio Papa, gl'iniqui fono gli fchiavi delle loro pafììoni. 
le quali hanno fovente intenzioni tra loro contrarie . Perciò 
dominano a vicenda: e dopo eflèrii fuggettati in un tempo 

al 
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al oioeo di una, fono di poi tratti dalia catena di un'al- 
tra Balaamo era avariamo, e affai fuperbo. Come avaro 
avea feguito la gente di Baiac , e avrebbe bramato di poter 
vendergli a molto caro prezzo te maledizioni , che voiea 
comperare da lui, per fervicene contro il popolo di Dio. 
Ma vedendo che quello non era il tempo di faziare la fua 
avarizia , era contento di foddisfare il fuo orgoglio , e di fer- 
ii riputare un profeta, di cui il vero Dio fi ferviva come 
di uno fomento della fua fapienza per pubblicare i fuoi 
mifteri , e predire grandi cofe , che non dovevano accadere 
che dopo molti fecoli. 

Dio medefìmo agitando il di lui fpinto, e regolando i 
fuoi detti pare che abbia fcoflò il fuo cuore con pafleggere 
impreflìoni ; e che per una fpecie di entufiafmo abbiagli fat- 
to dire le feguenri parole : . . . fl . , , r m 
f io. Che io muoja della morte dei gtujti , e che la pne 
della mia vita tarmigli alla loro. S. Gregorio riflette con 
ragione, che noi dobbiamo guardarci dali ingannar noi me- 
de-fimi , e dal prendere quel , che è nelia fuperfìcie del pen- 
derò per una difpofizione che rifieda nell intimo del cuore. 
Ecco' un detto , che a giudicarne dalla apparenza fembrereh- 
be fantimmo, e che viene nulladimeno da un peflìmo uo- 
mo La fua bocca loda il popolo di Dio , encomia i giur 
(5 'e moftra di defiderare una morte fenile alla loro i ma 
nel tempo fteflò la fua volontà, come fi conofeerà in fé- 
Juto, è ripieno di avarizia, di empietà e di avverfione 
contro di chi lo faceva allora parlare da Profeta, malgrado 
Sconvolgimento del fuo fpirito, e la corruzione del fuo 



Che fe tali parole, giuda alcuni Santi pofionfi pendere 
in buon fenfo, giacché è un defiderio lodevole quello di 
SoS della morte de giudi, debbonfi per altro prendere in 
fcnfo cattivo riguardo alia difpofizione di una pedona i tan- 
to r pervertita , quanto lo era Balaamo . Imperciocché eflendo 
comTtrafpor ato dal calore (tramerò di un impulfo profeti- 
co che n^n veniva da lui , ma da Dio dice bene che de- 
aererebbe di morire della morte de giudi; ma non die* che 
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decelererebbe di vivere la vita de' giudi. Imperciocché fi 
danno alcuna volta famigliami defiderii in uomini invafi dall' 
* amor dei mondo, e alieninomi da ciò, che la qualità dì 
Cridiani dimanderebbe da efli , particolarmente quando una 
grave afflizione, o la morte non preveduta di alcuno, che 
loro era caro , e che vedevano tutti i giorni , colpifce 
i loro fenfi. Vogliono etti vivere da pagani, e in certi 
incontri bramerebbero di morire da giudi, e da veri Cri- 
inani . 

Quefle perfone, dice S. Gregorio Papa, fembràno alle 
volte tutte moflè da Dio nella loro preghiera ; concepirono 
buoni defiderii; dicono parole fante; verfano ancora lagri- 
me ; ma fono come Balaamo ; il loro linguaggio cangia , 
non cangia punto il loro cuore : Mens immota manet , la- 
crym& volvuntur inanes . E torto che l'ambizione o l'avari- 
rizia gli ha tentati di nuovo , ciecamente fi abbandonano al- 
la inclinazione della loro volontà , e dimenticano quello , il 
cui fommo potere avevano poco prima moftrato di rico- 
nofeere . 

Per la qual cofa non ci appaghiamo di dire come quel 
falfo Profeta : che io muoja della morte de' giudi , ma con- 
fideriamo che il giudo fecondo S. Paolo, non è giudo agli 
occhi di Dio, che perchè vive di una fede viva con umile 
carità , che lo rende amico di Dio , e nemico , ficcome dice 
S. Pietro , della corruttela del fecolo . Il vero mezzo adun- . 
que di morire della morte de' giudi, è morire, come effi, 
a fe medefimo , ed alle lufinghe de' fenfi , e del mondo per 
tutto il corfo della vita, per morire ai pari di effi* nel Si- 
gnore, dopo efler viflìito come elfi in Dio, e della vita 
di Dio. 

Queda fi è la regola eccellente , che dà S. Agodino , la 
quale è nota a molti , ma farà fempre feguita da pochi . 
Volete morir bene ; vivete bene . Chi vive bene non può 
morir male. La buona morte è la ricompenfa della vita 
buona : Vis bene mori , bene vive : Non potefl male mori qui 
bene vixerit . Bona mors , vitte bonjs merces . 

y. 13. Balac dijfe a Balaamo; Vieni meco in un altro 
Tom, V. s luo- 
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luogo , donde tu poffa vedere parte d* Ifraello , benché non tut- 
to \ e indi lo maledirai. L'empio Principe credeva, che fé? 
non fi poteva che lodare e benedire il popolo di Dio con- 
fiderandolo tutto intero, fi potrebbe però condannarlo e? 
difprezzarlo , fe non fe ne riguarda/Te che tina picciola 
parte. 

Fu egli in ciò la figura degl' inventori di nuòve fette , 
i quali fono convinti , che, fe confiderai* in fe medefima la 
Chiefa, die poflede il nome di Cattolica, e che fa rifalire 
la fua origine mediante la tradizione, e la fucce/fione dei 
Vefcovi fino al tempo degli Apoftoli , non vi fi troveranno 
che motivi di ammirarla, e di benedirla; e vi fi riconófce- 
ranno eflenziali contraflegni che defla è veracemente il Cor- 
po del Figlio di Dio, e quella Spofa fama , di cui fu det- 
to nell 1 Apocalifle , che ha V Agnello per ifpofo : per la qual 
cofa eglino la diffamano colle loro calunnie volendo che noni 
fe ne confideri che una parte* i 

„ Imperciocché, dice S. Agostino, la Chiefa è Taja dì 
„ Dio. E/la ha del buon grano J ed ha della paglia; de' 
„ figliuoli ubbidienti, e de* ribelli . Ha de' membri vivi, e 
„ ne ha di morti ; ma che poflono i finché (tanno uniti col- 
„ la fede a quefia madre divina, eflere rianimati di nuovo 
„ dallo fpirito di vita , che in efia rifiede . La paglia è fen- 
„ za dubbio in maggior copia. Ma fino a tanto che re/la 
'» paglia e un nulla agli occhi di Dio. £ il buon grano 
„ per lo contrario è propriamente là gloria e la ricchezza 
3 dell'aia, 

„ I nemici della verità di Dio, fegue il Santo medefi* 
n mo , volendo innalzare altare contro altare tentarono dap- 

prima di rendere odiolà la Chiefa difcreditandola col rap« 
„ prefentarne gli abufi, e la corruttela de 1 cornami, di cui 
„ accufavano tutti i Cattolici . Ma quefto gran Santo di/Tè 
„ loro egregiamente quel che fi potrebbe dire aucora agli 
„ Eretici degli ultimi tempi; Perché offendete voi l'onore 
>, della Chiefa Cattolica biafimahdo unicamente i cofiumi 
» di quelli, che fon pure da* effa condannati, e de' quali 
» sforzali tutti i giorni di coWeggere il modo di vivere, 

„ co- 
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i} come di perfone che la difonorano? Perchè entfandK^oi 

5 , nella fua cafa volgete lo fguardo foltanto fu ciò> che v' 
'5, è di vile, e di difpregevole , e non fu quello che ha di 
5 , ricco e di preziofo? Cercate il frumento nell'aja, e i 
„ frutti nel campo, e da fe ftefli prefentérannofi a voi, fe 
„ li rintraccierete. 

Una sì fatta maniera di giudicar delle cofe é del tutto 
ingiuftà, I rnaeftri dell'errore l'hanno ufata fempre, e la 
ufano tuttavia ne* condannare quella, da cui fi fono fepa- 
rati . Ma è bene ftravàgarìte , e nuiladimeno pur troppo ve- 
ro , che commettefi quella fletta ingiuftizia alcuna volta ver- 
fo de'giufti, e degl'innocenti da quelli medefimi, che pro- 
feflano una pietà particolare < 

Imperciocché di queflo modo il più delle volte, in vece 
di (limare una perfona fecondo ciò, che di eflà rifulta da 
tutto il tenore della fua vita, e fecondo che è nel cuore, 
e agli occhi di Dio , non fe ne confiderà che una piccola 
parte ; non fi riguarda che un difetto efieriore , che una pa- 
rola , o una azione , che forfè non farà fiata baftevot mente 
regolata < Non fi e lamina che quella unica colà, che avrrf 
difpiaciuto. Non fi vogliono dheerdere tutte le fue buone 
qualità, che coprire e annullar potrebbero quel difetto nel 
noftro fpirito , fe noi foflì mo equi . Quindi a poco a poco , 
fe non fi fvela quella tentazione del nemico , e fe fi lafcia 
crefeere un tal male lenza conofcerlo , di una perfona per • 
altro pregevole e virtuofa fi forma un'idea falla del tutto, 
ed immaginaria , che ce la dipinge finiftramente , e che for- 
fè ce la renderà alla fine un oggetto o di avverfione, o di 
difprezzo < 

Quello é il modo , onde comprendere come 1 Patriarchi 
figli di Giacobbe concepirono odio contro Giufeppe Joro 
fratello . Avran potuto da prima notare in lui come difetto 
il fuo parlare troppo vantaggiofam&te di fe fieflb. E* ve- 
ro che noi faceva che riferendo de' fogni avuti* Ma ficco- 
me gli erano sì favorevoli , e moflravano di renderlo fupe- 
fiore a tutti i fuoi fratelli , fembra , che avrebbe dovuto 
avere la diferetezza o di tacerli , o di raccontarli foltanto a 

s 2 fuo 
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fuo padre, e che fotte quindi difficile il non fofpettare in 
lui, che ne abbia avuto almeno qualche compiacenza. 

Udì Giacobbe i fogni di fuo figlio Giufeppe , gli udirono 
pure gli altri fuoi figli. Scorgefi in Giacobbe V immagine 
di una vera carità \ e ne' fuoi figli, di ciò, che] 
fìone , che non viene reprefla nel fuo principio ; 
rende al fine l' arbitra del cuore. Giacobbe confiderà que- 
lla libertà di Giufeppe per una indifcretezza, ed un difetto. F 
la qual cofa lo riprende alla prefenza di tutti i 
li. Ma riguarda quefta indifcretezza come mol 
in un fanciullo , e (lima quefio difetto , quand' 
mirto a una lieve vanità fegreta, una colpa patteggerà, 
che non gli faceva apprezzar meno le eccellenti fue 
qualità. 

I figli di Giacobbe all'oppofto giudicano di Giufeppe non 
da fratelli , ma da nemici . Niente Gufano , accufano tutto , 
tutto riprovano. Credono, che il loro fratello o abbia* in- 
ventato que'fogni , o che , fe a cafo gli ha fatti , non gii ab- 
bia riferiti che per orgoglio. Dimenticano tutto ciò, che 
hanno potuto enervare in lui di ottimo. Se lo rapprefenta* 
no come un" nemico, come un uomo audace, che intra- 
prenderà un giorno di dominare fopra di loro . E quefta 
falfa idea , che V immaginazione loro prefenta , ingrandita 
ancora dall' animofità , ' e dalla loro gelofia li determina a 
venderlo , e a renderlo infelice per fempre , per timore che 
i pretefi oracoli de' fuoi fogni non fi adempiano , e che non 
diventi un giorno potente a fegno di farli perire. Si accen- 
nò altrove una tale verità. Ma quefto avvilo è così im- 
portante per la direzione della vita, che puoflì ricordare a 
queft'uopo il detto di un antico: „ Non fi dirà mai trop- 

do ciò , che non fi faprà giammai abbafknza : Numquam 
ritmis din tur, quod numquam fatis difettar . 

V. 21. Non fi dà alcun idolo in Giacobbe. Ei parla dei 
popolo d* Ifraello fecondo la fcelta che di effe era fiata fat- 
ta per ordine del cielo, onde fofTe V adoratore del vero Dio, 
é nemico degl' idoli. E ciò non impedifee che alcune par- 
ticolari perfone , e qualche volta la maggior parte degl' Ifrae- 

liti 
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liti non abbiano violato quefto comando dì Dio ,. per lo che 
furono giuftamente puniti . 

y. 22. Dio lo ha fatto ufeire dal? Egitto . La fua forza 
è fimi le a quella del Rinoceronte* II Rinoceronte è deferitto 
da Plinio per un animale fortiffimo , che ha di fotto le na- 
rici un gran corno, come lo dinota il fuo nome, e che 
combatte contro F Elefante , di cui è naturalmente ne- 
mico. 

La Scrittura, fecondo il fub coftume, parla agli uomini 
in maniera umana, e loro rapprefenta la forza di quefto 
animale , che è efpofto ai lóro fenfi , per far loro concepire 
la grandezza di Dio, che può tutto, benché fia loro invi- 
abile. 

V. 24. Non fi accheterà , finché non divori la fua preda , 
e non beva il f angue di quelli , che avrà uccifi. Si dille dì 
fopra, che il popolo fi filleverh come un leone. La Scrittura 
continua nello fteffo paragone . Siccome il leone , dopò aver 
atterrato la fua preda, la divora, e bee il fuo (angue: 
così il popolo di Dio rovefeierà tutti i popoli , che fi oppor- 
ranno a lui, e non ceflerà di combattere , finché non gli ab- 
bia interamente foggiogati. 

Se fi cerca in quefta efpreffione un fenfo più fpirituale* 
e piìi fublime , fi può trovarne uno conforme air opinione 
di S. Agoftino. Il primo popolo è l'immagine del fecon- 
do. La Sinagoga ci rapprefenta la Chiefa. GESÙ' CRI- 
STO, che n' è il Capo, fu un Agnello Ma croce, e 
un leonej nella gloria della fua Rilurrezione . Egli fece ri- 
fplendere la virtù della fua croce, e la gloria della fua Ri- 
furrezione foggettandofi tutti i popoli. Ne fece una preda 
avendoli dalla fchiavitù liberati del demonio , che fino allo- 
ra fe n'era refo padrone./ E ha divorata la loro carne e 
bevuto il loro (àngue in una maniera fpirituale e divina 
trasformandoli in fe medefimo, e rendendoli i membri del- 
lo fieno fuo corpo. 

Ciò fu indicato a S. Pietro, allorché vide d'ogni for- 
te di animali immondi in quella rete* che difeendeva dal 
cielo 9mm e fugli detto: Uccidi e mangia: macia & man* 

s 5 duca y 
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duca, cioè, uccidili in tutto quello, che hanno di urna* 
xio , ed' immondo , e fa che pattino nel Corpo di GÈ- 
SU' CRISTO infondendo loro un nuovo fpirito , e un nuo- 
vo cuore . » 




CAPITOLO XXIV. 



JBalaamo continua a benedite il popolo £ Ifraello . Predice mol- 
te eofe intorno Ifraello , e la na fetta dei Mejfia, ed intor- 
no gli Amaleciti) $ Cmei, ed i Romani. 



j . f^Umque vidiJfetBalaam, i . T T Edendo Balaamo , che 
quod piacerei Domi- V a Dio piaceva, eh' 
?w, ut henediceret Ifraeli , ne- egli benedice/Te Ifraello , non 
quaquam abYu , ut ante pene- fi partì, come per V innanzi 
pcerat , ut augurium qutrerct ; avea fatto , per cercare V au- 
fed dir/gens contra defertum 
vultum fuum , 

2, et elevans oculos, vidit 
Jfrael in tentoriis commorantem 
per tribus fuas ; & irruente 
in fe fpmtu Dei , 



3. ajfumpta parabola , asti 
Dixit Balaam filius Beor : 
dixit homo , cajus obturatus eft 
pculus ; 

4. Dixh audhor fcrmonum 
Dei , qui vifionem Omnipoten- 
tis mtuttus eft) qui cadit , & 
fic aperiuntur oculi ejus ; 



gurio , ma dirigendo la 
verfo il diferto, 

2. ed aliando gli occhi, 
vide Ifraello accampato nelle 
fue tende , e diftinto nelle fue 
tribù, ed invaiò dallo fpirito 
di Dio, 

3. pronunziò il fuo figura- 
to difeorfò , e diffe ; Dice Ba- 
laamo figlio di Beor : dice P 
uomo che avea gli occhi 
chiufi ; 

4. dice quegli che udì le 
parole di Dio , che vide la 
vifione dell' Onnipotente , che 
cadde, e allorché cadde, 
occhi gli fi aprirono: 

5. Quajv 
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5. Quam pulchra taberna- 
cula tua Jacob) & tentoria 
tua Ifiaelì 

6. Ut valles nemorofàs^ ut 
forti juxta fluvios irrigui , ut 
tabernacula^ quje fixit Domi- 
nuSy qua fi cedri prope aquas. 



7. Fluet aqua de fittila e- 
jus , & femen illius erit in 
aquas multas . Tolletur propter 
-Agagy rex ejus, & aufcretur 
regnum ill'tus. , 



8. Deus eduxtt illum de 
JEgypto y cujus fortitudo fimi- 
lis eft rhinocerotis . Pevorabunt 



5. Quanto fon belli i tuoi 
padiglioni , o Giacobbe ! quaa r 
to fon belle le tue tende, o 
Ifraello ! 

6. Sono quali valli coper- 
te d'arbori, quai orti lam- 
biti da fiumi, irrigati d' acque 
perenni , quai padiglioni pian- 
tati dai Signore, quai cedri 
polli lungo le acque . 

7. Scorrerà l'acqua dalla 
fua fecchia, e la di lui po- 
fterità farà quai copia abbon- 
dante di acque. Il fuo Re 
farà più fublime di Agag, e 
'1 fuo regno farà più elevato 
1 di quello degli Amateci ti . 

8. Dio lo tratte dall'Egit- 
to , e la di lui forza è fieni- 
le a quella del rinoceronte , 

gentes hofles illius , offaque eo- Quefio popolo divorerà le na- 
rum confringent, & perfora- zioni fue -nemiche, frangerà 



bum fagittis . 

9. Accubans dormivit ut 
leoy & quafi lesèna , quam 
fu/citare nullus audebk . Qui 
benedixerit tihi , erit & tpfe 



trafiggerà 

di faette. 

9. Giacerà coricao qua! 
leone, e quai leone/Ta, che 
nefluno o(èrà di far forgere. 
Chi ti benedirà, farà anch' 
] iBus : qui maledixerit, $gli benedetto \ e chi ti ma- 
in maledizione reputatiti* . ledirà , cadrà in maledi- 



10. hatufque Balac contra 10. Sdegnato Baiac coij- 
Balaam , compjofis manìbus tro Balaamo , battendo le 
ah :■ Ad maledicendum mimi- mani difle : Io ti ho chiama- 
to 

1 Altramenti . Il fuo Re verrà rigettato a cagion di Agag , 
t 7 Regno gli verrà tolto, 

. v - S 4 
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tis meis vocavi te, quibus e 
vontrario tertio benedixijli : 

>. 

11. Revertere ad locum 
Tuum . Decreveram quidem ma- 
gni fice konorare te , fed Domi- 
tius privava te bonore difpofi- 

12. Re/pondit Balaam ad 
3 al ai : : Norme nuntiis tuis , 
quos mififli ad me dixi : 

13. Si dederit mihi Balac 
plenam domum fuam argenti 
& auri , non poterò preterire 
fermonem Domini Dei mei , 
ut veì boni quid, vel mali 
proferam ex corde meo: fed 
quidqmd Domini* s dixerit , Ìjoc 
loquar : 

ia. Verumtamen pergens ad 
popuìum meum dabo confili um , 
quid populus tuuspopulo buie 
faciat extremo tempore. 

m • • 

/ 

15. Sumpta igitur parabo- 
la, rurfum ah: Dixit Ba- 
laam filius Beor : dixit homo , 
cujus obturatus efl oculus; 

16. Dixit auditor fèr- 

monum Dei , qui rtovit do- 

1 Brinam Altifftmi , & vi- 

fiones Omnipotentis , qui 



.ERI 

to a maledire i miei nemi- 
ci, e tu all'oppofto gli hai 
benedetti tre volte. 

1 1. Toma a cafa tua . 
Aveva io rifolutodi darti un 
onorario magnifico ; ma il 
Signore ti ha privato della 
desinata ricompenfa. 

1 2. Balaamo rifpofe a Ba- 
lacco : Ho pur detto agli 
Ambafciatori) che nV invia- 
rti: 

13. Quand'anche Balacco 
mi deflè la Tua caia piena d* 
oro e d' argento , non potrò 
oltrapa/Tare la parola , che mi 
fuggerirà il Signore Dio mio , 
per proferir di mio capo la 
minima cofa nè in bene nè 
in male ; ma dirò tutto 
quello, che avrà detto il Si- 
gnore . 

14. In atto però dì ritor- 
nare al mio paefe io ti darò 
un configlio, onde /appi ciò 
che a quefto popolo abbia a 
far in avvenire il popolo 
tuo. 

15. Pronunziò pofeia di 
nuovo il fuo figurato difeor- 
fo , e diflè : Dice Balaamo 
figlio di Beor ; dice l 1 uomo , 
che avea gii occhi chiu/I; 

16. dice quegli che ode 
la parola di Dio, che fa la 
dottrina dell' Altiriìmo , e ve- 
de le vifioni dell' Onnipoten* 
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aperto* habet ocu~ te , e a cui cadendo furo- 
no aperti gli occhi: 

17. Lo veggo ma non 
ora, lo contemplo, ma non 
da vicino. PROCEDERÀ 
da Giacobbe UNA STEL- 
LA, forgerà da Ifiraello uno 
fcettro: trafiggerà i duci de* 
Moabiti, e rovinerà tutti ì 
figli di Seth. 

1 8. Ei poflèderà V Idumea ; 
Seir pallerà in pofleflò degF 
Ifraei iti nemici fuoi ; ed I- 
fraello fi diporterà da forte» 

19. Sarà uno nato da Già* 
m'metur y & perda t reliquia* cobbe, il quale dominerà, e 

farà perire gli avanzi d'ogni 
città. 

20» E rivolto verfo Ama- 
lec pronunziò il tvto figurata 
difcorfo , e difle : Gli Ama- 
leciti fono i primi tra le na- 
zioni, ma alla fine reteran- 
no terminati. 

21. Rivolto pofcia ai Ci-» 



lo*. 

17. Videbo eum y fed non 
modo : intuebor illum , fed non 
prope . ORIETUR STELLA 
ex Jacob , & confurget virga 
de Ifraei : & percutiet duce* 
Moab , vaftabitque omne* filios 
Seth » 

18. Et ertt Idumaa poffef- 
fio e 'jus ; hnereditas Seir cedet 
inimici* fui*: Ifraei vero for- 
titer aget é 

19. De Jacob exit qui do- 
netur , 

ci vitati* . 

20. Cumqtte vidi ([et Ama* 
tee , affumen* parabolani , ait : 
Principi um Gentium Ama lec, 
cujus extrema perdentur. 



21. Vtdit quoque Cm£um y 
& affumpta parabola , ait : 



nei, pronunziò il fuo figura- 



eft habita- to difcorfo, e dùTe: II luo- 
culum tuum ; fed fi in petra go , ove dimori , veramente 
po/ueri* rndurn tuum, è forte , ma quand' anche 

tu ti foffi annidato in un. 
'{affo: 

22. & fuerts eletlu* de 22. e benché fià tu l'elei- 
fihrpe Cin , quamdiu poteri* to della ftirpe di Cin , quan- 
permanere? Affur enim capiet to tempo potrai reftar tu in 
te , queflo flato ? Imperocché F 

Afliro ti tradurrà in ifchia- 
.viti. 

23, E 
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23. Affumptaaue parabola 23. E proferendo un'altra 
iterum locutus ejt : Heu> quis volta il fuo figurato difcor- 
vifturus efty quando ifla fa- fo, dine: Ah! chi fi trove- 
rà Deus? rà in vita, quando Dio farà 

quefte cofe? 

24. Venient in trieribus de 24. Veranno colle navi 
Italia, fuperabunt Affyrios , dall' Italia popoli , che oppri- 
vaflabuntque Hebrms , & ad meranno gli Afllri , opprime- 
extremum edam ipfi peribunt . ranno gli Ebrei ; ed alla fi- 
ne eglino fteflì periranno. 

: 25. Surrexitque Balaam & 25. Balaamo poi fi partì, 
reverfus efl in locum fuum : e ritornò al (ho paefe : e 
Balac quoque via, qua vene- Balacco ritornò per la ftra- 
taty rediit* da medefima, per cui era 

venuto . 



SENSO LITTER ALE, E > 
SPIRITUALE. 

t • 

JT, 3. 4* "C'Cfo ciò che dice Puomb, che ha P occhio chiufo;* 

Uè che cade , e che cadendo ha gli occhi aperti . 
La grandezza di Dio fcorgefi principalmente , dice S. Ago- 
fimo , nella maniera , con cui egli h regola verfo i malva- 
gi . Imperciocché fa entrare lo fteflò difordine , e lo fcon- 
volgimento della loro volontà in quell' ordine ammirabile , 
con cui governa il mondo dai più nobili Serafini fino al 
più picciolo uccello , che vola per 1' aria , e al più picciolo 
verme, che fìa fulla terra. 

Niuna cofa turba quefV ordine . Que' medefìmi , che non 
T o/fervano , fono in e fio compre fi : Qui ordinem non te- 
nent , ordine tenentur : perciocché fìccome la malizia , con 
cui i reprobi vogliono operare il male , è tutta loro pro- 
pria i così il potere , con cui fanno una cofa piuttofto che 

un' 

/ 

r 
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urT altra , è tutto di Dio , fecondo il dettò di S. Paolo : 
Non efl poteftas nifi a Deo, , 

Quefto potere , che Dio fopra i fuoi nemici fteflì con- 
ferva , è sì aflbluto , che loro fa operare quando gli piace , 
fenza che fe ne pofTano efimere , tutto il contrario di quel- 
lo , che avevano rifoluto , e fa ad elfi riconofcere il pro- 
prio accecamento , in cui Hanno fempre jmmerfi preferen- 
do le tenebre alla luce. 

Ciò noi vediamo accadere a Balaamo in quefta circo- 
ftanza . Afcolta egli le parole di Dio , che rinchiudono gran- 
di m ifterii ; ed è fordo alla voce di Dio , che gli rinfaccia 
neir intimo del fuo cuore la fua perfìdia , e la fua avari- 
zia . Egli vede le vifioni del? Onnipotente , il fuo occhio ? 
aperto alle cofe portentofe, che debbonfi operare nell'avve*- 
nire \ ed è chiufo nel tempo fleffo , amando le fue tenebre , 
e fuggendo tutto ciò, che potrebbe diffiparle. 

Confeffa egli fteflò , che cade , allorché dichiara , che $ 
fuoi occhi fono aperti : imperciocché fe per una parte la ve- 
rità fuprema gì' illumina l' inteletto e lo rende interprete 
de' fegreti del Cielo , ei cade per l' altra nel profondo della 
malizia , e nelle tenebre della fua volontà . Chi non tre- 
merà alla vifta dei giudici di Dio , che fono a un tempo 
sì terribili , e sì giulti , e della Regolatezza , che è sì cie- 
ca ; e sì contumace ? 

V efempio di Balaamo è tanto più formidabile , per- 
chè non. fu condannato da S. Pietro 1 per avere alterato 
la verità, ed infegnato degli errori , come far dovevano , 
fecondo quefto Apollolo , i falli dottori , de 1 quali fono flati 
figura i falfi Profeti del popolo di Dio *, ma perchè fi refe 
lo fcliiavo dell' avarizia e dell' ambizione , ed amò la ricom- 
penfa della fua iniquità. 

Tutto ciò che apparifce di lui , perfino quel deteftabile 
configlio, che diede aBalac quando il lafciò, fembra gran- 
de , e affai proprio per rendere un uomo riputato , e glo- 
TÌofo. Egli profeflà di non voler dire cofa alcuna , fuorché 
ciò che Dio gli comandafTe , quand 1 anche vi fofTe un Prin- 
cipe 

1 2. Bftft, Petc. 2. v. 15. 
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tipe che lo x^oleflè ricolmare d' oro e cT argento . BeneAcé 
il popolo di Dio, malgrado tutte le Manze, che gli fi fan- 
no di maledirlo . Ma il più forprendente fi è , eh' egli ope- 
ra come un vero profeta di Dio ; pare , che Zìa entrato nel 
fantuario ; pubblica la nafeita del MeiTìa quindici fecoli pri- 
ma che accada ; finalmente fa ciò che hanno fatto i mag- 
giori tra i Santi , e tra i Profeti . Nulladimeno egli è uno 
fcellerato ; un uomo , per ufare i termini di S. Paolo 1 , 
pieno di malizia e d' inganni , nemico di ogni giulìizia , 
fchiavo dell' ambÌ7Ìone e dell' interefle , che ha la verità 
di Dio in bocca, e la perfidia del demonio nel cuore. 

Tremiamo , dicono i Santi Padri con ragione , al lenti- 
te efempii sì fpaventevoli . Non defideriamo i doni di Dio , 
che ci rendono cofpicui tra gli uomini , e che ci efpongo- 
no tanto più a perderci dinanzi a Dio . Amiamo quelli , 
che ci rendono giudi ai di lui cofpetto , facendoci umili . 
Ella è una grande cofa l'e/Tere un promulgatore della ve- 
rità, e conoscitore de'fegreti dell'avvenire, purché ne ufia- 
mo con un totale diflacco di noi medefimi guidati * dalla 
fua fapienza , e dal» fuo lpirito . 

Temiamo l 1 elempio di Balaamo ; temiamo T efempio ài 
Giuda, che perì per la fua avarizia come Balaamo , ben- 
ché GESlf CRISTO ci aincuri , che L' avea fcelto egli 
fieno per innalzarlo al grado di Apoftolo . Egli ha predi- 
cato il regno di Dio , come S. Pietro e S. Giovanni . Ha 
fanato come elfi gì' infermi ; come effì ha (cacciato i de- 
monii ; finalmente è loro flato sì fomigliante in tutto , che 
quando il Figliuol di Dio gli aflìcurò , che uno di elfi do- 
vea tradirlo, fu loro impollinile il difcernerlo tra gli altri, 
e ognuno ai loro volle accular fe medefimo dicertìo a 
GESLT CRISTO: Son io forfè, o Signore, che vi tradi- 
rò ? piuttofto che far cadere il fofpetto fulla perfona di 
Giuda . 

Non cerchiamo adunque , come dice S. Paolo , tutto ciò > 
che può fvegliare alti (entimemi di noi medefimi : 
ma conformiamoci all' oppollo a tutto quello , che fembra 

più 

* Aft. 13. v. 10» 
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più abjetto e più umile ; e ricordiamoci Tempre del detto 
eccellente del gran Santo Ignazio difcepolo , e vero erede 
della virtù degli Apoftoli : ,, E' meglio tacere dinanzi agli 
^ uomini , e render/1 attenti a Dio , che ci parla al cuo- 
„ re , che parlare di Dio dinanzi agli uomini , e divenir 
„ fordi alla voce di Dio.." 

% 5. 6. Quanto fon Belli i voflti tabernacoli , 0 Iftaello! 
Sono come valli piantate di grand arbori , te. Quelle parole 
fon chiare ftando alla lettera , e fpiegandole della felicità 
temporale , che Dio ria data agi' Ifraeliti in quella terra 
feconda promena ai loro padri. 

E fi poflono intenderle, giuda i Padri, in un fenfo più 
rilevato , che fu il principale neh" intendimento dello Spi- 
rito Santo . Il progreffo della grazia neir anima è deferitto 
per eccellenza dalle quattro feguenti comparazioni. 

1. V anima è come una valle ; è d' uopo che cominci 
dall' umiliarfi , poiché la grazia non è conferita che agli 
umili . Signore , voi fate (correre le fontane nelle valli , 
dice il Reale Profeta 1 : Qui emittis fontes in convallibus . 
Rendetevi dunque una valle, dice S. Agoftino, umiliando 
il voftro cuore , affinchè Iddio vi veri! la pioggia della fua 
grazia : In humilttate cordis veftri v\llem facite , imbrem 
fufàpite . Qyefle valli fono coperte da grand* arbori , che ci 
difendono dall'ardente calore del fole. Ciò fignifka, che P 
umiltà del cuore ci difende dall' ardore della concupheenza , 
che S. Jacopo chiama un fuoco dell' inferno . 

2. L anima diviene come un giardino fempre irrigato dalP 
acqua ; imperciocché conofeendo la fua fterilità , e la fua 
aridità prega ella in ogni tempo , fecondo P avvifo di S. 
Paolo , e fi efpone a Dio come una terra fempre fitibon- 
da , che non può produrre che fpine , affinché cada fòpra 
lei quella pioggia , che difcende dal cielo , e che per mezzo 
d' un continuo rendimento di grazie in un certo modo zam- 
pilla fino al cielo . 

3. il anima diviene come un padiglione , perciocché fi con- 
fiderà in quello mondo come ftraniera , e fecondo P efpref- 

fione 

* Pfal. 105. 10. 

1 
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•fione di S. Pietro , dimora ella nel Tuo corpo mortale co-» 
me in un padiglione , che è V alloggio di quelli che com- 
battono , effóndo per lei queflà vita una guerra , ed una 
tentazione continua , da cui fpera ben preflo di eflere libe- 
rata per ritrovare in cielo una pace beata è Quantunque uri 
padiglione fembri un alloggiamento facile ad efpugnarfi , fi 
crede nulladimeno fìcuro , perchè Iddio n* è il riparo e la 
fermezza , proteggendo egli quelli , che vivono qui come 
flranieri* e come in un luogo di paflaggio, fecondo il det- 
to di Davide : Dominus cujìodit adverìas . Egli è la forza 
di tutti quela, che confidano in lui, fecondo ciò che dice 
a Dio lo fleflò Profeta : „ Siatemi rocca ben munita, e 

una cittadella inefpugnabile , ficchè in ella io mi falvi .... 

4. V anima diviene come un cedro , perciocché impara in 
tal modo a dire con S. Paolo : Benché noi fiamo fulla ter- 
ra, il noflro trattenimento, le noflre brame, il noflro te- 
foro , e le noflre fperanze fono nel cielo . Ma queflo cedro 
è piantato fulla fponda delle acque , perchè P anima in que- 
llo flato dimanda fempre a Dio che la inani della fua gra- 
zia, e del fuo Spirito, e che le radici dell'umile difpregio 
di fe medeflma, per le quali riceve la fegreta virtù delle 
piogge , e della rugiada celefte, penetrino fempre più pro- 
fondamente nella terra , a mifura che la più pura , e la più 
alta parte di lei tenta con una fede ripiena di fperanza , e 
di amore di follevarfì al cielo. 

7. X 1 acqua cadrà fempre dalla fua fecchia* Qpefla 
parola figurata è fpiegata dalle feguenti : La fua pofierità , 
aggiugne egli , fi moltiplicherà , e fi diffonderà come P acqua 
de fiumi. Saulle , che debb 1 eflere un giorno il Re del po- 
polo di Db , farà riprovato , per avere falvato Agag Re 
degli Amaleciti , che Dio, gli avrà comandato di terminare 
con tutto il fuo popolo , e il fuo regno gli verrà tolto per dar- 
lo a Davidde , il che non doveva accadere che intorno cin- 
quecento anni dopò* 

tT, 0. Quando fi coricherà , dormirà come un leone ec. Tut- 
to quel che fegue fpiegafi litteralmente del tempo , in cui il 
popolo di Dio è flato il più potente , e il più felice , come 

fotta 
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(òtto ì regni di Davidde e di Salomone. Si può fpiegare 
Ancora di GESÙ' CRISTO e della Chiefa > eflendo ftate 
dette, ed illuftrate fe medefime parole nel libro della Ge- 
nefì 1 . 

V. 14* JSfull adimeno ) prima ch'io ritorni al mio paefe, io 
vi dori un configlio §c. Il corlfiglio , che Baiaamo dovea 
dare a Balac , era di mandare le figlie de 1 Moabiti a cor- 
rompere gli Ebrei facendoli primieramente cadere nella im- 
purità , e dipoi nella idolatria . E' cofa ben Imprendente , 
che un difegno sì deteftabile * e che pare nori poter eflèrt 
flato inventato che dal demonio , fuflìfta nello fpirito <jT 
quefVuomo, che la fa da vero Profeta, e* che fi vanta di t 
non voler dire giammai che ciò i che Dio gli aveva Ordi- 
nato i nel tempo fteflò eh' ei prova in fe medefimo il fo* 
vrano potere di Dio i il qual fi ferve della bocca di luì 
per pubblicare profezie , é oracoli * 

V. i?. Io lo vedrò 9 ma non ora ec. Alcuni riferifeono 
quefte parole a cib , che dovea fuccedere in avvenire al po- 
polo di Dio 4 Ma i principali tra i Santi Padri le fp legano 
del Mefììa « Dio parla per bocca di quell'uomo in nomé 
della natura umana , che dovea Unirli un giorno alla divi* 
na nella perfona di fuo Figlio : Io lo vedrò f come hanno 
detto rutti i Santi Padri , per la fede che avevano nella 
'futura venuta del Salvatore ; ma non ora i poiché non dee 
venire che al tempo riabilito dalla Sapienza di Dio . Io lo 
vedrò , ma non co 1 miei occhi j ma per mezzo degli occhi 
di quelli , ai quali GESÙ' CRISTO diflè : Felici fono gli 
occhi) che vedono quello , che voi vedete* 

Io lo confidereròy ma non dappreffo . Quegli antichi Santi 
l'hanno confiderato non dappreflo, ma da lungi , perchè fa* 
pevano che il Salvatore non nafeerebbe chè molti fecoli 
dopo la loro morte . „ Per la qual colà S. Paolo * dice 
„ di elfi , che non hanno ricevuto i beni , che Dio loro 
v aveva promeflì ; ma che gli hanno veduti e come faluta* 
», ti da lungi 

Una Jlella finirà da Giacobbe. I Santi Padri s'accordano 

a in- ■ 

* Gtn, 42, o. * Heb. xi. v. 13. 
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a intendere quefta profezia del Salvatore . Siccome ei vien df- 
notato qui per una flella, così difle dì fe medefimo nella 
Apocaliflè : Io fono la fletta fcintillante , la (iella del mat- 
tino . Imperciocché egli dopo la fua morte nafcendo nel 
mattino della fua refnrrezione come una /Iella , ha annun- 
ziato agli uomini quel giorno di una beata eternità , che 
non finirà giammai . 

Egli ha voluto pure chiamarli una flella , perciocché per 
mezzo di una flella dovea annunziar la fua nalcita ai Ma- 
ghi , che e/Ter dovevano le primizie della Chiefa tra' Gen- 
tili. E voleva che quefta sì antica profezia unita alla /Iel- 
la loro apparfa li perfuadefle colla infufìone della fua gra- 
zia , onde accompagnò una tale vinone , che bifognava ne- 
ceffariamente , che folle Dio quegli che poteva fapere e 
predire quindici fecoli prima il tempo della fua venuta al 
mondo , e l' apparizione di una nuova ftella in cielo , che 
doveva loro annunziare la fua nafcita , quando foffe fegufta . 

Dopo le parole , Una flella fortirà da Giacobbe , ei dice : 
Un germoglio fi eleverà da Jfraello / per dimo/irare che fa- 
rebbe inlieme e una {iella, e un germoglio d'Ifraello; eh 7 
c i verrebbe dal cielo, e nafeerebbe fulla terra ; che farebbe 
-figlio di Dio, e figlio di Davidde . 

Quella profezia di Balaamo intorno la ftella fi pubblicò , 
e fi confervò in Oriente, ove dimorava , fecondo la Scrit-* 
tura ; e Dio fe ne fervi per iflruire i Maghi , che ne re- 
carono common 1 ! , e che vennero pure dall' Oriente , fe- 
condo 1' Evangelio . 

Sf. 17. 1 8. Percuoterà i principali di Moab , flerminerà 
i figli di Set . Gli Ebrei interpretano quelle cofe letteral- 
mente del regno di Davidde . Ma i Santi Padri e gli Au- 
tori EcclefiafHci riferifeono tutto al regno di GESÙ CRI- 
STO , alla fua vittoria fopra i demonj , alla potenza , con 
cui fottomife le anime all' impero 'della fua grazia, liberan- 
dole dal giogo dell'inferno, e del peccato. 

Percuoterà / principali di Moab . I Moabiti erano una 
nazione vicina alla Giudea , idolatra e nemica del popolo 
di Dio . Sovente la Chiefa per una fola nazione intende 

tutte 
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tutte le nazioni della terra , come per Gentili dinota tutta 
quella eftenfione di mondo , che era occupata allora dai Gen- 
tili . Allorché adunque dice Dio per bocca di Balaamo, 
ci) egli percuoterà i Moabiti , vuol lignificare che il Meflia 
fi foggetterà tutte le nazioni non uccidendo il corpo , ma 
facendo morire P anima al peccato , per farla nafcere ad 
una vita divina rigenerandola nella fua Chiefa. 

Sterminerà i figli di Set . I figli di Set indicano tutti 
gli uomini , perchè Noè è difcefo da Set ; e dopo il dilu- 
vio tutti gli uomini vennero dai tre figliuoli di Noè . Il 
Melila adunque, che è qui prefentato come un vincitore, 
jlerminerà tutti gli uomini , cioè , diftruggerà in efli la vita 
del vecchio uomo per tramutarli in uomini nuovi , e lt 
trarrà dalla tirannìa del demonio , per farne , come dice 
S. Pietro , la fiirpe eletta , la nazione /anta , // popolo con- 
quì 'flato . 

V. 1 8. Poffederà /' Idamea , vale a dire il paefè , a cui 
Efaù chiamato Edom diede il fuonome. V eredità di Seir 
(che è il terzo nome di Efaù) pafferà a quelli , che gP 
Idumei riguardavano come loro nemici , cioè ai figli di Gia- 
cobbe , chiamato ancora Ifraello , i quali fono gli Aperto- 
li , i Minori di GESÙ 4 CRISTO , e della fua Chiefa , 
che vien detta 1' Ifraello di Dio , fecondo la profezia dell* 
Angelo, che alla Vergine difle , che il Figlio dell' Altifll- 
mo , che nafeerebbe da lei , regnerebbe per fempre nella 
cafa di Giacobbe . Efaù lignifica tutto il mondo riprovato 
e nemico di Dio ; e Giacobbe tutto il mondo eletto , e 
amico di Dio. 

Ifraello fi diporterà da forte . La Chiefa , che è il vero 
Ifraello , fegnalerà il fuo eroico e divino coraggio , che le 
verrà infufo dal cielo , e non dalla terra , nella vita , e 
nella morte maravigliofa degli Apoftoli , de' gran Vefcovi , 
che loro fuccedettero , e degl' interi eferciti de' Martiri . 

fy. 20. Amalec è fiato il primo de" popoli nemici <$ IfraeU 
/o. La parafrafi Caldaica traduce, Amalec c flato il princi- 
pio delle guerre fu feitate agP I f raditi . Imperocché gli Ama- 
leciti furono i primi , che attaccarono gì' Ifraeliti nel deferto 
Tom. V. T dopo 
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Jopo la fuga dall'Egitto. Quindi Dio comando, che fo/fcv 
yo puniti di quella ingiuftizia dopo molti fecoli ; lo che fu 
efeguito fotto il regno di Saule , in cui fu fpenta quafi tut- 
ta la nazione . 

Hf. 21* Egli vide i Cinei . I Cinei abitavano nel defer- 
to dell' Arabia preffo gli Amaleciti . Getro fuocero di Mosè 
«avea avuta la fua origine da quefto popolo ; e da ciò fu 
chiamato Cineo , e i fuoi difcendenti Cinei . Balaamo li 
vide frammifchiati cogP Ifraeliti , perchè Giobab figlio di 
Getro , e dopo di lui la fua pofterità fi ftabilì infieme col 
popolo di Dio . 

Soggiunge , che il luogo , ove i Cinei dimoravano era forte : 
perciocché i Cinei fi ftabilirono parte nella tribù di Giuda , che 
era la più forte di tutte , e parte in quella di Neftali 1 . 

Quando dice , che i Cinei avevano Inabilito il loro nido 
aiella pietra , allude al nome loro derivato dà quello , che 
nella lingua fanta lignifica un yiido* 

Egli aggiugne che febbene albergafTero tra le rupi , gli 
'.Afiìri li prenderebbono un giorno , perchè i Cinei che 
erano nella tribù di Neftali furono condotti dagli AfCiri 
Jiel paefe , che era loro fottomeffo f quando vi trasferirono 

le dieci tribù* #< 

V. 23* Mime , chi fi ritroverà in vita, quando Dio ope- 
rerà tutte quefie cofe ? Dio fa vedere in ifpixito a Balaamo 
3e fpaventevoli difavVenture ? colle quali voleva un giorno 
opprimere i Giudei * Quindi come fe già vedeflè cofe sì 
Arane , efclafna , che coloro che ne farebbero 1 teiìimonii 
crederebbero che la morte fofTe loro più dolce^ della vita . 

V» 24* Verranno dalP Italia /opra delle navi < GÌ' Inter- 
preti intendono cib in primo luogo di Pompeo , che prefe 
Oerufalemme , ma principalmente di Vefpafiano , e di Ti- 
to in particolare, che diltruffe dalle fondamenta quella città 
coli 1 efempio più fegnalato , che Ilafi mai veduto fulla 
terra della vendetta di Dio, non avendo potuto quel Prin- 
cipe impedire V incendio del tempio , per quanta premura 
abbia egli avuta di cónièrvarlo. 

E (taf . 

1 Jud. 1. v. ló» 
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E' (lato notato , che i Romani vinceranno • gli Attiri ; 
perchè , fecondo la fpiegazione di alcuni Interpreti , Venti- 
dio fpedito dai Romani fconfilTe allora i Parti . E la Scrit- 
tura aggiunge , che finalmente periranno etti pure , perchè 
Roma è fiata prefa da Goti , il Romano Impero è (iato 
fovente lacerato da guerre civili , ed ha fofferto gravittime 
perdite per le irruzioni de' Barbari • 



CAPITOLO XXV. 

GP Ifraelhi cadono nella fornicazione colle donne di Moab , 
e pofcia nella Idolatrìa . Dio comanda a Mosè di far 
perire fui patibolo i principali del popolo a caufa di tal 
peccato. Zelo di F'mees. 



tm *\ AOrabatur autem eo 
J.VX tempore Ifrael in 
Set/m 9 & fomicatus efl pò- 
pulii? cum filiabus Moab y 

2. qu£ vocaverunt eos ad 
facrificia fua . At UH come- 
derunt & adoravefUnt * deos 
earum . 

3. Initiatufque efl Ifrael 
Beelphegor : Ò" iratus Do- 
irithus 

4. ait ad Movfen : Tolte 
tuntlos principe* populi , & 
fufpende eos cantra folem in 
patibulis y ut avèrtatur furor 
rnern ab Ifrael. 



■ 1 



$.J)ixitque Moyfes ad /«- 



1. ^T^L tempo , in cui 
JL\ Ifiraello dimorava in 
Setim , cadde il popolo in 
fornicazione colle figlie di 
Moab. 

2. Quelle li chiamarono 
ai loro facrifizii ; ed etti ne 
mangiarono , ed adorarono i 
loro Dei . 

3. Così Ifrael lo fi con- 
giunfe al culto del Baal di 
Fogor: onde fdegnato il Si- 
gnore 

4. ditte a Mosè : Prendi 
tutti i capi del popolo , ed 
impiccali di pien giorno pub- 
blicamente ; affinchè il mio 
furore non cada (òpra il re- 
cante d' Ifraello. 

5. E Mosè ditte ai Giudi- 

T 2 CI 
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rfices Ifrael < Occìdat unufquif- 
que proximos fuos , qui ini ti a- 
ti funt Bcelphegor . 

6. Et ecce unus de filiis 
Ifrael intravit coram fratribus 
fuis ad fcortum Madianiti- 
dem , bidente Moyfe , & omni 
turka filiorum Ifrael, qui fle- 
bant ante fores tabernaculL 



7. Qyod cum vidiffet Pht- 
nees filius Eleazari filii Aa- 
ron facerdotis , furrexh de me- 
dio multitudinis , & arrepto 
pugione , 

8. ingreffus efl pojì vìrum 
ìfraelitem in lupanar , & per- 
fodit ambos- ftmid y virum fà- 
iicet & mulierem in locis ge- 
nnai 1 bus . Ceffavitque plaga a 
filiis Ifrael; 

9. Et occifi funt viginti 
quatuor milita fnmirntm. 

10. Dixhque Dom'mus ad 
Moyfen: 

11. Phinees filius Eletrue- 
ti filii Aaron facerdotis aver- 
tit tram meam a filiis Ifrael : 
quia zelo meo commotus efl 
cantra eos , ut non rpfe dcle* 
rem filios Ifrael in zelo meo. 



E R I 

ci d' Ifraello: Ciafcheduno c5 
voi uccida quelli di fua giu- 
dicatura , che fi congiunsero 
al culto del Baal di Fogor. 

6. Accadde in quefto tem- 
po , che uno de 1 figli d' Ifrael- 
lo entrò alla prefenza de* fuof 
fratelli da una diflòluta di 
Madian, fugli occhi di Mcv 
sè , e di tutta la ragunanza 
de' figli d r Ifraello > che pia- 
gnevano innanzi la porta del 
tabernacolo . 

7. II che avendo veduta 
Finees figlio di Eleazaro fi- 
glio d' Aronne Gran Sacerdo- 
te , fi levò di mezzo ali* 
adunanza, e prefa una lancia. 

8. fèguì Tlfraelita nel lu- 
panare, e Ji tranTTe ambidue 
infieme , V uomo cioè e la 
donna , nel baffo ventre . Cef- 
sò allora la mortalità r che in- 
fieriva contro i figli d 1 Ifrael Io ; 

9. per cui reftarono morti 
ventiquattro mila uomini . 

10. Ditte- poi il Signore a 
Mosè : 

11. Finees figlio di Elea- 
zaro figlio <F Aronne Gran 
Sacerdote ha fatto ritirare lo 
fdegno mio da' figli d' Ifrael- 
lo j poiché da zelo per me 
fu modo contro di e/fi , on- 
de io ììeflò non li di/rrug- 
geflì neir ardore dello zelo 
mio. 
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il. tdcìrco loquere ad eum : 12. Perciò digli, che 



£cc* do ei pacem foederis mei i 

1 j. Et erit tam ipfi^ quam 
Jemtni eju$ paBum facerdotis 
fempitemum , quia zelatus eft 
prò Deo fno , VD* ex piar ir fcc- 
lus filiorum Ifrael.'^ 

14. Erat autem nomen vìn 
Jfraelita , qui octi/us eft cum 
Madianitide , Z ombri filius 
Salu y dttx de cognatine , & 
tribù Simeonis. 

15» Porro mulier Madiani- 
ti*, qua pariter biterfeBa eft , 
vocabatur Cozbi , filia Sur 
principia nobili/fimi Madiani- 
tarum . 

16. Locutufque eft Domi- 
7ms ad Moyfen, dkens : 

^ 17. Hoftes vos fentiant Ma* 
dianita , & percutite eos » 

18. g*w d* #/>/* hoftiliter 
egerunt cantra vos, & deccpe- 
re 




ila 



do ad effe lui li 
mia alleanza, 

1 3» e sì a lui che a* fuot 
difendenti farà quefto ufi pat- 
to perpetuo di facerdozio 9 
perchè pei Fuo Dio Tu cortì- 
moflo da zelo , ed efpiò la 
fceileraggine de' figli d'Ifraello. 

14. Queir Ifraelita» che fa 
uccifo colla Madianitide , chia- 
ma vafi Zambri figlio di Sa- 
lu, che era un Primate della- 
tribù di Simeone. 
B 1 5. E la Madianitide , che 
pur fa uccifa , chiamavaG 
Cozbi figlia di Sur nobt- 
lifiimo Principe de* Madia- 
niti. 

16*. Il Signore parlò anco- 
ra a Mose, e gli diflè: 
. 17. Operate oftilmente con- 
tro i Madianiti , e percuote-» 
teli; 

1 8. perchè anch' eglino han- 
1 oftilmente contro dì 



tz *nj*»ìi$ per idolum Phogor, voi , e v'hanno colle loro 

& Cozbi filiam ducit Ma- infidie ingannati per mezzo 

dian fororem fuam , qua per- dell' idolo di Fogor e per 

tuffa eft m die plaga prò fa- mezzo di Cozbi figlia del 



stile &o Pbogot. 



principe di Madian loro fo- 
relia , che fu uccifa nel gior- 
no della mortalità a voi man* 
data a cagione del facrilegb 
di Fogor» 



. ! 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

■ - • . • 

%i. T N quel tempo I/raello dimorava a Setim . Quello 
JL luogo , fecondo gl\ Interpreti Ctuato nella cam* 
pagna di Moab, lungo le fponde del Giordano , dirimpet- 
to a Gerico, fu V ultima ftaiione degli Ebrei nel deferto ; 
ed eflo nel progreflo del libro è chiamato Abelfatim , x 
cioè il duolo di Setim i a cagione della vendetta quivi efer- 
citata da Dio fopra il fuo popolo pel delitto , che s' iri* 

tr./i.; spopolo cadde .nella fornicatone colle figlie di 
Moab . Balaamo avea detto a Balac * , il quale lamentar 
vafi di lui , percpè benediva gì' Ifraeliti , quantunque l avef- 
fe fatto venire per maledirli , che prima di ritornarfene gii 
darebbe un configlio per rovinare quel popolo. II coniiglio 
fi fu che mandate ad eflo le più belle figlie dei Moabi- 
ti affinchè prefentandofi agli Ebrei eccitaflero in .loro una 
peccaminofa paffione , e li facefiero cadere nella idolatria 
Nulladimeno quella cofa è qui piuttofto fottointefa che 
fpieeata: ma è poi chiaramente notata in progreflo di que- 
fto libro, deve ftà regimato, fhe Mosè parlando ai prmct- 
paU.Uffiziali della armata degli Ebrerdopo la feonfita de 
Madianiti, dine loro con ifdegno : * Perchè avete voi fai- 
vato le donne ì Non fono elleno quelle , che ingannarono 
i ngU d' Ifraelio , fecondo il configli© di Balaamo , e che 
han fatto loro trafgredire la legge dei Signore col peccato 
commeflò a Fogor , che fa indi cagione della piaga , co* 
cui il popolo fa caligato ? . . 

Ciò ci dimoftia fino a qual fegno può gmgnere a de- 
pravazione del cuore umano . Balaamo prova fenfibilmen- 
u che non è oiù Badrone di fe : che una virtù onnipo- 



ie, che non è più padrone dì le : che una vinu «muj. 

.* Num. 33. v. 40. * Nunu 24. t>. 14» 
* % tfum, $u v. 13* 
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tente , a cui non può refiftere , occupa il Tuo fpirito 
e la fua lingua . E dopo tutto quefto , V avarizia , 
che T avea Tempre dominato , retta nulladimeno Y arbitra 
del fuo cuore ; e a farfi degno de' gran doni che Balac gli 
avea prometti , purché potette diftaccare gì' Ifraeliti dalla 
loro unione col Dio Onnipotente, che li proteggeva, dà a 
quel Principe quei deteftabile configlio, che fa perdere agli 
Ebrei prima P innocenza e la purità , e li fa cadere di por 
nel facrilego culto degP idoli . 

^.2. Le figlte di Moab ohi amarono gP Ifraeliti al 
loro f acri fidi . Vedefi in quefto efempio come per gradi fi 
difcenda infenfibilmente a commettere per fino i delitti più. 
gravi . 

1. GÌ' Ifraeliti feguono le figlie, che gli invitano ad in- 
tervenire alle loro fette . Ecco ciò che il mondo chiama 
una cofa indifferente . Ed in tal modo fi pretende di 
appagare la curiofità innocentemente col dire , che non è 
fare un male il vedere gli altri , che lo fanno , quando 
non fi ha intenzione alcuna d' imitarli . 

2. Dopo aver veduto quefle figlie, con eiTo loro fi trat* 
tengono , mangiano con effe carni confecrate agli Idoli , e 
commettono di poi la più vergognofa di tutte le colpe • 
Quindi il detto dello Spirito Santo , affatto oppofto alle falle 
immaginazioni dei mondo , farà fempre vero : Che quegli 
che non teme , ma al contrario ama il pericolo , perirà in 
elfo: 1 Qui amat periculum, peribit in ilio. 

3. GÌ' Ifraeliti , dopo efferfi fatti fchiavi <fi quelle donne 
proftitute ed idolatre , cadono nella\pro(tituzione dell' idola- 
tria, e «di fervi che fono dei vero Dio , divengono adora- 
tori del demonio . E così fi verifica quel che ha detto S. 
Agoftino : che il peccatore cade di precipizio in precipizio , 
dai falli che fembrano di minor conto ne' gravi e dai gran 
delitti ne' più enormi , fecondo queir oracolo dell' Apoca- 
luTe *, che quegli , che è macchiato , macchiato* ognora più : 
* Qui in fordibus efl , fordefcat adhuc . 

J Ecclef, 3. 27. 1 Apoc, 22. 11, 

T 4 
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3. Ifraello fi confecrerh al culto di Beelfegot ► Ecco il 
quarto grado , a cui giungono gì' I (raditi , ed il colmo dell' 
abbom inazione . Non folo rendono al fallo Dio un culto 
palleggerò , ma con certe cerimonie fi con f aerano al più 
detefiabile , ed infame di tutti gì' idoli, che non è perme£- 
fo di nominare . Era cofa doverofa , che il demonio eh* . 
erafi Fatto riconofeere per Dio , faceffe rendere alla impu- 
lita medefima onori divini da «oloro , che adoravano lo ìpi- 
lito impuro . 

ÌT. 4. Prendete tutti i Principi del popolo , e fateli ap- 
piccare , affinchè il mio furore non cada /opra tutto Ifraello • 
5. Agoitino ha prefo quelle parole litteralmente , ed ha cre- 
duto , che tutti i principali del popolo avendo commeflò 
quella empietà follerò puniti fecondo il comando dato 
da Dio. 

Fa indi a fe quella obbiezione : giacché Dio avea detto 
che il fuo fdegno fi placherebbe colla morte di que' Prin- 
cipi , perchè dice di poi che Finees 1' ha placato ? e rifpon- 
de , che quantunque Dio abbia preferitro egli flefiò il mo- 
do particolare , con cui farebbe punito un sì gran delitto , 
volle nulladimeno che foffe in oltre oflervata la legge , che 
Imponeva , che colui che averte indono gli altri alla idolar 
tria, folle lapidato, o ammazzato in qualche altra maniera 
da tutto il popolo . Qtùndi Finees efeguì in ciò l' ordine di 
Dio, o fecondo alcuni, l'ordine particolare di Mosè , ben- 
ché la collera di Dio foflefi già mitigata in parte per la 
morte de' Principi. 

Alcuni Interpreti penfano , che eflendo poco verifimile , 
che tutti i Principi fieno caduti nell'idolatria, debbonfi in- 
tendere quelle parole: prendete tutti i Principi , cioè, radu- 
nateli per giudicare , e per fare ftrozzare i colpevoli . E 
danno per prova di quella fpiegazione quel che fi dice fu- 
bito dopo . 

V. 5. Mose dice ai Giudici d Ifraello . I principali del 
popolo , dicono elfi , erano i Giudici . Se tutti i Capi e i 
principali fodero flati puniti di morte , non vi farebbero 
flati più Giudici . 

Ma 
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Ma fi può rifpondere {fondo alla opinione di S. Agosti- 
no , che quando fi dice , che tutta la moltitudine de* Prin- 
cipi fu punita , fi dee intendere , che periflero i principa- 
li , e il maggior numero , e che ne reftaffero ancora mol- 
ti , che fono i Giudici, de' quali parla Mosè di poi. 

Quefti Teveri caftighi , come oflerva S. Agoftino 1 , erano 
proporzionati al tempo delia legge, e allo fpirito contuma- 
ce degli Ebrei » E quefti efempli ftraordinarii della giuft> 
zia di Dio fanno vedere alle perfone illuminate, quale or- 
rote dobbiamo avere pe' delitti infami , per P empia ido- 
latria » 

1^. 7. 8. Finees pre/e un pugnale , e ammazzò f Ifraelì- 
ta , e la dorma Madiamta . La Scrittura efalta con mol- 
te lodi lo zelo di Finees , dicendo che fu animato 
da uno zelo y che veniva da Dio i e che diflornò il 
furore della divina giumzia vicino a piombare fu quel pò* 
polo ingrato. 

Quefto zelo sì Iodato da Dio fi fegnalò prima in Mosè , 
quando uccife coi Leviti ventitre mille uomini dopo V ado- 
razione del vitèllo d' oro . E di poi fi manifeftò non folo 
in Finees in queir incontro , ma in Elia , allorché uccife i 
quattrocento Profeti di Baal ; in Matatia uno de' Macca- 
bei , quando ammazzò V Uffiziale del Re , che sforzava 
gli Ebrei a facrifìcare agi' idoli, e in altri Santi. 

A Dio fono grate le grandi azioni , che dimoftrano la 
fìncera premura , che hanno i fuoi fervi pel fuo culto . 
Imperocché quanto fi è P amore , altrettanto è pure il do- 
lore, che provafi in vedere difonprato colui che fi ama, e 
che fi reputa degno di un fommo onore . Quindi i Santi , 
e i gran Vefcovi dimoiarono in tutti i fecoli un fommo 
zelo per gl' intere/lì di Dioé 

Il mondo durava fatica nel (offrire quello zelo , e quel 
vigore apofiolico , con cui que' grandi uomini folìenevano 
la caufa della fede , e della verità di GESÙ 1 CRISTO • 
Ma rapprefentavano quei Santi con molta ragione agli ama- 
tori del fecolo, che fe eglino medefimi tanto ardore dimo- 

flra- 

? Aug, m Num. qu*ft, 51* 
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Aravano o per difendere quelli che amavano, o per acqui- 
fere onori , e beni , e generalmente per foddisfare alle paf- 
fioni ed ai piaceri ; era ben cofa ingiuda , che eh iam af- 
ferò o orgoglio , o orinazione > o ardore in con fide rato 
lo zelo , che avevano i Minirtri di GESÙ' CRISTO , 
allorché fi vedevano obbligati a refpingere le ingiurie , 
che gli erano fatte , e a foftenerp le verità , per lo fta- 
bilimento delle quali avea egli fparfo il Tuo preziofo fan- 

Non vogliate penfare , diceva altre volte & Ago/lino , 
che la carità fpiri (blamente manfuetudine ; e che fia un 
efiere caritatevole , quando s' abbia in mano V autorità , il 
tollerare in pace , e con una grande indifferenza, tutte le 
trafgreflìoni , che far fi poflòno della legge di Dio . Quella 
non è carità ; non è vera manfuetudine ; ma pigrizia , ne- 
gligenza , languore : 1 Ante omnia ne putetis charitatem abje- 
£lam , & deftdiofam , nec quadam manfuetudine , imo non 
manfuetudine , fed remiffione , & negligenza fervari charha- 
tem . Non efl ifla charitas , fed languor . La carità dunque 
abbia il fervore dello zelo; riprenda quel, che debb' eflèrc 
riprefo; corregga quel che merita d'e/Tere corretto: 1 Fer- 
veat charitas ad corrigeyidum , ad emendandum. 

V, 12. 13. Dio fa dire a Finees , che il fuo Sacerdozio 
farà conferito a lui , e alia fua pofierità per un patto eterno . 
Cioè , fecondo la fpiegazione di un dotto Teologo 3 , per 
tutto il tempo della antica legge Dio fece quefto dono del 
fupremo Sacerdozio a Finees, e alla fua famiglia. Ciò per 
altro non impedifee , che non abbia pofuto darfi qualche 
interruzione, ed accadere qualche cangiamento nella fuccef- 
fione di quella dignità . Imperciocché la dignità di Sommo 
Pontefice fu trasferita poco dopo neìla^ famiglia d' Itamaro 
zio paterno di Finees, effendo fiato Sommo Sacerdote Eli, 
che era della famiglia d' Itamaro . MaX^non ebbe molta 
durata quefia interruzione • Salomone proibì ad Abiatar , che 
difendeva da Heli , di efercitare le funzioni del Sacerdo- 
zio , 

x Augujì. in Epift. Joan. tra&. 7. 
1 Aug. ibid* ' Eflius. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. 10$ 
zio , ed avendo riabilito Sadoc in quella fuprema dignità 
dovuta alla fhrpe di Finees, gli fucceffero i fuoi difcenden- 
ti ; e la parola e la promena di Dio fatta a Finees fu efat- 
tamente adempiuta. 



CAPITOLO XXVI. 

Numerazione degt Ifraeliti capaci di andar alla guerra fatta 
foco prima del loro ingrejfo nella terra promeffa. 

1. TyOJlquam noxiorum fan- 1. T) Affata che fu la mor* 

x guis effufus efl , àixit JL talirà de'colpevoli , dif- 

Domhms ad Moyfen & Elea- le il Signore a Mosè, e ad 

zarum filìum Aaron facente- Eleazaro Gran Sacerdote figlio 

tem; d'Aronne: 

Numerate omnem fum- 2. Levate tutta la fomma 

mam Jiliorum Ifrael a viginti de* figli d' Ifraello per le loro 

annis & fupra, per demos rifpettive cafe, e Tribù, da- 

& cognationes fuas, cuntlos gli anni venti in fu, di tut- 

qui poffunt ad bella procedere . ti coloro che poflbno alla 

guerra procedere, 

3. Locuti funt haque Moy- 3. Mose dunque ed Elea- 
fes& Eleazar facerdos in cam* zaro Gran Sacerdote effendo 
peflribus Moab fuper Jorda- nelle pianure di Moab fui 
nem contra Jericbo, ad eos qui Giordano in faccia Gerico fa- 
erant vellarono ai militari, che fr- 
igno 

4. a viginti annis & fu- 4. dagli anni venti in fu*, 
fra , ftcut Dominus impera- ficcome lo avea comandato 
i>erat y quorum ifte ejl nume- il Signote: De' quali eccone 
rus: il numero. 

5. Ruben primogeni t us I- 5. Ruben primogenito d' 
frael % Hujus film, Henoc, I&teilo. I di lui iìgli farom 

* E- 
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é quo familia Henocbitarum : Enoch , da cui la famigli* 

& Phallu , a quo familia degli Enochiti ; Fallii , da 

Fhalluitarum : cui la famiglia de'Falluiti, 

6. Et Hefron, a quo fami- 6. Efron , da cui la fa- 
Ha Hefronharum : & Char- miglia degli Efroiniri : e 
mi , a quo familia Charmita- Carmi , da cui la famiglia 
rum . de 1 Canniti . 

7. Ha funt familia deftir- 7. Quefte fono le famiglie 
pe Ruben : qoatum numerus della fchiatta di Ruben ; in 
inyentus efl quadragmta tria cui il numero de militari fil 
milita, & feptingenti trigin- trovato eflere quarantatre mi- 
ài*, la fettecento trenta. 

8. Filius Phallu Eliab .* g. Figlio di Fallu fu E- 
hujus filii Namuel , & Da- liabbo , e figli di Eliabbo fu- 
tban, & Abiron. r\ „ { reno Namuele , Datan , ed 

9. Ifli funt Dathan & 9. QuefH fono quel Da- 
Abiron principe* populi , qui tan , e queir Abiron de* 
furrexerunt contra Moyfen & Primati del popolo, i quali 
Aaron in feditione Core 5 quan- fi fol levarono contro Mosè 
do adverfus Domimàn rebella- ed Aronne nella fèdi/ io ne di 
verunt: Core, ribellandoli contro il 

Signore. 

10. Et aperiens terra os 10. Ma la terra aprì la 
fuum devoravh Core, morien- fua bocca, ed ingojò ejft e 
tibus plurimi* , quando com- Core* e morirono più altri; 
buffit igni* ducentos quingua- nel qual tempo il fuoco bru- 
ginta viro*. Et faBum efi ciò dugento cinquanta uomi- 
grande miraculum 9 ni. Accadde allora un gran 
/ miracolo, e fu, 4 

11. ut. Core pereunte , fin 11. che morendo Core « 
Hi illius non perhrent. non morirono feco lui i di 

lui figli* 

12. Filii Simeon per cogna- 12. I Figli di Simeone 
tiones fua*: Namuel , ab hoc flinti per le loro famiglie fa> 
familia Namuelitarum : Ja- tono Namuele, da cui la fa- 
*nin, ab hoc fonili* Jamini- jmigUade'NamuelitisGiaminj 

da 
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tatum: Jachin y ab hoc fami- da cui la famiglia degli Gia- 
, ita Jachinitarum : miniti ; Giachin , da cui la fa- 

? miglia de' Giachiniti; 

13. Zare , ab fjoc famìlia 13. Zare, da cui la fa- 
Zareitarum:Saul y abhocfa~ miglia de' Zareiti ; <? Sau- 
>w7w Saulkamm . lo , da cui la fcmiglia de* 

Sauliti. 

14. funt familU de 14. Querte fono le fami- 
fiirpe Stmeon , quamm omnis glie della fchiatta di Simeo- 
numerus fuit viginti duo mi- ne, in cui tutto il numero 
Ha ducenti . ài militari fu di ventidue mi- 
la dugento. 

15. Filii Gad per cognatio- 15. I Figli di Gad diftm- 
nes fuas : Sephon , ah hoc fa- ti per le loro famiglie furo- 
mi li a Sephonitarum : Aggi , ab no: Sefon , da cui la fami- 
hoc fami Ha Aggitarum : Suni , glia de'Sefoniti; Aggi, da 
ab hoc f amtlta Sunitarum : cui la famiglia degli Aggiri ; 

Suni, da cui la famiglia de 9 
; , • '* Suniti ; 

1 6. Ozni , ab hoc fami Ita 1 6. Ozni , da cui la fa- 
Oznitarum : Her , ab he fa- miglia degli Ozniti ; Er , 
milia Heritarum: dà cui la famiglia degli E- 

rm«; 

17. Arod 9 ab hoc fami li a 17. Arod, da cui la fa-« 
Aroditarum : Ariel , ab hoc miglia degli Arodiri ; Arie- 
familia Arielitarum . le , da cui la famiglia degli 

Aneliti 

1 8. Ifla funt f amili je Gad , 1 8. Quefte fono le fami- 
quarum ornnis numerus fuit glie di Gad , in cui tutto il 
quadragtnta millia qusngenti. numero de' militari fu di qua* 

rama mila cinquecento. 

19. Filii Juda Her & 19. Figli di Giuda furono 
Onan , qui ambo mortili funt Er , ed Onan , ambi i qua- 
in terra Chanaan. li morirono fenza prole nella 

terra di Canaan. 

20. Fueruntque filii Juda 20. Que' figli di Giuda 
fa cognationes fuas; Sela, a poi, che ebbero le loro fami- 
glie, 
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quo f amili a Selaitarum : Pha- 
reSy a quo f amili a Phareftta- 
rum ; Zare , a quo familid 
jCarettarum • 

, 21. Porrà fitti Phares : Hef 
ron 9 a quo familia Hefroni- 
tarum: & Hamul) a quo fa- 
milia Hamutttarum 

\ \ • 

22. Ifi* funt familia: Ju- 
do , quorum omnis numeruS 
fuit feptuaginta fé* milita 
auinzenti • 

f 

2j. Fitti Iffachar per c&* 
gnationes fuas : Thola , a quo 
familia Tholoitarum ? Phua 9 
a quo familia Phuaitarum: 

24. Jafuùf a quo familia 
JaJ ubi tarimi: Semran^ a quo 
familia Semranitarum * 

25. Ha funt cognationes If- 
fachar , quorum numeriti fuit 
fexaginta qùatuor miltta tre* 
centi* 

26* Fitti Zàbulon per co* 
gnationes fuas: Sared $ a qua 
familia Sareditarum : Elon , 
a quo familia Elonitarum : fa- 
lei , a quo familia Jalelita* 
rumi 

27- Hd funt cognationes 
Zàbulon % quorum numerus 

t ; 



ERI 

glie, furono, Seta, da cui 
la famiglia de' Selàiti ; Fares, 
da cui là famiglia de* Farefi- 
ti, e Zare, dà cui la fami- 
glia de'Zareiti * 

21, Figli poi di Fares /«- 
rono Efron , da cui la famì- 
glia degli Efroniti ; ed E- 
mul, da cui la famiglia de- 
gli AtoutitL 

22. Quefte fono le fami- 
glie di Giuda : in cui tut- 
to il numero de' militari fu 
di fettantafei mila cinque- 
cento é 

2 j, I Figli d' Iffacar dir 
fiinti per le loro famiglie fur 
rono ; Tola , da cui la fami- 
glia de' Tolaiti ; Fua , da cui 
la famiglia de'Fuaiti; 

24, Jafub, da cui la fa- 
miglia de' Giafubiti, e tSem- 
ran, da cui là famiglia de' 
Semraniti • 

25. Quefte fono le fami- 
glie cT Iflacar , in cui il nu- 
mero de militari fu di feflan- 
taquattro mila trecento. 

26* I figli di Zàbulon di- 
flinti per le loro famiglie fu- 
rono y Sared , da cui la fami- 
glia de 1 Sàredifi ; Elon , da cui 
la famiglia degli EloRÌti ; Già- 
Ielle» , da cui la familia de* 
Gialelliti- 

27. Quefte fono le fami- 
glie di Zàbulon, in cui il nu- 

me- 
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futi fexagmta milita qumgen- mero de militari fu. di feflan- 



tt. 



28. filii Jofeph pei cogna- 



ta, mila cinquecento. 

28. I figli di Giufeppe di- 



ttane* • futi Manaffe & £- flirti pef le loro famiglie 



phratfìi 



furono Manaffe * ed Efrai- 



20. Dè Manaffe ortus ejì mó* 
Machir ^ a quo familia Ma- lo* Da Manaffe nacque 



chiritarum . Machir genuit Ga- Machir i da cui la 

Jaad, a quo f amili a Galaad'^ de' Machiriti . Machir generò 

t arumi Galaad, da cui la famiglia 

30* Galaad habutt filio* de' Galaadiri . 
Jez£r y a quo familia Jezerita- 30* Figli di Galaad furo- 
re.- & Iblee) a quo fami* no Gezer i da cui la fami- 
Ha Helecharum: glia de' Gezeriti : Elee, 

da cu! la famiglia .degli E- 

ji« Et Àfriely a quo fé* leciti j 
fniìia Aftielitarum : & Se- 3 Afriello, da cui là fa- 



chem a a quo familia Sechemt* 
tarum .* 

,31. Et Sem/da , a quo fa- 
fniìia Semidaitarum ; & He- 
pber, a quo familia Hepherh* 
tarum * 

3 3. Flit autem ttepher pa- 
ter Salphaad) qui filios non 
habebat , fed tantum filios , 
quorum i/la funi nomina . Ma- 
ala, & Noa, &Hegla, & 
Melcha, & T ber/a. 

34. Hit funt familia Ma-' 
naffe : & numerus earum quin- 

• I • ì I • y • 



miglia degli Afrielki ; Se- 
chem , da cui la famiglia de* 
Sechemlti ; 

3!. Semida, da cui la fa- 
miglia de' Semidaiti , ed E- 
fer 9 da cui la famiglia degli 
enti 4 

334 Efer fu padre di Sai» 
faad, il quale non ebbe figli 
mafehi , ma folamente figlie ; 
i nomi delle quali fono , Ma- 
ala, Noa, Egla, Melca, e 
Terfa - 

34. Quefte fon le famiglie 
di Manaffe, in cui il nume- 
quaginta duo milita fiptim ro de militari fu di cinquan- 
genti. tadue mila fettecento* 

35. Ftlii autem Ephraim 35. I figli di Efiraimo di~ 
per cognationes fuas fuerunt flint i per le loro famiglie fo- 
li* Suthalay a quo familia tono quefti : Surala, da cui 

la 



Digitized by Google 



^04 # N U M 

SuthalaitOTum : Becker , a quo 
f amili a Becheritarum : The- 
hen, a quo fami Ha Theheni- 
tarum . 

36. Porro filius S ut hai a f uh 
Heran, a quo familia Hera- 
nttarum • 

37. He /wwf cognationes fi- 
lmimi Ephraim , qUarum mh 
merus fuit trigtnta duo milita 
qutngentt • 

* 3 8. Ij/B /«* filii Jofepb 
per familias fuas . Filii Be- 
njamin in cognationihus fuis 
Bela, a quo fami li a Belai : ta- 
rum : Asbel , a quo f amili a 
Asbelitarum : Ahiram , a quo 
familia Ahiramitarum : 



39. Supham , a quo fami- 
Uà Suphamitarum : Hupbam y 
a quo familia Huphamitarum . 

40. Filii Bela : Hered,& 
Noeman» De Hered familia 
Hereditarum: de Noeman fa- 
milia Noemanitarum . 

41. Hi funt filii Beniamin 
per cognationes fuas , quorum 
numerus fuit quadraginta qmn- 
que milita J excenti . 

i 

41» Filii Dan per cognatio- 



E R I 

la famiglia de 1 Sutalaiti ; ÌSè~ 
cher, da cui la famiglia de* 
Becheriti ; e Thehen , da 
cui la famiglia de' Thehe> 
niti. 

3& Figlio di Sutala fu 
£ran , da cui la famiglia de- 
gli Eraniti. 

37. Quefte fono le fami- 
glie de' figli di Efraimo, in 
cui il numero di militari fu 
di trentadue mila cinque- 
cento è 

38. Quefti fono r figli di 
Giufeppe difimi per le loro 
famiglie. I figli di Beniami- 
no difiinti per le loro fami- 
glie furono Bela , da cui k 
famiglia de'Belaiti; Asbello, 
da cui la famiglia degli Ab- 
belliti ; Airam , da cui ia 
famiglia degli Airamiti; 

39. Sufam, da cui la fa- 
miglia de'Sufamiti ; ed ti- 
farci, da cui la famiglia de- 
gli Ufamiti. 

40. Figli di Bela furono 
Ered , e Noeman . Da E- 
red la famiglia degli Eredi- 
ti ; da Noeman la famiglia 
de' Noemaniti . 

41. Quefti fono i figli di 
Beniamino difiinti per le lo- 
ro famiglie; in cui il nume- 
ro de' militari fu di quaranta- 
cinque mila fecento. 

42. Figli di Dan difiinti 

per 
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■ 9tes fuas : Suham^ a quo fa- 
mi lì a Suhamitarum . Hjc funt 
cognationes Dan per familias 
fuas. 

43. Omnes fuere Suborni- 
ti , quorum numerus erat fe- 
xaginta quatuor milita qua- 
driremi. 

44. Fi/fi Afer per cogna- 
tiones fuas : Jemna , a quo fa- 
milia Jemnaharum : Jejfùi , à 

• quo familia Jejfuharum : Brie , 
a quo familia Brieitarum. 

45. Filii Brie: Heber y a 
quo familia Heberitarum : & 
Melchiel , a quo familia Mel- 
chielitarUm . • 

46. Nomen aidem filine A- 
fer fuit Sara. 

47. Hit cognationes filiorum 
Afer t & numerus eorum qu 'm- 
quaginta tria milita quadrin- 
omi • • 

48. Fitti Nephtali per co- 
gnationes fuas : Jefiel , a quo 
familia Jefielitarum : Guni , a 
quo familia Gunitarum : 

49. Jefer, a quo familia 
Jeferitarum: Sellem 9 a quo 
familia Sellemitarum . 

Tom. V. 
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per le loro famiglie furono r 
Suam , da cui la famiglia 
de' Suamiti. Da quefto ven- 
nero i figli di Dan giutta le 
loro famiglie. 

45. Furono tutti Suami- 
ti , e in eflì il numero de* 
militari fu di feflantaquattra 
mila quattrocento . 

44. I Figli d' Afer dijlintp 
per le loro famiglie furono 
Jemna , da cui la famiglia de* 
Gemnaiti ; Geflui , da cui 
la famiglia de' GefTuiti ; e 
Brie j da cui la famiglia de* 
Brieiti . 

45. Figli di Brie furono 
Eber , da cui la famiglia de-» 
gli Eberiti, e Melchiel , da 
cui la famiglia de 1 Melchie^ 
liti. 

46. Afer ebbe anche una 
figlia chiamata Sara. 

47. Quefte fono le fami- 
glie de* figli d 1 Afer , in cui 
il numero de militari fu di cin-» 
quantatre mila quattrocento. 

48. I figli di Nettali di- 
pinti per le loro famiglie fu- 
rono ^ Gefiello, da cui la fa- 
miglia d?' Gefieliti \ Guni 
da cui la famiglia de' Cu* 
niti ; 

49. .Gefer , da cui la fa" 
miglia de' Geferiti ; e Sei- 
lem, da cui la famiglia de' 
Sellemiti . 

v 50. 
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<^o. Hx funt cogncit'tories fi- 
lmimi Nepbtali per familias 
fuas •• quorum numerus qua* 
dtagtnta quinque milita qua- 
Stingenti . 

51. Jfla efl fumma filio- 
yum I/rael > qui recenftti funt , 
fexcenta milita , & mille fe- 
pùngenti trtginta . 

52. Locutufque efl Domi" 
ms ad Moyfen, dicens: 

53. Iflis dtvidetur tetra 
yuxta numtrum vocabulorum in 
poffefftones fuas» 

54. Pluribus majorem pat- 
tern dabis , & paucioribus mt- 
norem : flngulis, ficut nunc re- 
tenflti funt, tradetur poffeffto : 

55. ha dumtaxat ut fors 
tetram tribubus dividati fa- 
miliis . 

56. Quidquid forte contige- 
fìt y hoc vel plures accipiant, 
vel pauciores, 

57. Hic quoque efl nume- 
rus filiorum Levi per familias 
fuas : Gerfon y a quofamilia Ger- 
fonitarum : Caath , a quo fami" 
Ha Caatbitarum: Merari , a 
quo fami li a Merari: arum . 



E R I 

50. Quelle fono le fami-» * 
glie de' figli di Neftali, in cui 

il numero de* militari fu di 
quarantacinque mila quattro- 
cento . 

51. Tutta dunque la forn- 
irla de figli d' Ifraello , de* 
quali fu fatta la numerazio- 
ne , fu di fecentun mille fet- 
tecentotrenta . 

52. Fatta la numeratone 
il Signore parlò a Mosè, e 
gli dille : 

59. La terra verrà divifa 
a quelli in pofleflione , giuda 
il numero delie tefle anno- 
verate . 

54. Ai più numerofi darai 
parte maggiore, ed ai men 
numero/ì minoie; verrà darà 
una poflèfìione a ciafchedu- 
no , giuda la numerazione 
ora fatta. 

55. Di modo per altro , 
che la di vii ione della terra 
tra le tribù paterne venga 
tratta a forte j 

56. Giufta ciò che tocche- 
rà in forte, riceveranno le 
poffefftoni i pili numerofi, ed 
i meno. 

57. I numerati poi tra i 
Leviti, giufta le loro fami- 
glie ; furono : Gerfon , da cui 
la famiglia de' G^rfoniti ; 
Caat , da cui la fami- 
glia de' Caatiti;' e Mera- 



Digitized by Googl 



CAPITOLO XXVI. 507 

ri , da cui la famiglia de 1 Me- 
rariti. 

58. Ha funt forniti* Le- 58. E quefte fono le fv 
vi ; Fami li a Lohni , formila miglie rowori di Levi: La 
Hebroni , f umilia Moholi , /ir- famiglia dei Lobniti , la fa- 
milia Mujì , famtlia Core, miglia degli Ebronki, la fa- 
i/tffUÉW Amram , miglia de' Moohti , la fami- 



glia de' Mufiti , la famiglia 
de' Ceriti . Caat generò Am- 



ram , 

59. qui habutt uxorem Jo- 59. il quale ebbe in mo- 
<habed fitiam Levi? qu* no- glie Giocabedda figlia di Lc- 
taeft ei in JEgymo; èac gè- vi. che gli nacque in Egit- 
mit Amram viro fuo filios, to. Ella partorì ad Amram 
Aaron, & Moyfen, & Ma- fuo marito Aronne, Mosè, 



tiam fororem eorum . 

60. De Aaron orti funt Na- 
dab & Aèòu, •& Eleazar & 
Ithamar . 

61. Quorum Nadab & A- 
biu mortui funt, cum obtulif- 
fent ignem alienum coram Do- fuoco ilraniero innanzi ai Si- 



e Maria loro forella. 

6o f Da Aronne nacquero 
Nadaobo , Abki , Eleazaro , 
ed Iramaro. 

6*1. Nadabbo ed Abiu mo* 
allorché offrirono un 



rurono 



gnore- 

62. Tutti ì numerati fu- 
rono ventitre mila, contato 
ogni mafehio dalla età di un 
mefe in fu . Imperocché que- 
lli con furori contati cogli al- 
tri Ifraeliti, né ad etti furo- 
no cogli altri afliegnate pof- 
femoni . 

65. Quefto è il numero 
rum IfraeJ , <qùi de/cripti funt de 1 Agli d* IfiracUo numerati da 
a Moyfe & Eleazaro facer- Mosè, e da Eleazaro Gran 
dote, in campeflribus Moab, Sacerdote nelle pianure ài 
fupra Jordanem cantra Jeri- m Moab fui Giordano in fcccia 
t&>. m a Gerico: . 

v 2 64. 



mino. 4 

62. Fueruntque omnes , qui 
numerati funt , viginti tri a 
milita generis mafculini, ab 
uno menfe & fupra : quia non 
funt rteenfui inter filios Ifrael , 
nec eis cum cateris data pof- 
fiffioefl. 

'63. Hic efi numerus fitio- 
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6*4. Inter quos nullus fuit 6*4. tra i quali non fi 
torum , qui ante numerati funt trovò alcuno di quelli , che 
a Moyfe & Aaron m deferto erano flati antecedentemente 
Sinai. numerati da Mosè , e èst 

Aronne nel deferto di Si- 



« / 

6*5. Prtdixerat enim Domi- 65. Imperocché il Signore 

nus , quod omnes morerentur in avea predetto , che tutti fa- 
folitudine. Nullùfque remanfit rebbero morti nel deferto. 
ex eisy nifi Caleb filius Je- Di effi dunque non re/rà 
phoniy & Jofuo filius Nun . alcuno , eccettuato Caleb fi- 
glio di Gefone , e Giofuè fi- 
glio di Nun. 



SENSO LITTERALE, E " 
SPIRITUALE. 

» 

Uf. 1. 2. TX Signore comandò a Mosè di fare una numera- 
J. pone di tutù i figli eF Ifraello dagli anni ven~ 
ti in fu . Si parlb dì fopra di due altre numerazioni del po- 
polo j quefta è la terza, e fu fatta allorché tutti i ribel- 
li a Dio effendo periti nei deferto , fi numerarono tutti i 
lóro figliuoli, che dovevano combattere i Cananei, e im- 
padronirfi della terra , che Dio aveva promefia al fuo 
popolo. 

Fecefi quefta numerazione anche per ufo della divisone, 
che tra il popolo dovea farfi della terra fanta; onde po- 
terfi proporzionare più facilmente la eftenfione delle con- 
trade della Paleftina al numero delle perfone di ciafchedu- 
na tribù , di ciafcheduna famiglia , e di ogni cafato par- 
ticolare. 

1f. 10. XI. Accadde *allor# un gran miracolo, ed t > che 
perendo Core , quando la terra fi aprì fotto i fuoi piedi^ $ 
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fuoì figliuoli non perirono con lui. I figliuoli di Core noi! 
perirono come quelli di Datan , e di Abirofi \ perciocché i 
figliuoli di Core . deteftarono il delitto del loro padre , il 
che non fecero i figliuoli degli altri. Le colpe dei notori 
padri , dice S. Agofìino , non ci nuoceranno punto , fé noi 
le deteniamo , e fe operiamo il contrario di quello , che ef- 
fi hanno fatto: Ma fe noi gli imitiamo, non foltanto per 

10 peccato , loro ma faremo condannati ancora pel no- 

ftro , e non vi farà da frupire , che una colpa mede/ima /■ 
fia fiata punita colla medefima pena . 

Che fe fi domanda, come i figli di Core abbiano potu- 
to efler falvi, perche erano col padre iQro, quando fotto t 
piedi di quel uomo perverfo fi aprì la terra, e fi profondo 

11 fuo padiglione con quanto egli aveva ; fi può rifpondere , 
o che Dio li fottratte d' improvvifo e miracolofamente di 
mezzo a quella turba condannata , quando la terra era per 
ifpaccarfi \ o che li tenne fofpefi in aria, finché la terra, 
dopo aver ingojato i colpevoli , fi rimife nello fiato fuo 
naturale . 

^% r . 12. I figli di Simeone furono numerati fecondo le loro 
famiglie. Gl'Interpreti oflervano, che nella numerazione 
non fi conta Aod fello figlio di Simeone, di cui fi c par- 
lato nella Genefi 1 ; e che ciò fu probabilmente o perchè 
non ebbe figli , o perchè la fua famiglia non andò molto 
che fi efhnfe. Aggiungono > che forfè per la fletta ragione 
non fi notano qui che cinque figli di Benjamino, quando 
nella Genefi fe ne noverano dieci. 

57* Si fece pure la numerazione della famiglia di Le- 
vi . GÌ' Interpreti oflervano > che la divifione della terra pro- 
melia efiendo il fine principale della numerazione, ficcome 
la tribù di Levi non dovea averne parte per eflere 
Dio il fuo patrimonio ; così viene numerata que(ta tri- 
bù nelP incontro prefente con minor efattezza delle altre. 
In quefta occafione , in cui fi fpiega in poche parole un 
ben lungo capitolo, conviene rifovvenirfi di ciò, che làg- 
giameate hanno detto alcuni Santi, vale a dire, che non 

bifo- 

1 Cen. 46. v* io. V 3 
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bifogna arreftarfi ai parti della Scrittura , de 1 quali ì! fenfò 
è chiaro fecondo la lettera, ma che non aprono da fe me* 
definii l'adito facile e naturale a edificanti e fode iftruzice 
ni ; e che è meglio applicarfi alla iUuftrazione di quelli „ 
che ci conducono naturalmente a grandi verità , e che fon 
proprii ad ifpirarci fentimenti di pietà , e di amore , allor- 
ché cerchiamo nella meditazione della parola di Dio la 
feienza de' Santi , come parla la Scrittura , e il teforo del* 
la falute. 



CAPITOLO XXVII. 

le figlie di Salfaad ereditano la fuccejftone del loro padre , 
Mosè /ale fui monte S Abarim , e di là contempla la 
terra promeffa . Giofuè viene flabilitù in di lui fuccejjore 
per condurre il popolo <? Ifraello. 

I. A Ccelferunt autem filis u T E figlie di Salfaad fi- 

jTTL Salpbaad fidi He- JL< gì» d Efer figlio dì 

pher , filii Galaad , fili, Ma- Galaad , figlio di Machir , rV 

chir, filii Manaffe , qui fuh glio di Manalfe , figlio di 

filius^Ufeph : quorum funi Giufeppe , 1 nomi delle qua- 

nomina , Maala , & Nóa , li fono Maala, Noa, Egla, 

& Hegla , & Melcha , & Melca , e Terfa , ven- 

Thafa. ' nero 

2. Steteruntque coram Mo>- 2. a prefentarfi a Mosè, 
fe & Eleazaro Sacerdote , & e ad Eleazaro Gran Sacerdo- 
cunBis primipibus populi ad te , e a tutti 1 Principi del 
oJìium'tabernacHli feederis 9 4fr popolo, alla porta de! tabet- 
que d'txerunt: nacolo dell'alleanza , e dii- 

fero : 

3. Pater nofter mortuus efi 3. Noftro padre è- morto 
in deferto, me fuh in feditio- nel diferto ; Ei non fu già 
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ne , qut concitata efl cantra nella fedizione concitata con^ 
Dominum fub Core , /ed in tro' il Signore (otto Gore t 
peccato fuo mortuus efl : hic ma è morto pel fuo peccata 
non habuit mares filios . Cur J incredulità , come tutti gli 
tollitur nomen illius de fami- • altri 1 lènza lafciar figli ma- 
Ha fua , quia non habuit fir fchi . Perchè ha da levarfi 
lium ? Date nobis poffeffionem dal cataflico dalla fua fami- 
inter cognatos patris noftri . glia il di lui nome per non 

aver egli avuta prole mafchi» 
le? Date anche a noi i fondi 
in poflèflìone tra i congiunti 
di noftro padre. 

4. Ketulitque Moyfes caur 4. Mosè riferì la loro cau- 
fam e arum ad judicium Do- fa al Signore, ond' egli ne 
mini , giudicaflè . 

5. qui dixit ad eum: 5. Il Signore dunque gli 

diflè: 

6. Juflam rem poflulant fi- 6. Gìufta è la dimanda 
l'ix Salphaad . Da eis poffef- delle figlie di Saifaad ; dà ad 
fwnem inter cognatos patris effe i fondi in poflèflìone tra 
fui , & et in hxreditatem fuc~ i congiunti del loro padre , 
cedant. . e fuccedano elle com' eredi 

nel fondo paterno. 

7. Ad filios autem Ifrael 7. Parlerai anche ai figli 
loqueris hxc : d 1 Ifraello così : 

' ♦8. Homo cum mortuus* fue* 8. Se uno morrà fenza fì- 
rit abfque filio, ad filiam.ejus gli, l'eredità paflèrà alla di 
tranfibit hxreditas . lui figlia. 

9* Si filiam non habuerit , 9. Se non avrà figlie-, gli 
habebit fuccejjbres fratresfuos. fuccederanno nella eredità i 

, di lui fratelli. 

. 10. Quod fi & fratres non 10» Se non avrà fratelli , 
fuerint , dabitis hjereditatem darete l'eredità ai fratelli di 
fratribus patris ejus . fuo padre. 

' ih Sin autem nec patruos 11. Se non avrà né pure 

zìi v 

1 Cioè pel peccato , di cui fi parla Num. 14, 

v 4 
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habuerit , dabìtur hxreditas 
hts , <7#' e? proximi funt : erit- 
rite hoc filiis Ifrael fanclum 
Jege perpetua , fina prxcepit 
Dominus Moyfi. 

12* Dixit quoque Dominus 
#d Moyfen: Afcende in mon- 
tem iftum Abarim , & con- 
templare inde terram , quam 
^daturus fum filiis Ifrael. 

13. Cumque videris eam , 
ibis & tu ad populum tuum , 
ficut jvit frater tuus Aaron: 

14. Quia offendiftis me in 
deferto Sin in contrari iclione 
multitudinis , nec /aneli ficare 
tne voluiftis coram ea fuper 
aquas : bx funt aqute contra- 
dittionis in Cades deferti Sin . 
* 

/ 

15. Cui refpondit Moyfes: 

1 6. Provideat Dom'rnus De- 
us fpirituum orrmis cdrnis ho- 
minem , qui fit fuper multi- 
tudinem hanc y 

17. & pojftt exire, & in- 
trare ante eos , & educere eos y 
ixl introducete : ne fit popw 



ERI 

zii paterni , la eredità verri 
data ai più vicini fuoi agna- 
ti . Quefta coftituzion di drit- 
to farà inviolabile, e perpe 1 - 
tua tra 1 figli d' Ifraello , ficca- 
rne il Signore Io ha coman- 
dato a Mosè. 

12. Il Signore ditte anco* 
ra a Mosè : Sali fu quefto 
monte d' Abarim , ' e indi 
oflerva la terra , ch'io fon 
per dare ai figli d 1 Ifraeiio j 

19* e quando l'avrai ve- 
duta , andrai anche tu ad ag~ 
grecarti al tuo popolo , fio- 
come è andato Aronne tuo 
fratello : 

14. Imperocché voi mi of- 
fende/le nel deferro di Tzift 
alla occafione deUa contrad- 
dizione dei popolo , perché 
innan7Ì a quello non rende- 
tte alla mia fantità la dovu- 
ta gloria full' affare delle ac- 
que . Quelle fono le acque 
di Meriba , cioè della contrad- 
dizione, in Cades nel defer- 
to di Tzin* 

1 5* Mosè gli rifpofe : 

1 6* Il Signore Dio arbitro 
della vita di tutti gli uomi- 
ni , provegga egli fteflò un 
foggetto , che prefegga a que- 
fio popolo; 

17. e fìa alla loro tefta in 
guerra, ed in pace ; onde H 
popolo dei Signore non retti 

a gui- 
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CAPITOLO XXVn. 51 j 
kts 'Domini ficut oves abfque a guifa di pecore fenza pa- 
paftore. flore. , 

18. Dìxitque Dominus ad 18. Ed il Signore a lui : 
wum : Tolle Jofue filium Nun , Prendi Giofuè figlio di Nun , 
«virum in quo efl fpìritus , & che è un uom faggio , ed 
pene manum tuam fuper eum. imponi fopra lui la tua mano : 

19. Qui fiabit coram Elea- 19. Preferitalo innanzi E- 
zaro facerdote y & tmni mul- leazaro Gran Sacerdote, e in- 
thudine: nanzi tutto il popolo; 

20. Et dabis ei ptacepta 20. e alia {>refenza di tur> 
cun&is videntibus y &^ partem ti dagli i precetti per P efit- 
glorìa tua , ut a a àia r eum cizio dèlia fua carica , e par- 
omnis fynagoga filiorum Ifrael. te della tua autorità , onde 

tutta la ragunanza de' figli <f 
Ifraello T afcolti , e t'ubbUdifca . 

21. Pro hoc , fi quid aginr 21. Quando fi avrà ad in- 
dum erit, , Eleazar facerdos traprendere qualche pubblico 
tonfulet Dommum . Ad ver* affare, il Gran Sacerdote E- 
bum ejus egredietur , & in- leazaro confnlrerà per eflb il 
gredietur ipfe , & omnes filii Signore : Al comando di Dio 
Ifrael curri eo , & eetera mul- dato per mezzo di Eleazaro 
titudo * le fpedizioni militari , e gli 

altri negozii publici verranno 
intraprefi , o ometti da Gìoh 
y fuè, e (èco lui da tutti i fi- 

gli d' Ifraello , e da tutto il 
iettante del popolo. 

22. Tech Moyfesy ut pra- 22. Fece Mosè ciò che il 
ceperat Dominus . Cumque tu- Signore avea comandato : e 
liffet Jofue, ftatuit eum coram prefo Giofuè lo prefentò in- 
Eleazaro facerdote , & orimi nanzi il Gran Sacerdote* Elea- 
frequentia populi • zaro , e innanzi tutto il po- 
polo . 

2?. Et impofitis capiti ejus 29. Ed avendogli impotte 
man'ibus , cuntla replicatiti le mani fui capo efpofe tut- 
qu* martdaverat Dominus . to quello , che avea coman- 
dato il Signore. 

SEN- 
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^SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Ir. i. 2. 5. T E figlie di Salfaad , difcefo da Manaffe fi- 
JLa glio di Giufeppe , rapprefentano a Mosè, 
che il loro padre non avea avuto parte nella fedizione di 
Core, nè commeflò verun delitto, che meritato che i fuoi 
figliuoli follerò privati de' fuoi beni ; ma che aveva fola- 
mente mormorato come gli altri , quando gli efploratori 
di Mosè fpediti nella terra di Canaan vennero a fargli le 
loro relazioni , il qual errore eragli comune con tutto il 
popolo ; e che perciò , eflèndo morto il loro padre fenza 
figli mafchi , elleno Applicavano di efiere xiconofciute per 
eredi della fua facoltà. 

Per intendere la giuftizia di quefta dimanda , fopra di 
cui Mosè confukò Dio , e che Dio fteflò approvò , come 
è regiftrato in progreflò ; è bene oflérvare , fecondo gì' In- 
terpreti , che le figlie degli Ebrei , quando un uomo avea 
de' mafchi per fuccedergli , non aveano alcuna parte nella 
fuccemone dei beni immobili, come tene, e cafe^ accioc- 
ché reftaflero fempre i detti beni a quelli della medefima 
famiglia, e del nome medefimo. 

Ma quando un uomo moriva fenza figli mafchi , le fi- 
glie , che lattava , acqiùftavano il diritto , che avrebbero 
avuto i br fratelli , e pofledevano tutte le facoltà del pa- 
dre . E quando una di quefte figlie fi maritava , i di lei 
figliuoli non prendevano il nome del marito , che avea fpo* 
fato , ma il nome del padre della loro madre , affinchè il 
nome del morto padre rivivere potette ne' figli di fua figlia, 
come farebbefi confervato ne' figliuoli de* fuoi figli. 

Ciò appunto- venne ftabilito nel governo del popolo Ebreo 
dopo la dimanda delle figlie di Salfaad , fecondo che Dio 
lo dichiara di poi , quando dice * : U figli' ài Salfaad 
' V dtman* 
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dimandano una co/a giufla : effe fuccedano al loro padre co- 
me fut eredi. E Dio ne fece quindi una legge regrftrata in 
quefti termini 1 : Quando un uomo farà morto fenza figlio 
mafchio , la fua facoltà pafferà a fua figlia , che ne farà 
erede . * 

V, 12. 15. 14. Il Signore dice a Mose: Sali fui monte 
di Abatim , e di là confiderà la terra cftio debbo dare ai figliuo- 
li d Ifraello ; e andrai di poi al tuo popolo , come vi è an- 
dato Aronne tuo fratello : perciocché voi mi avete offefo tutti 
e due nel deferto di Sin nella contraddizione del popolo. 

Si oflervò di (òpra 1 , feguendo la fcorta di S. Agoftino j 
qual giudizio *deefi fare di quella colpa , in cui caddero 
Mosè ed Aronne nel luogo chiamato le acque di contrad- 
dizione . Si fece vedere , che la # colpa confiderata in fe ftef- 
fa fu una leggera diffidenza , e che non durò che un mo- 
mento. E fi adduflero le ragioni, che Dio ebbe di per- 
mettere queir accecamento pàflejggero in un uomo si 
grande. • # 

Si dimoftrò ancora , che efiendo confiderata quella colpa 
come una figura e .un miftero 3 , rappreìbnta efla la infe- 
deltà orribile de' Giudei , per cui follevandofi contro la per- 
fona del Figlio di' Dio con una più che barbara inumani- 
tà , il Salvatore come onnipotente nella fua morte , refe 
proprie ferite un rimedio per le noftre piaghe, e fece Spic- 
ciar dal fuo aperto coftato la forgente di quell'acqua viva- 
e vivificante, che zampilla fino in cielo. 

Pare che Dio in quello incontro non feccia differenza 
tra Mosè ed Aronne . Rinfaccia a tutti due lo fieno fallo , 
e lo caftiga colla fteffa pena , condannandoli entrambo a 
morire , ciafcuno fopra un monte dinanzi tutto il popolo, 
e a non entrare nella terra che avea promefla ad Abramo , 
ed in cui era per introdurre gì' Ifiraeliti . 

Eravi nulladimeno una fomma differenza tra il primo 
fallo di Aronne, quando fece il vitello d'oro, perchè P 
adoraflero gl'Ifraeliti , e là momentanea diffidenza di Mo- 
sè, in cui cadde Aronne ancora . Ma Dio è grande nella 

con- 

? Verf. 8. * Num. 20. 10. * Ibid. 

■ 
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condotta che tiene coi Santi * Nafconde la ftima , die fa 
della loro virtù, affinchè fieno Tempre perfuafì che la deb- 
bono ricono fcere da lui , e non da fe medefimi . E fi com- 
piace di umiliarli perchè gli ama j e vuole in tal modo ren- 
derli degni de 1 beni ineftimabili , che ha loro preparati , e 
che fono la ricompenfa di quell' amore fifpettolb che gli uni- 
fce a lui , e di quel /incero difprezzo , che hanno per fe fteflì . 

Mosè dà parimente a divedere col modo , con cui rice- 
ve , ed aggradifce il rimprovero, che Dio gli fa, che non 
penfa unicamente che a piacergli , e che non ha altra cu- 
ra , che quella di Dio : 1 II Signore , dice egli , elegga 
egli medefimo un uomo , che invigifkjfu tutto il fuo popolo 9 
affinchè non Jta come un gregge fenza paflore , 

La morte è un nulla per Mosè . Niuna pena gli dà il 
venire efclufo dalla terra prometta. Non penfa che alla fa- 
Iute di quel popolo , che ha tanto amato . E fìccome lo 
preferì fempre alla propria fua vita , eftende le fue premu- 
re paterne al di là 'ancora fella fua vita , non penfando 
che a procurargli un condottiero > che Zìa fecondo il cuore 
di Dio , e in cui poflà rivivere in qualche guifa , e conti- 
nuare a cercare i vantaggi di quelli i che gii furono sì di- 
letti , ancora quando non farà più al mondo . 
' E' quefta una egregia iftruzione per iP attori della nuova 
legge > onde non abbiano altri intereffi che quelli di Dio ; 
e avendo avuto pei loro popoli un affetto fincero e cari- 
tatevole pel corfo della lor vita > ad efTì tuttavia lo dimo- 
ftrino in. un certo modo dopo la loro morte ftudiandofi , 
per quanto è in loro, di procurare ad eflì un degno Parto- 
re in chi fuccede a loro medefimi . 'E 1 degno d' oflervazio- 
ne , dicono i Padri 1 , che quegli , che Dio avea ricolma- 
to del fuo fpirito , non intraprenda di eleggere egli fteffo 
quel Capo , che dovea governare il fuo dopo di lui . Ei 
pratica al tempo della antica legge ciò , che gli Apoftoli 
hanno offervato di poi nella nuova. S' indirizza a Dio me- 

defi- 

1 Ver/. 16. 17. 

1 Orig. in htmc loc. Theodor. qu&Jl. 47. Hieron. C. 1. ad 
T/V, AB. Apofl. c* 1. v. 20. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVII. 317 3 
defimo per la fcelta della perfona , che dovea avere V au- 
torità , e il governo d' Ifraello , e gii dice con una difpofjh 
•zione di cuore limile a quella degli Apoftoli : Signore , voi 
che conofcete V animo di rutti gli uomini , fate conofcere 
chi tvete voi eletto per entrare in quello . miniftero . Si di- 
porta così , feguono a dire , per togliere a tutti gli altri y 
che gli fuccederanno , ogni pretefto di prefumere de' proprii 
lumi , e di arrogarfi con peccaminofa prefunzione i diritti 
di Dio , che fi è rifervato particolarmente la vocazione de* 
fuoi Miniftri . 

Scorgefi ancora , giufta gli., ftefli Padri , con quanto difin- 
tereffe avea Mosè fino allora eleckata J' autorità di Dio me- 
defimo fòpra il fuo popolo , e quanto la carne , ed il fan- 
gue abbiano avuto poca parte nel fuo minifiero . Imperoc- 
ché penfando a dimettere una carica , che avrebbe potuto 
riguardale come onorevole , non fi cura di dimandare come 
una fpecie di ricompenfa de' fuoi fommi travagli , che alcu- 
no de' fuoi congiunti ne fia riveftito . Aveva egli fervito 
Iddio gratuitamente in quel pollo , riè in quello aveva altra 
regola feguitato , che il di lui fpirito , ficcome non v' era . 
pervenuto che per la di lui vocazione . Ripone adunque 
aflòlutamente nelle fue mani ciò , che fapeva di avere ri- 
cevuto da lui, fenza avere la menoma vifta umana in uny 
affare, che era tutto di Dio, dando con tale efempio lumi- 
nofo un perfetto modello a' fuoi fucceflòri di un fimile di* 
fintereffe , ed efortandoli colla voce efficace della fua con- 
dotta a non riguardare giammai cogli occhi della carne , 
e con fentimenti di amor proprio il governo de' popoli , in\ 
cui ficcome non fi debb' entrare , così non vi fi dee ope- 
rare che per una puriflima carità: Non hjereditarium tradere 
Ectlefia principatum , nec eligere illum quem hwmanus com- 
mendat affeBus , fed Dei judicio totum de fuccefforis eledone 
permhtere . 

( H 7 ". 18. Prendi Giofuè figlio di Nun, che è un uom fag-* 
gio , ed imponi /opra lui la tua mano . Lett. In quo eft fpH 
ritus . „ li che dinota, eh' egli era dotato di fapienza e, 
9y fpirito divino, 

■ 
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Lo fpirito di Dio , dice S. Agofiino 1 , rifiedeva già lo- 
pra colui , eh' egli avea fcelto per conduttore del fuo po- 
polo , perciocché la Scrittura attefiando che avea lo Spirito» 
dentro di lui , fa vedere chiaramente che intende parlare 
dello fpirito divino, e non dallo fpirito dell'uomo, ine è 
neceflari amente in tutti gli Uomini . Ora , fecondo la ofier- 
vazione dello fteffo Padre , il Signore comanda a Mosè di 
mettere la fua mano fui capo di Giofuè , come fi pratica 
nella nuova legge riguardo ai minifiri di GESÙ' CRISTO, 
per far conofeere, die' egli, che uomo, nefluno, per quanto 
fanto , e ripieno di grazia polla efiere , non dee prefumere 
fenza la grazia della confecrazione d' impiegarfi net mini- 
fiero del governo de* popoli . Per la cerimonia adunque del- 
la impofrzione delle mani di Mosè viene Giofuè ad efiere " 
ftabilito Capo del popolo di Dio , e riceve per V elteriore 
miniftero di un uomo i' autorità di Dio medefimo . ' 

V« 20. Dagli una parte della tua gloria ec. Cioè quella 
autorità , che ti rende foggetti i popoli ; e che ti fa rifpetta- 
re da tutti. Quella fi è quella parte di gloria di Mose, 
che Dio gli comanda di dare al novello Capo, facendolo 
ubbidire , onorare , e venerare da tutto il popolo , come 
era ubbidito, onorato e venerato egli fteflò. E Mosè la 
conferifee a Giofuè dichiarando innanzi alla moltitudine^ che 
è defTo l'eletto da Dio medefimo per fuccedergli nel loro 
governo . Ma non gli diede , fecondo la efpreflione della 
Scrittura , che una parte della fua gloria ; imperciocché non 
conferì a Giofuè quel potere firaordinario , di cui Dio lo 
avea riverito, e che gli dava il diritto di efercitare alcuna 
volta le funzioni dei Sacerdozio per un privilegio annetto 
unicamente alla fua perfona, e che era al di fopra dell'or- 
dine comune. Quindi la Scrittura medefima riferifee fubito 
dopo, che Giofuè dovea efiere fottopofio all'ordine comune 
degli altri uomini, e che non riceveva immediatamente da 
Dio come Mosè i lumi per dirigerli, ma per mezzo del 
minifiero del Sommo Sacerdote. 

V* 21. Quando farà d'uopo intraprendere qualche cofa y 

Elea- 

a Aufr in Num» qu, 94. 
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Eleazaro il Sommo Sacerdote confulterà il Signore per lui , ec. 
Vale a dire, che Dio non voleva fargli conofcere la Tua 
volontà che per bocca di cW in qualità di Sommo Saccròó . 
te era ftabilito come l'oracolo del Signore riguardo ai pò* ' 
poli . E volle f?gli fenza dubbio temperare quel gran pote- 
re, che conferiva a Giofuè, con quella umile dipendenza, 
a cui lo afoggettava verfo il Sommo Sacerdote ; dandoci, 
nel tempo fteflb k importante irruzione , che fe i Principi 
mede/imi del fuo popola- fono obbligati a confultare i fuoi 
rniniftri per JuTicurarf; della Tua volontà \ e fe il riportarli 
ad eiìì fembra loro necef forio in qualche modo pef &0V4tr 
rare in quel grado fublime , a cui fi veggono innalzati , deb- 
hono i popoli avere molto minore riguardo eli fottometterfi 
ai lumi di quelli, ai quali i loro Capi fono foggetti, -co 
me alla luce di Dio medefimo. 

S. Agoftino 1 e gli altri Padri aggiungono, che la ra- 
gione , per cui non volle Dio che né Aronne nè Mosé 
ent raficro nella terra prometta al fuo popolo, la quale era 
viabilmente la figura della vera terra prometta ai figli di 
Dio, che è il cielo ^ nafeondere poteva un gran miftero. 
Eoi egli fpiegà quello miftero , dicendo ; che non il Sacerdo- 
zio dell'antica legge rappresentato nella pedona di Aron- 
ne, nè quella legge medefima , tutto che (anta, rapprefen- 
tata nella perfona di Mosè il Legislatore, doveano far en- 
trare il popolo di Dio nella eterna eredità, ma la grazia 
e la fede di GESÙ' CRISTO figurato nella perfona di 
Giofuè, il di cui nome lignifica Salvatore come quello di 
Gesù. Apparteneva adunque al vero fuccefiòre di Mosè, 
cioè al vero GESÙ' il far fuccedere la verità alle figure, 
e lo fpirito che vivifica, alla lettera che uccide , quando è 
fpogliata dallo fpirito; ed era a lui rifervato U diritto di 
far panare i jfopoli per mezzo le acque del battefimo rap- 
prefentate da quelle del Giordano, di lavare in effe le lo 
io colpe , e di metterli di poi in poflèflò della terra , che debb* 
effere eternamente la eredità degli Eletti. 

* Aug. in Num. qu. 53. 
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Sacrifici Quotidiani, Sabbatici, Menfili. Fefte di Pafqua* 

e di Pentecofie . 

• •.»■..'.■' 

*• TTV*'' quoque Dommus i. TL Signore ditte ancha a 

JLJ ad Moyfent X Mosè. 

2. Prxcipe filiis Ifiael 9 & 2 . Ordina ^/?r? ai figli 
dices ad eos : Oblationem meam , d' Ifraello; e dì loro: Pre- 
& pane*, & incenfum odoris Tentatemi a'fuoi tempi l'of- 
fuaviffimi offerte per tempora ferta mia , il cibo , e la èla- 
fi*- zione in incendio di foavi/fi- 

mo odore. 



j. Hoc funt facrificia, qua 3. Ecco dunque i fcoifi- 
offerre debetis : Agnos annicu- zii, che offrir dovrete . Ogni 
hs immaculatos duos quotidie giorno due agnelli fenza di- 
h holocauftum fempiternum . fetti , che non oltrepafTmo i* 

anno in ploczufto perpetuo j 
4. Unum offeretis mane, & ^wtar ne offrirete la mar- 
alterum ad vefperum. .. n0h*-.mm,\ ed uno la fera, 

^Decimam pattern epbffi- 5. Agognerete al facrr- 
mila, qua cmfperf0$* oleo fizio della mattina la decima 
puriffimo, & hab& quartam parte di. un Eri di fior di fa- 
partem h'm. rina intrifa con un quarto t 

JF Hin d'olio puriiTimo. 

6. Holocaujkm juge efl, 6*. Quefto è un olocauffo 
quod obtuliflis in monte Sinai perpetuo che prima offrifte d , 
in odorem fuaviffimum bicenfi monte Sinai, in incendio dì 
Domini. odor foaviffimo al Signore. 

7. Et libatoti* vini quar- 7. Per ciafchedun agnello 
tam pattern bin per agno? fin- verferete altresì un quarto à* 
gulot in Santuario Domini. Hin di vino in offerta di li- 
quore , nel Santuario del Si- 
gnore . 

8. Aherumqut vgnum fin 8. Offrirete fuila fera l'al- 

tro 
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militer offeretìs ad vefperam, 
juxta omnem ritum facrificii 
matutini , & libamentorum e- 
jus y oblationem fuavijjimi odo- 
ris Domino. 

9. Die autem /abbati offe- 
retìs duos agnos anniculos im- 
maculatos , & duas detìmas 
fimtlx oleo confperfc in facri- 
ficio, & liba, 



10. qus rite funduntur pet 
fingula fabbata in holocauftum 
fempiternum . 

11. calendis autem of- 
feretis holocauflum Domino , 
vitulos de armento duos , arie- 
tem unum , tf^woi* anniculos fe- 
ptem immaculatos , 

12. & tres de ci mas fim'tlx 
oleo confperfa in facrificio per 
fingulos vitulos y & duas de- 
cimas fimiU , oleo confperfa 
per fingulos arietes , 

13. Ò* decimam decima fi- 
miU ex oleo in facrificio per 
4gnos fingulos \ holocauftum 

Tom. V. 
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tro agnello col rito onnina- 
mente medefimo del facrifV \l 
zio della mattina, colla itef- 
fa obblazione farinacea, e di 
liquore , in offerta di odor 
foaviffimo al Signore. 

9. Nel giorno di Sabbato 
poi offrirete altra il facrifiojo 
quotidiano due altri agnelli 
fenza difetti, che non oltre- 
pattino T anno , e due deci- 
me parti di un E fi di fior di 
farina intrifa con olio in -fa- 
cri fìzio incruento, e le annef- 
fe offerte di liquore. 

10. E quello farà l'olo- 
caufto perpetuo , e le annefle 
obblazioni, che verranno of- 
ferte di Sabbato in Sabba- 
to. 

11. Nel primo giorno pof 
di ciafchedun mefe offrirete 
in olocaufto al Signore due 
giovenchi , un montone , fet- 
te agnelli , che non oltrepaf» 
fino 1' anno , il tutto fenza 
difetti . 

12. e per ciafchedun gio-» 
venco tre decime parti d'un 
Efi di fior di farina intrifa 
con olio in facrifizio incruen^ 
to', pel montone due decime 
pani cC un Efi di fior di fa- 
rina intrifa con olio ; 

13. e per ciafchedun agnel- 
lo una decima parte d? un Efi 
di fior di farina intrifa con 

x olio. 
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fuaviflimi odoris atque incenfi 
efl Domino. 



1 4. Lt b amenta autcm vini , 
qu& per fmgulas fundenda funt 
viSimas , ijla àrunt: media 
pars hin per fingulos vitulos , 
tenta per arìetem^ quarta per 
ngnum > hoc erit holocaufìurn 
per omnes menffs , qui [ibi an* 
no vertente fuccedunt. 



1 5. Hircns quoque offetttut 
Domino prò peccatis in holo* 
taujlum fempttemum cun% If** 
bamentis futs • 

* 

16. Men/e autem primo , 
quartadecima die menfis Pha- 
fe Domini erit, 

17. & quintadecima die 
folemnitas: feptem diebus ve- 
fcentur a%ymis\ 

18. Quorum dies prima 
venerato lis & f ancia erh : 
emne opus fervile non facietis 
in ea. 

1 9. Offeretifque tncen/um 
holocaufìurn Domino , vìtu- 
los de armento duos , a- 



ERI 

olio . Sarà quefto un 
e una offerta in ì 
di odor foaviffimo al Signo- 
re* 

14. Le offerte poi di vi- 
no , che avranno a mefcerfi 
per ciafcheduna vittima, fa- 
ranno quefte : Per ciaicun 
giovenco un mezzo hin , un 
terzo cfhin pel montone, ed 
un quarto per ciafcun agnel- 
lo. Quefto farà un olocau- 
fto per ogni principio di me- 
fc y in tutti i mefi, che ac- 
cadono in tutto il corfo dell' 
anno 4 

15. Verrà anche offerto 
al Signore un caprone in 
vittima, pel peccato , oltra 
F olocausto perpetuo , e /e 
anneffe obblazioni incruen- 
te. 



16. Il dì quattordici del 
primo mefe è la Pafqua del 
Signore, 

17. e il di quindici farà 
fetta folenne . Mangeranno 
pane fenza lievito per fette 
giorni . 

j8. Il primo di queflf 
giorni farà particolarmente ve- 
nerabile , e fanto ; non fare- 
te in eflò alcun' opera fer- 
vile - 

19. Offrirete in incendio e 
in olocausta al Signore due 
giovenchi, un montone, t 

fet- 
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ttetem unum , agnos armt- 
culos immaculatos feptem. 

20. Et facrificia fingulorunt 
ex fimila y qua confperfa fit 
eleo , tres decima s per fingulos 
vitulos, Ù* duas decimas per 
arìetem , 

21. & dee imam decima per 
agms fingulos , id eft per fe- 
ptem agnos: 

22. & hircum prò peccato 
Unum^ ut expietur prò vob'tSy 

23. prxter ho loca ufi uni ma- 
tutinum , quod femper offere- 
tis* 

24. Ita facietis per fingu- 
los dies feptem dierum in fo- 
miteni ignis , & in odorerà 
fuavijfimum Domino , qui fur- 
get de holócaujlo , & de liba- 
tionibus fingulorum. 

25. Dies quoque feptimus 
celeberrima , & fanSius erit 
vobis : omne opus fervile non 
facietis in eo. 

26. Dies etiam primitivo- 
rum , quando offeretis novas 
fruges domino , expletis heb- 
domadibus , venerabilis & fan- 
eia erit : omne opus fervile 
pon fadetis in ea. 
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fette agnelli, che non oltre" 
paflìno Fanno, il tutto fen- 
za difetti . 

20. I facrifìzii incruenti di 
£or di farina in tri fa con olio 
per ciafeheduna vittima, fa- 
ranno tre decime parti di un Efl 
per ogni giovènco, due per 
montone , 

21. ed una per agnello, 
per ciafeuno dei fette agnel- 

22. Vi aggiugnerete un 
caprone in vittima pel pecca- 
to , onde fia fatta esazione 
per voi : 

23. E'quefte vittime ver- 
ranno offèrte oltre P olocaufto 
di ogni mattina, che fempre 
offrirete . 

24. Così farete in ciafehe- 
duno dei fette giorni, in ci- 
bo del fuoco , ed in odor 
foaviflìmo, che falirà al Si- 
gnore dall 1 olocaufto , e da- 
gli annetti facrifìzii incruen- 
ti. 

25. Anche il giorno fetti- 
mo farà a voi celeberrimo , 
e fanto; non farete in elfo 
alcun' opra fervile . 

26. Il giorno poi della Pen- 
tecofle y 0 fia delle primizie , 
allorché compiute le fette fet- 
timane dalla Pafqua offrirete 
i frutti delle nuove biade al 
Signore , farà venerabile , e 

x 2 fan- 
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27. Offeretifque holocauftum 
in odorem fuavifftmum Domi- 
no , vìtulos de armento dws 4 
arietem unum y & agnos an- 
tiiculos immaculatos feptem : 

28. Atque in f acri fidi s eo- 
tum fimilje oleo confpeffa tres 
decimas per fingulos vitulor y 
per arietes duas , 

• ■ - - - 
. * 29. per jtgnos decimam de- 
cima , qui fimul funt agni fe- 
ptem; bircum quoque , 

m 30. qui maklatur prò ex- 
piattone : prtter holocauftum 
fempitermm & liba ejus. 



maculata offereth 
libationibus fuis. 



■ s 
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fanto; non farete in eflò al^ 
cun' opera fervile. 

27. Offrirete in olocaufto 
di odor foaviflìmo al Signo- 
re due giovenchi , un monto- 
ne, e fette agnelli, che non 
oltrepaflìno Fanno, il tutta 
fenza difetti. 

28. E per annetti facrifìzif 
incruenti tre decime parti dì 
un Efi di fior di farina ut* 
trifa con olio per ciafcun gio- 
venco ; due per montone; 

29. ed una per agnello-, 
per ciafcheduno dei fette a- 
gnelli . 

30. Offrirete altresì un ca- 
prone da immolar^ in vitti- 
ma pel peccato in esazione i 
E tutto quefto oitra ToJocau- 
rto perpetuo, e 'I fup anneP 

facrifìzio incruento. 

31. Offrirete tutte quefte 
cofe fenza difetti, colle loro 
annefle obbiazionr di liquo- 



le» 
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SENSO LlTTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

. * * » • 

V. i. T t Signore due à Mosi èc. Tutto il capitolo v Con* 
A tiene diverfe particolari prefcrizioni di Dio intor- 
no molti làcrifizii, che vuole che gii fi offrano , affin* 
chè gli uomini 'riconofcano per loro mezzo la afloluta cR* 
|>endenza , in cui fono riguardo al loro Creatore . Tutti qua- 
tti facrifizii erano di due generi, fecondo quel che appar- 
ite in quefto luogo, e in diverfi altri della Scrittura. Ve 
ìi' erano alcuni, che fi celebravano tutti i giorni, mattina, 
e fera fenza giammai interromperli , il che chiama qui la 
-Scrittura un Sacrifizio eterno , o perpetuo di ciafcun gior- 
no. Quefto facrirìzio era comporto di una vittima, cioè di 
un agnello; di fior di farina mefcolata ccn olio puriffìnro, 
€ con vino. E chiaramente fi vede, fecondo la oflerva- 
7Ìone già fetta più volte, che Dio, il quale, giufta S. Par> 
lo, figurava nelle ombre tlella legge le verità del Criftia- 
nefimo, volle render quotidiano in perpetuò quefto facrirì- 
zio di GESIT CRISTO , in cui l' Agnello Divino • è im- 
molato fopra i facri altari fotto la figura di pane, e di vi- 
no accompagnati da un olio puriffimo , che dinota la un- 
zione, e la operazione onnipotente dello Spirito Santo. E 
Dio voleva, che il fuo popolo tutti i giorni gli offrifle 
quello facrirìzio dell'agnello, di fior di farina, e dì vino, 
come per indicare fin d'allora a quelli, che vivendo fotto 
r antica legge appartenevano nulladimeno alla nuova , che 
non poteva aggradire tutti i facrifizii de' popoli, che in vi- 
fta di quel fommo ed ineffàbile facrirìzio, che dovea efler- 
gli offèrto dal fuo Unigenito Figlio nella pienezza de' tem- 
pi, e continuato nella fuccelfione di tutti i fecoli. 

I facrifizii della feconda fpecie , che Dio efigeva dal fuo 
popolo, erano quelli, ch'egli comandò a Mosè, ché gli 
fi offriflero il giorno di fabbato , e in altri giorni folenni , 

x 3 oltre 
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oltre i facrifizii ordinarli di tutti i giorni, che non s'inter- 
rompevano giammai . E quefta moltiplicazione di facrifizii 
nelle pubbliche folennità potevano lignificare la doppia fom- 
miflìone e interiore, ed citeriore, che fi dovea rendere a 
Dio in que' giorni particolarmente dtftinati ad onorare 
la fua grandezza , ne' quali erano vietate tutte le ope- 
re fervili. 

V. li. Il primo giorno del mefe voi offrirete al Signore 
in olocauflo due giovenchi, un montone, fette agnelli, -che non 
oltrepajfino Panno fenza difetti ec. ' ' ' 

. Siccome il fanto Re Profeta ci aflìcura parlando di 
Dio 1 , Che non voleva facrifizii, e che gli olocaujìt non gli 
farebbero grati , ma che il facrifizio, ch'egli dimandava, era 
uno^ fpirito triholato , e un cuore contrito ed umiliato ; così 
noi pofliarao affermare fenza dubbio, che Dio non fi com- 
piaceva punto dello fpargimento di fangue di tante beftie 
o fcannate, o confumate in olocauflo, ma che voleva im- 
pegnare il fuo popolo, colf obbligarlo alla offèrta di tut- 
te quefte vittime, ad . elevare ' il fuo fpirito' a qualche co- 
fa di più grande più deg no di lui. Primieramente lì 
può dire » 'che tutte 'quelle beftie immohte facean le veci 
per X uomo del facrifizio, che avrebbe dovuto fare a Dio, 
della propria (uà vita. Imperciocché fin dal momento, in 
cui trafgredì il comando del fuo Creatore , fi refe degno 
della morte , com' eragli fiato intimato . E non fu che 
per effetto particolare della fua divina mifericordia , che 
non perdette in queir iftante medefimo una vita, di cui fi 
era volontariamente refo indegnò. Adunque Dio foftkuì 
in certa guifa il facrifizio e la morte degli animali a quel- 
la dell'uomo; come fi vede nella Genefì *, che un mon- 
tone fu fofiituito in luogo d'Ifacco, per enere immola- 
to in vece di lui alla gloria del Signore . Ma quefto fa- 
crifizio degli animali non dovea fulTifiere che fino a quel 
maffimo del Figlio di Dio fulla Croce; come la figura 
non pub fuffiftere che fino all' adempimento della veri- 
tà da efla figurata . Che volea dunque Tonificarci lo Spi- 

1 Pfal. 50. » Genef. 22 . 13. 
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r rito Santo coi facrifizii di tante beftie, fe non che dob- 
biam noi interamente effere come in un continuato facri- 
fìzio dinanzi a lui confiderandoci vittime degne del fuo fde- 
gno, c desinate all'eterno fuoco della fua giuftizia, che 
non potevano eflere rifcattate dalla morte eterna , che 
col valore infinito di quella augufta ed ineffabile vittima > 
di cui tutte quelle della Legge non erano che affai langui- 
de figure ? Comandando al fuo popolo di offrirgli agnel- 
li immacolati volea fargli capire , che fe dimandava ani- 
mali immacolati , egli efìgeva molto più fenza parago- 
ne , che quelli che glieli offrivano aveffero eglino fteffi un 
cuor mondo , e netto da qualunque colpa , che avrebbe re- 
fo le loro offerte, e i loro facrifizii abbominevoli agli oc- 
chi fuoi, come quello di Caino. 

16. 17. 26. Il decimoquarto giorno del primo me/e 
farà la P a/qua del Signore , e la fefla folemie il decimo- 
quinto. Il giorno delle primizie ec. Si può vedere nel Ca- 
pitolo ventefimoterzo dell' Efodo , e nel ventefimoter- 
zo del Lcvitico qnel che vi fi è detto della prima del- 
le fette grandi , che era di Pafqua , o de' pani fenza lie- 
vito ; e di quella della Pentecolle , che celebravafi cin- 
quanta giorni dopo Pafqua, e che fi chiamava la fella fo- 
Jenne delia meffe , e delle primizie , perchè vi fi offriva- 
no a Dio le primizie di tutto ciò, che s'era feminato ne' 
campi, effendo in que'paefi caldi la raccolta anticipata af- 
fai più che nei noffri . Noi . aggiungeremo fol amente con 
un Autore antico 1 , che le obblazioni , che Dio efìge- 
va dagli uomini , riguardavano più loro fteffi che lui , 
cioè, non fignifìcavano , che Dio aveffe bifogno de'prefen- 
ti degli uomini, a lui appartenendo il cielo e la terra co- 
me a fovrano padrone , ma che que' beni fteffi , che gli 
uomini poffedevano , venivano loro da Dio : Quid tam 
impium , nifi fi putet homo , velut indigenti aliquid fe prx- 
Jlare Deo , qui edocet Jwminem fe quidquid obtulit Deo , red- 
dere id et potius quam offerreì Quindi gli obbligava a rico- 

nofce- 

1 Orig. in Num. cap, 28. hom. 23. 
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nofcere la Tua fovranità fopra tutti que' beni colla offerta j 
che gli facevano delle primizie. Ma i Criftiani fono an- 
cor più obbligati a dimofrrargli la loro gratitudine nella 
pcrfona de' poveri, ch'egli vuole che fi confiderino come 
fuoi membri facendo ad eflì parte non folo con carità , 
ma con giuftizia di quel che ai • Fedeli non è conceffo fe 
non perchè fe ne valgano ad aflìftere i loro fratelli. Quid 
ergo magnum y dice Io fletto Autore , faciet forno , fi feme- 
ttpfum offerat Deo y cui ipfe fe piior obtultt Deusl Che 
gran cofa fa mai il Criftiano, ancorché s'offra con tutti 
ì fuoi beni a GESÙ' CRISTO, giacché GESÙ' CRI- 
STO fi è dato egli medefimo il primo a lui? Che fe eftì 
deggiono per mezzo della offerta delle primizie atteftare 
dinanzi a tutto il mondo, e a fe fteflì, che niente han- 
no , come dice S* Paolo , che non abbiano ricevuto ; quan- 
to più efler debbono fedeli nel rendergli continuamente i 
veri beni, i doni della fua grazia, e del fuo Spirito, che 
non fono, come gli altri, frutti del loro travaglio, ma il 
prezzo de'fudori, e del fangue di un Dio, che non poffo- 
no appropriar^ fenza togliere a Dio medefimo quello , eh' 
egli ha di più preziofo, e che non partecipa agli uomini; 
che per renderli con vie maggior umiltà dipendenti da fe 
medefimo . 



CA- 
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CAPITOLO XXIX. 

Fejìd del ftttimo mefe , cioè delle Trombe , della Efpia*ione> 

e dei Tabernacoli . 

i. Ti /[Bnfis feptimi i. TL primo dì del fettimo 

IVA prima dies venera- A Mefe farà a voi ve- 
bilis , & fan&a trit voùis ; nerabile , e fanto : non fafe- 
ornne opus fervile non facietis te in elfo alcun' opera fervi- 
in ea , quia dies clangoris eft y le , poiché quefto è il gior- 
& tubarum . no del fuono fratto delle trom- 

be k • 

2. Offeretifque holocauflum 2. Offrirete in olocaufto ed 
in odorem fuavijfimum Domi- in odor foaviflìmo al Signo- 
fio , vitulum de armento unum y re , un giovenco , un mon- 
arietem unum , & agnos an- tone , e fette agnelli , che 
viiculos immaculatos feptem : non oltrepaflìno P anrto ; il 

tutto fenza difetti , 

3. Et in facrìficìis eorum, 3. ed in anneffi facrihziì 
fimilte oleo con/per/* tres de- incruenti , tre decime parti 
cimas per fingulós vhulos , eTunEfi di fior di farina in- 
duas decimas per arietem , trifa con olio pel giovenco , 

due pel montone , 
^.unamdecimamper agnum y 4. ed una per agnello, per 
qui fimul funt agni feptem : ciafcheduno dei fette agnel- 
li. 

5. Et hircum prò peccato , 5. Offrirete altresì Un ca- 
qui offertur in expiationem po- prone in vittima pel pecca- 
la//, to , da orTrirfi in efpiazione 

+ del popolo. 

6. Pmer holocauflum ca- 6. E tutto que/lo oltre t 
iendarum cum facrificiis fuis> olocaufto del primo giorno 
& fjolocauflum fempiternum dei mefe , e i fuoi anneffi 
cum libationibus folitis ; eif- facrifizii incruenti , e 1' 0I0- 
dem cxremoniis offeretis in odo- Caufto quotidiano perpetuo y 

9 e le 
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rem fuavijftmum incenfum Do- e le Tue obblazioni confuete 

di fior di farina, e di liquo- 



mmo , 



re , da offrirli da voi colle 
cerimonie medefime in in- 
cendio di odor foaviflìmo al 
Signore . 

7. Decima quoque dies men- 7. Il dì dieci di quello 
fit hujus feptimi exit vobis fettimo mefe farà» a voi fan- 
fanSla atque venerabilis , & to . e venerabile ; farà per 
affligetts ammas veftras : ornne voi giorno di afflizione e di- 
vpus fervile non facietis in ea. giuno ; non farete in eflò al- 
cun' opera fervile . 

8. Offeretifque bolocauftum 8. Ed offrirete in olocau- 
Domino in odorem fuaviffi- fto di odor foaviflìmo al Si- 
mum , vhulum de armento gnore un giovenco , un mon- 
unum , arietem unum , agnos tone , e fette agnelli , che 
Onntculos immaculatos feptem : non oltrepaffino Tanno; il 

tutto fenza difetti . 

9. Et in facrificiis eorum , 9. e per annetti facrifizii 
JimiliC oleo confperfe tres de~ incruenti tre decime parti di 
cimas per fingulos vitulos , un E fi di fior di farina in- 



duas decima* per arietem , 

10. Dccimam decima per 
agno* fingulos , qui funt fi- 
rnul agni feptem: * 

11. Et hircum prò peccato , 



trha con olio pel giovenco , 
due pel montone , 

10. ed una per agnello , 
per ciafeheduno dei fette 
agnelli. 

11. Verrà anche da voi of- 



abfque bis qua offerri prò de- ferto un caprone in vittima 
litio folent in expiationem , & pel peccato , oltra le cofe che 



bolocauftum fempiternum , cum 
facrificio , & libaminibus eo- 
rum . 



■ i 



12. Quintadecima vero die 



offrir fi fogliono in quel gior- 
no per la efpiazion del pec- 
cato ed oltra T olgeaufto 
perpetuo , e V annetto facri- 
fìzio incruento di fior di fa- 
rina , e le anneflè offerte di 
liquore . 

il. Il dì quindici del fet- 
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fnenfis feptimi , qua vobis timo mefe (àrà a voi (anto , 
fartela erit atque venerabili , e venerabile ; non farete in 
omne opus fervile non facietis eflò alcun' opera 'fervile , ma 
in ea , fed celebrabitis folemnf- per fette giórni celebrerete 
tatem Domino feptem diebus . folenne fetta al Signore . 

i^Offereti^ue holocauflum 13. Offrirete in olocaufto 
in odorem fuaviffimum Domi- in odor foaviffimo al Signo- 
ra? , vitulos de armento trede- re tredici giovenchi , due 
cim , arietes duos , agnos an- ' montoni , quattordici agnelli , 
niculos immaculatos quatuordt- i quali non .oltrepaflfino 1* 

anno ; il tutto fenia difet- 

ti: 

14. Ed in annetti facrifìzii 
incruenti tre decime parti di 
un Efi di fior di farina in- 
trifa con olio per ogni vitel- 
lo , per ciafeheduno dei tre- 
dici vitelli \ due decime per 
montone , per ciafeheduno dei 
due montoni; 

15. ed una per agnello , 
per ciafeheduno dei quattor- 
dici agnelli. 

16. Offrirete altresì un car 
prone in vittima pel pecca- 

e ciò oltre P olocaufto 



cim: 

14. Et in libamentis eo- 
rum , fimilx oleo confperfa tres 
decimas per vitulos fmgulos , 
qui funt fimul vituli trede- 
cim : & duas decimas arieti 
uno % id efi fimul arietibus 



duobus : 

15. Et decimam decima 
agnis fingulis , qui funt fimul 
agni quatuórdeeim : 

16. Et hircum prò peccato , 
cbfque holocaufio fempiterno , 
& facrifieio , & 
ejus. 



17. In die altero offeretis 
vitulos de armento duodecim , 
arietes duos , agnos arrniculos 
immaculatos quatuórdeeim : 

18. Sacri ficiaque , liba- 
mina fingulorum per vitulos , folito rito i 



to 

perpetuo, e l'annetto facrifi- 
zio incruento di fior di fari- 
na , e la obblazione di li- 
quore. 

17. Il fecondo giorno of- 
frirete dodici giovenchi r due 
montoni, quattordici agnelli, 
che non oltrepaflìnó P anno ; 
il tutto fenza difetti . 

18. E vi aggiugnerete col 

hcruen-: 

u 
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&' arietes , & agnos rite ce- 
lebrabitis. 



19. Et hireum prò peccato, 
abfque holocauflo fempiterno , 
facrifictoque , & libamine ejus . 

* * ' ■ 



20. Die tettto offeretis vU 
tulos undecìm , arietes duos , 
agnos armiculos ìmmaculatos 
quatuordecim : 

1 21. Sacrificiaque i & liba- 
mina fingulorum . per vi tulos 9 
& arietes , & agnos lite ce- 
iebrabitis : 



22. Et hircum fto peccato^ 
abfque holocauflo fempiterno , 
facrifictoque & libamine ejus . 



23. Die quatto offeretis vi- 
tuìos decerti , arietes àuos , 
agnos armiculos immaculatoi 
quatuordecim t 

24. Sacrificiaque , & liba-' 
fingulorum per vitulos , 



e r r 

ti di fior di farina , e le of^ 
ferté di liquore per ciafcun 
giovenco , montone > ed agnel- 
lo . 

19. Offrirete aneh il ca- 
prone in ^ vittima pei pecca- 
to . E rio oltre Tolocaufto 
perpetuo , e P annetto facri- 
fìzio incruento di fior di fa* 
rina 9 e r offerta di liquo- 
re . 

20. II terzo giorno offri- 
rete undici giovenchi, due 
montoni , quattordici agnelli , 
che non oltrepaffìno Tanno, 
il tutto fenza difetti. 

zi. e vi aggiugnerete col 
folito rito i facrincii incruenti 
di fior di farina , e le offèr- 
te di liquore per ciafcun gio- 
venco , montone , ed agnel- 
lo . 

22. Offrirete anche un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to : E' ed oltre 1* olocaufto 
perpetuo, e l'annetto facrifi- 
zio incruento di fior di fari~ 
na , e la offerta di liquo- 
re . 

23. Il quarto giorno of- 
frirete dieci giovenchi , due 
montoni , quattordici agnel- 
li , che non oltrepaffino P 
anno \ il tutto fenza difet- 
ti . 

24* E vi aggiugnerete col 
folito rito i fagrifizii incruen- 
ti 
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t!? arietes , & agnos rite ce- 
lebratiti* : > 



25. Et hircwai prò peccato, 
abfque holocaufto /empi terno , 
facrificioque ejus , & 



26. Die quinto offeretis 
tulos novem , arietes duos , 
agnos armiculos immaculatos 
quatuoylecim : 



27. Sacrificiaque , & Uba- 
mtna fmgulorum per vitulos y 
& arietes , & agnos ri te ce- 
lebrabitis : 



28. Et hircum prò peccato^ 
abfque holocaufto fempiterno , 
facrificioque ejus , & libami- 
ne • 



29. Die fexto offerem vi- 
tulos o&o, arietes duos , agnos 
anniculos immaculatos quatuor- 
decim ; 



/ 



* 

s 3°« Sacrificiaque , fifi* 



L O XXIX. ùj 
*i fior di farina , e le of- 
ferte di liquore per ciafcun 
giovenco , montone , ed agnel- 

2 5- Offrirete anche un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to : e ciò oltré l' olocaufto 
perpetuo, e P anneflò facrifr» 
zio incruento di fior di fari- 
na y e la offerta di liquo-» 
re . 

26. Il quinto giorno of- 
frirete nove giovenchi , due 
montoni , quattordici agnelli 
che non oltrepaflino F an- 
no -, il tutto fenza difet- 
ti i 

27. e vi aggiugnerete col 
folito rito i facrifìzii incruen- 
ti di fior di farina , e le of- 
ferte di liquore per ciafcun 
giovenco , montone , ed agnel- 
lo . 

2 8. Offrirete altresì un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to : e ciò oltre P olocaufto 
perpetuo , e P anneffo facri- 
fìzio incruento di fior di fa- 
rina , e la offerta di liquo- 
re . 

29. lì fedo giorno offri- 
rete otto giovenchi , due 
montoni , quattordici agnel- 
li , che non oltrepaflìno V 
anno ; il tutto fenza difet- 
ti : 

50. e vi aggiugnerete col 

foli- 
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mina fingulofum per vitulos , 
& arietes , & agnos rite ce- 
lebrati™ : 



jl« Et hìrcum prò peccato , 
bolocaltflo fempiterno , 
facrificioque ejus , libami" 



32. Di* fepttmo offereùs 
vttulos feptem , arietes 
duos , <a£war anniculos imma- 
culatos quatuordecim : 



33. Sacri ficiaque , //Ar* 
'mw* ftngulorum per vitulos , 

lebtabitis : 



34. £f Wrca»* p«> peccato^ 
abfque holocauflo fempiterno , 
facrificioque ejus , 0* /i&ww- 



35. Di* o&nx>, giri V* 
ìeberrtmus , oww 0/>w jfcrwife 
facietis , 

3& Offerente* holocaufluM 
in odorem fuavijjimum Domi- 
no , vìtuìum umm , arietem 



ERI 

folito rito i facrifizii tncruert*» 
ti di fior di farina , e le of- 
ferte di liquore per ciafcur* 
giovenco , montone , ed agnel- 

Offrirete anche un ca- 
prone in vittima, pel pecca- 
to ; r «J oltre P olocaufto 
perpetuo , e il fuo anneflò 
facrifizio incruento è' fior di 
farina ed obblazion di Jiquo- 

32. Il fettimo giorno of- 
frirete fette giovenchi , due 
montoni , quattordici, agnel- 
li , che non oltrepaflìno P 
anno il tutto fenza difet- 
ti 

33. e vi aggiugnerete col 
folito rito i facrifizii incruen- 
ti di fior di farina , e le of- 
ferte di liquore per ciafcun 
giovenco , montone s ed agnel- 
lo * 

34. Offrirete pure un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to : e ciò oltre T olocaufto 
perpetuo , e '1 fuo anneflò 
facrifizio incruento di fior di 
farina , ed obblazion di li- 
quore * 

35. V ottavo giorno, che 
è giorno celeberrimo , non 
farete alcuna opera fervile. 

3^. Offrirete in olocaufto 
in odor foaviflimo al Signo- 
re un giovenco , un monto- 
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ìùmnt) agnos anniculos Imma- ne , fette agnelli , che non 
culàtos feptem: oltrepaflìno l'anno \ il tutto 

lenza difetti ; 

37, Sacri ficiaquè , & lihfr 37. e vi agghiaerete col 
fnina fingulorum per vitulos * folito rito i facrifizii incruen- 
& arietes , & agnos ritt et* ti di fior di farina, e le of- 



lebrabitis : 

<o« J-«t ntreum prò peccato, 
abfque holócauflo fempitemo , 
facrificioque ejus , libami'* 
ne. 



39. JZtf offereth Dominò 
in folemnìtatibus veflris , pr<t- 
ter vota & oblationes fponta- 
neas in hokeauflo , in facti fi- 
ciò, in libamine, & in hofiiis 
pacifiche 



» * 



liquore 

co , al montone , e a eia- 
fchedun agnello. 

38. Offrirete anche un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to : e db oltre 1 otocaufto 
perpetuo i e '1 fuo anneflò 
facrifìzio incruento ài fior di 
farina , ed obblazion di li- 
quore è 

39. Tali offèrte voi fare- 
te al Signore nelle voftre fo- 
lennità ; oltre gli olocauili , 
i facrifizii incruenti ,di fior di 
rarina , e di liquore , e le 
oftie pacifiche , che per vo- 
to , o fpontaneamente offri» 
rete al Signore. 



f 



SEN- 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 



I pub vedere nell'Efodo al vigefimoterzo Capitolo r e 



i3 al vigefimoterzo ancora nel Levitico cib , che riguar- 
da la fpiegazione litterale delle fede folenni de' Giudei, che 
fermano t argomento del capitolo prefente , effen do inutile 
ripetere il già detto altrove . Puoflì aggiugnere qui , confide- 
rando tutto quefto minuto racconto y che contiene tante par-, 
ticolari circoftanze intorno il numero e la diverfità degli 
animali , e le varie mifure di farina , di vino , e d'olio, 
da offrirli fecondo le differenti fede : che fe non fi riguar- 
daffe , che la fola efteriore fuperfìcie , fenza penetrarne lo 
fpirito , potrebbeci fenza dubbio deftar meraviglia queft'ap- , 
parente battezza., che fembra convenire sì poco alla maeftà 
di Dio. Imperciocché qual cofa v'è mai effettivamente, di 
cui gli empi poffano con tanta facilità abufare, con quan- 
ta abufano delle cure, che Dio mede/imo fi prete, per re- 
golare per fino le minime particolarità dei facrifizii y che 
etter gli dovevano offerti dagli uomini ì Quale relazione 
poteva avere colla fua grandezza la offerta di un montone , 
di un vitello , di un agnello , e di un becco ? Numquid 
manducabo carnes taurorum , aut fangutnem hircorum pota- 
bo ? 1 Mangerò io , dice egli fletto , la carne de 1 tori , o 
berò il fangue de 1 becchi ? E qual proporzione fi dava 
mai tra quella maeftà fovrana , e un poco d'olio o di vi- 



obbliga neceffariamente a giudicare di Dio per lui fletto, 
vale a dire , a penfare , che , giacché egli ha voluto ab- 
baffarfi perfino a prefcrivere agli uomini tutto quello che 
• dovevano offrirgli ne' loro facrifizii , fuo intendimento è 
•flato d'indicar loro qualche cofa di divino in quelle circo- 






/ 
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hre della legge antica le maggiori verità , e i principali- 
mifteri della nuova. „ Niuno adunque, efclama Tertullia- 
„ no 1 , biafimi que' facrifizii come un giogo infopportabile 
5> di molte inutili cerimonie , che Dio avefle richiedo da- 
„ gli uomini riguardo a fe , e per amore di fe fteflo : 
yy imperciocché dichiara altamente nelle Scritture al fuo po- 
„ polo , eh 1 ei non ha biibgno di quella moltitudine di fa- 
„ crifizii : ma in quelli fi adori piuttoito la profonda 
5> fapienza di lui, che conofeendo l'inclinazione, che avea 
„ quel popolo per 1' idolatria , per confermarlo maggiormen- 
5> te nella vera religione fi ferviva di varie cofe , che fi 
„ praticavano nella fuperftiziofa religione del Paganefimo , 
„ allontanandolo per tal mezzo dalla empietà coli' obbligar- 
5 , lo a fare in fuo onore , come fe l'avelie in effetto de- 
3 , fiderato , ciò che volea principalmente impedirgli di fare 
„ in onore degl'iddii del fecolo. Quindi per la fieffa ra- 
5 , gione ancora , aggiugne Tertulliano , preferi ve va agli 
„ Ebrei un numero grande di regolamenti sì pubblici che 
„ privati , affinchè e/fendo fempre occupati nella ubbidien- 
5 , za , che dovevano a Dio , non potettero , per dir così , 
5 , perderlo di villa un fot momento. Imperciocché l'uomo 
„ non potea e/Ter felice, che efeguendo la volontà del fuo» 
„ Dio , e meditando giorno e notte la fua legge . Per la 
„ qual cofa non fu la feverirà del Legislatore , .che fece 
„ quella legge , ma piuttofto la fua fovrana bontà , che 
„ volle foggettarfi un popolo infleflìbile , e in certo mo- 
„ do infenfibilmente ammanfare la felvatichezza della fua 
„ indole colla pratica laboriofa di una moltitudine di efer- 
„ cizii di pietà 

Noi non pretendiamo di fviluppare in quefio luogo tutti 
i mifterii rinchiufi in quelle pratiche differenti della legge. 
Non appartiene propriamente , dice un Autore antico *, 
che a S. Paolo , e a quelli , che pare che fienfi più avvi- 
cina- 

1 Tert. adv. Marc. lib. 2. cap. 18, 
a Orig. in hunc toc, bom. 24. 

Tom, V. v 
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rinati al fuoi lumi, che erano quelli della Sapienza eterna 
del Verbo divino , V efaminare quefti mifterii : Hxc quidem 
Paulus , & fi qui ei fimiles funt , plen'ms ab ipfa fapien- 
ita , & Verbo Dei , perfeEliufque cognoverint . O per meglio 
dire , quegli folo ne ha una piena intelligenza i a cui tutte 
le cofe fono note perfettamente i e agli occhi del ( quale 
niuna creatura può occultarli : HorUm ad liquidum intelli- 
gentiam feti Me , cui nuda & revelata funt omnia : nec eft 
ulla creatura in confpetlu ejuf invifibilis . Ma , ficcome fé- 
gue a dire lo fteffo Autore j noi polliamo nulladimeno , fer- 
vendoci de 1 lumi da S. Paolo , e da altri Santi lafc/ar/ci 
nelle loro opere , ritrovare nelle piccolezze apparenti di que' 
facrifizii i de' quali parliamo i di che eccitare , ed avvivare 
la noftra fede , ed appagare la floftra pietà ♦ 

Primieramente Ci pub dire i che quel numero grande , e 
quella diverfìtà di vittime, che Ci offerivano a Dio per gli 
popoli , ne indicavano irl certa guifa la debolezza . Imper- 
ciocché era impcjftbile , come lo attefta S. Paolo 1 , de ti 
f angue de tori , e de becchi togliere i peccati . Si offerivano, 
aggiugne, de 1 doni e de 1 facrifizii , cjje non potevano purificare 
la coscienza di quelli , che tendevano a Dio queflo culto , poi- 
ché non confi fievano che iti cerimonie carnali , che non erano 
fiate impofle , che fino al tempo * in cut quella legge farebbe 
corretta dalla nuova* Tante vittime adunque erano foltanto 
desinate ad efiere le figure di quella , che dovea tutte abo- 
lirle, come la fola capace di fare ciò, che le altre poteano 
folamente lignificare * e in un modo ancora affai imperfetto . 

Secondariamente puoffì offervare , giufta il penfiero di 
S, Agoftino 1 , in quella farina i iri quel vino , e in queli' 
olio , che erano nella maggior parte de' facrifizii , una ec- 
cellente figura della unione , che vi dovea effere tra i poj 
poli, quando facevano le loro offerte al Signore, e che vi 
debb 1 effere ancor più tra i CrifKani , quando offrono il 
più grande , e il più augufto facrifizio , che è quello della 
Chiefa , figurato pure , come fi diffe , in- quella farina , e 

in 

1 Hebr. co. & io. a Aug. in Joan. tratt. 2. 6. Idem in 
Ffal. 8. & in Pfai 55- 
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ÌA quel vino , il qual facrifizio eflendo tutto di amore, aort 




debb' eflere offerto , che con una (betta unione ilarità . 
Imperciocché la farina, fecondo il. citato S< Agoftinrx, non 
è comporta , che di molti grani di biada infranti dalla mo- 
la , e uniti iitfieme in un folo corpo * II vi 
tion fi ricava che da molti granelli di uva, i 
compfeffi collo ftrettojo danno tutti infieme queir ecc 
liquore * t' Uva > continua lo fletto Santo , finché fià 
cata al ceppo della vite, fembrà intera; ma fe non è fpre- 
tìiutà , non n* efce cofa alcuna - Viene di poi portata lòtto 
lo rtrettojo e pettata co* piedi. Sembra che allora fiali gua- 
data, e perduta; ma dà quella perdita apparente trae ffié- 
gine una maggiore abbondanza per P unione , e la mittura 
di tutti i grani. 

Adunque Dio figurava fotto quelle ombre della legge V 
unione , e la reciproca trasrufione del tutto divina de' cuori , 
c degli animi de 1 fedeli * i duali di molti fono ridotti per 
mezzo della carità in un folo 5 quorum erat cor uritmi , & 
anima ima 1 . E la mancanza di tale unione rendeva le 
loro preghiere , e i loro facrifizii ingrati a Dio ; fecondo 
che egli medefimo fi degno di farlo conofcere un giorno a 
S* Cipriano * uno de* più fanti Yjcfcovi dell 1 Affrica * , di- 
chi arandogli iri uria rivelazione particolare i che uno degli 
ottacoli , che impedivano che la C hi e fa non potefTe nacqui- 
(lare la pace nella barbara perfecuzione , che foftriva y era 
la difilnione de 1 fedeli. Imperciocché gii apparve affai irrita- 
to , che né le voci , né le volontà di tutto il fuo popolo 
non fi accordaffero punto nelle fue preghiere; e che quelli 
che la grazia di Dio rendeva come fratelli gli uni degli 
altri i non fodero però Concordi tutti infieme nella fempli- 
cita di un medefimo fpirito, e di uno rteflb cuore* 

Ma que' facrifizii medefìmi , ne' quali la farina, il vino, 
é folio fi offrivano fempre , rapprefentavarto ancora mira- 
bilmente il facrifizio fpirituale , e corporale degli ftefft Cri- 
IHani , che non dovevano tutti infieme compone i che un 

folo 

1 A&< Apojì. c. 4. 32, * Cyprjan. Epifi. 7* 

Y 2 

* 
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folo facrifìzio con GESÙ" CRITO . S. Ignazio , quelPif^ 
luftre Vefcovo di Antiochia e Martire 1 avea bene com- 
prefo quefto gran mifterq , quando diceva di fe ; eh' egli 
era il frumento di GESÙ* CRISTO , e che i denti delle 
beftie feroci doveanlo infrangere per renderlo degno di e£- 
fere prefentato a Dio . Quefta è propriamente k farina pu- 
riffima , che Dio comandava , che gli foflè offèrta in fa^- 
crifizio . Quefto èli vino gratifllmo , ch'egli voiea che 
gli fi prefentaflè. 

Quantunque i popoli carnali , dai quali efigeva ahorst 
fomiglianti facrifizii, per la maggior parte nulla intende/fe- 
ro allora di que 1 fublimi rnifterti ; eravene però un picciol 
numero , a cui lo Spirito Santo ne comunicava la interim 
genza. E % vero che noi non fiamo più ora aV tempi de' ti- 
ranni, quàndo i tormenti fatti fof&ire ai martiri facevano 
loro le veci , dice S. Agoftino * , di quegli ftrettoj mifte- 
riofi , e di quelle mole , che fpremevano , e fchiacciavano 
ciò che vi era in elfi di terreftre, e di mortale. Ma pure 
non mancano giammai afflizioni nella Chiefk , poiché la 
perfecuzione^ CiòW^l^ è infèpara- 

bile dalk pietl»^~giufri ^^E'^afflizione , dice S. Fui- 
„ genzio 3 , è qualche cofa di sì preziofo per gli Criftia- 
„ ni, ebe ha ella la forza di fare dei loro fpiritp un facri- 
fizio degno di Dio , fecondo quelle parole del Salmo " ; 
Che uno fpirito , che * afflitto, ed oppreffo, diviene un Sacri- 
fizio grato a Dio ? In tantum prodefi tribulatio Chrifiianis , 
ut per ham fpiritus nofler Beo facrificium fiat ; facrìfieium 
namque Dea, fpiritus contribuiate ♦ . L'uomo medefimo è 
tenuto a fpezzare internamente il fuo* cuore alla prefenza 
di Dio con un fentimento di profonda umiltà , e di yera 
penitenza. Ed una sì fatta contrizione del cuore dell'uo- 
mo richiedeva Dio fotto Quelle differenti figure^ del 
2 dalla mola ridotto * in pura farina , dell' uva 
in vino dalla fòrza dello ftrettojo , e della oliva 
^. fteflà guifa convertita in olio. ^^.^É^ 4 

1 Ign. Ep. ad Rom. * Mg. in Pf. 8. 
3 Fulg. Epijl. 7. ad Ven* 4 pfilfa 50. 19. 
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CAPITOLO XXX. 



Poti obbligatati} , 

I. ^L' TArtavitque Moyfes fi- 
x\ liis Ifrael vmma , 
qux ci Dominus imperar a: . 

2. £f ìocutus efi ad prin- 
cipe? tribuum filiorum Ifrael: 
Jfle efi fermo quem pracepit 
Dominus : 

3. Si qurs virorum vetum 
Domino voverit , aut fe con- 
firinxerh jur amento , non faciet 
irritum verbam fuum , fed orna- 
ne quod promifity implebit . 

• * 

1 

4. Mulier fi quippiam vo* 
•verit y & fe conftrinxerit jura- 
mentOy qux efi in domo pa- 
tri? fui , & in eetate adirne 
puellari ; fi cognoverit pater 
votum^ quod pollicita efi, & 
juramentum qw obligavit am- 
manì fuam, & tacuerity voti 
rea etit: 



5. Quidquid pollicita efi y 
& furava , opere completiti 

6. Sin autem y flatim ut 
Mudierit , contradixerh pater , 
& votay & jur amént* $jus 



e non oébligatorii . 




Osé riferì ai figli <T 
Ifraello tutto ciò 



che il Signore gli aveva co* 
mandato» 

2* Parlò anche ai Capi 
delle Tribù Ifraelitiche così: 
Ecco ciò, che ha comanda* 
to il Signore. 

3. Se un uomo avrà fat- 
to un voto al Signore , o fi 
rara obbligato con giuramen- 
to, non renda vana la fua 
parola , ma adempia tutto 
ciò ch'egli ha promefìò. 

4. Ma fe una donna abbia 
fatto un voro, e fiafi obbli- 
gata con giuramento in tem- 
po eh' ella è in cafa di fuo 
padre , e per anche in età 
puellare y quando il padre ab- 
bia faputo il voto eh' ella ha 
fatto, e '1 giuramento, con 
cui s'è obbligata, ed abbia 
taciuto , ella farà tenuta al 
voto , 

5. ed adempirà in effètto 
tutto ciò che ha prometto 
e giurato. 

6i Se poi il padre fi farà 
oppofto, tofto che ciò gli è 
flato notificato ; i di lei vo 
y 3 ti, 
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irrita erimt , nec obnoxia tene- 
b'itur fponfioni , eo quod con- 
Ucdixerit pater. 

7. S\ maritum babuerit , & 
voverit aliquid , & femel de 
ore ejus verbum egrediens ani- 
mam ejus obligaverit Muramen- 
to : 

8. Quo à'te a udì eri t gir, 
non contradixerit , voti rea 

erh , reddetque quodcurnque pr<h 
miferat , 

9. Sin autcm audiens fìatim 
fomradixerit , & irritas fece- 
rit poi liei tationes ejus , verba^ 
que , quibus objìrinxerat ani- 
tnam fuam 9 propitius erit e] 
Dcminus , 

10. V'tdua y Ù 1 repudiata ^ 
quidquid voverint , reddent , 

11. tfoor ro doww wi cum 
fe voto conflrinxerit , CiP /«rw- 
ptento, 

I2 f fi audiertt vir y & t/h 
cu erit y nec contradixerit fpon- 
fioni , reddet quodcurnque prò» 
miferat, 

13, Sin (totem extemplo 
contradixer'tt , w» tenebitur prò- 
vaifponif rea, quia maritus con- 



ERI 

ti , e giuramenti remeranno 
fenza effetto , nè ella farà te- 
nuta alja promefla, poiché il 
padre l'ha contraddetta. 

7. S' ella avrà marito , ed 
avrà fatto un qualche voto, 
o gli farà dalla bocca ufcka 
qualche promefla obbligatoria 
con giuramento ; 

8. ed il marito non /la/i 
oppofto, allorché ciò gli fa- 
rà flato notificato , (ara tenu- 
ta al voto , e foddisferà a tut- 
to ciò ch'ella ha promeflo. 

9. Ma fe il marito, tolta 
che ha ciò udito , l' abbia con- 
traddetta , renderà fema effet- 
to le di lei promette, e le 
parole, colle quali s'era ob- 
bligata ; ed il Signore le con- 
donerà t 

10. La vedova e la ripu-» 
uiata adempiranno qualun- 
que voto, che avranno fatto» 

1 1. Se poi la moglie fi fa- 
rà obbligata a voto, e giu- 
ramento in cafa del mari- 
to; 

u, ed U marito l'abbia 
faputo , ed abbia taciuto , nè 
fiali oppofto alla promefla, 
ella farà tenuta adempire 
tutto ciò che avea promef* 
fo, 

1$. Che fe il marito to- 
rto che l'ha (àputo, l'abbi* 
contraddetta; non farà tenih 
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ttadixit : & Dominus ei pro- 
pitius erit. 

14. Si voverit y & j tira- 
mento fe conflrinxerit , ut per 
jejunium , vel cceterarum rerum 
abflinentiam affligat ammani 
fuam , in arbitrio viri erit , 
ut faciaty five non faci a t . 

15. Quod fi audiens vir 
tacuerit , & in alteram àiem 
diflulerit fententiam , iquidquid 
voverat atque promi ferat y red- 
det : quia jìatim ut audivit s 
tacuit . 

16. Sin autem contradixe- 
rity pqflquam refcivit , porta- 
bit ipfe iniquitatem ejus* 

17. IJliC funt leges , quas 
conflituit Dominus Moyfi in- 
ter virum & uxorem , inter 
patrem & filiam , qua in 
puellari adhuc xtate efl , vel 
qua manti in parenti s domo. 



O LO XXX. ?4? 
ta alla prometta; poiché il 
marito fe le è oppofto , ed il 
Signore le condonerà» 

14. Se ella avrà fatto vo- 
to , o fi farà obbligata coir 
giuramento ad un qualche di- 
giuno, o ad attinenza da al- 
tre cofe , dipenderà dal ma- 
rito, ch'ella lo adempia, o 
no. 

15. Quando il marito ciò 
udendo taccia, e differifca da 
un giorno all'altro a dir pa- 
rere , ella adempirà quanto 
ha votato , e promeflò ; poi- 
ché il marito , torto che lo 
ha faputo, ha taciuto. 

16". Che fe qualche tem* 
po 1 dopo faputo // voto del- 
la moglie egli s' opponga ; -egli 
porterà la pena della prome£ 
fa da lei violata. 

17. Tali fono le leggi da- 
te dal Signore a Mosé /oprai 
il diritto dei voti , e delle 
promeffey tra marito, e mo- 
glie, e tra padre e figlia,, 
che é per anche in età puel- 
lare, e che dimora in cafa 
del padre . 



SEN- 

1 Così viene dichiarato da (àggi Interpreti il fentimento 
del prefeme verfetto. 

y 4 
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SENSO L I T.T E R A L E, E 
SPIRITUALE. 



fy. 3. m Uomo f a un voto *l Signore , wo» renderà va- 
O wtf parola : ma adempirà tutto ciò , che avrà 

promeflb. Dopo avere Iddio dichiarato al fuo popolo tutti i 
facrifìzii, ch'egli voleva, che gli fi offriflèro, e prefcrirto 
tutto T ordine, e tutte le circoftanze di quei facrifìzii, che 
erano di precetto , gli aflegna di nuovo delle regole intorno 
si quelli, che gli Ebrei gli offrirebbero da fe fìeflì, e in 
generale intorno alle cofe tutte , alle quali potrebbero im- 
pegnarli per voto. 

La prima regola rifguarda le perfone , che avevano un 
pieno potere di obbligar/! con qualche voto , cioè , che non 
erano nè (òtto il dominio del padre , come i figli ; nè di 
un nitore, come i pupilli, nè di un marito, come le don- 
aie . Quefte perlòne fono indilpen {abilmente tenute , fecondo 
che Dio qui lo dichiara , ad adempire ai loro voto , e fod- 
disfere a Dio per quello , che gli hanno promeflb il che per 
altro deefi intendere, giufta la onervazione di un dotuTimo 
Interprete 1 , di tutte le cofe che non fono nè contro la 
legge naturale , nè contro la divina . Tali erano per efem- 
pio que' voti , che condanna tanto feveramente GESÙ* 
CRISTO neir Evangelio *, allorché rimproverando ai Fa- 
yifei il foftituire che facea le tradizioni umane alle tradizio- 
ni divine , dimoftra loro che violavano il comandamento di 
Dio, che impone di onorare il padre, e la madre dichia- 
rando : Che chiunque fi contentale di attefiare a fuo padre, 
v a fua madre, che tutti $ doni ch'egli faceva a Dio, loro 
farebbero di giovamento, egli oflervava la Legge ; benché non 
onorafle e non affiflejfe fuo padre e fua madre, come la leg- 
ge di Dio l'obbligava. Tal fu il giuramento del Re Ero- 
de, che avendo imprudentemente giurato, come paria S. 

v Ago- 
? Efiius in fanc loc. * Mattb* 15. 
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Agoftino, fu nel compierlo ancora più colpevole, quando 
iece morire S. Gkx Battifta . Tali fono ancora que' doni , che 
vengono confecrati al Signore dalla violenza, e dalla in- 
giuftizia piuttofto che dalla carità } quando perfone arricchite 
delle fpoglie del proflimo, in vece di rendere quattro vòl- 
te di più, comeZacheo x , a quelli, che hanno eglino dan- 
neggiato , o almeno di reftituir loro con una (anta ufura ciò , 
che loro hanno tolto » fi contentano di dedicare a Dio qual- 
che piccìoia parte delìe ricchezze mal acquisiate, e s' 
immaginano di fan tifica re in certa guifa il foprappiù della 
loro ingiuftizia, e delle loro ruberie con quella apparente 
pietà. Ma con ciò appunto commettono una empietà aliai 
maggiore, perciocché pare che vogliano, per dir così, ten- 
der complice delle loro violenze il padre de 1 poveri , ed il 
protettore degl' innocenti , offrendogli crudelmente e con pro- 
tervia quel che hanno levato ai loro fratelli. I doni, e i 
voti di tal forte fono .viabilmente abbominevoli agli occhi 
di Dio, che non può accettare la offerta dei ricchi* T quan- 
do è contaminata col fangue de 1 poveri, la voce de' quali 
afcende per fino al trono di Dio per dimandargli vendetta. 

.tf. 4. Quando una dorma avrà fatto un voto , e fi farà 
obbligata con giuramento, fe ella., è una figlia, che fia anco- 
ra nella cafa dì fifc pa/ke $ te. ' La feconda regola riguarda 
le figlie, e in generale tutti i figli, chè la loro età fotto- 
xnette ancora al dominio dei loro padri, e che vivono nel- 
le loro cafe fotto la lor difciplina . Dio vuole , che fe quel- 
ite perfone hanno fatto qualche voto hon effendo per anche 
arbitre di fe fteffe , non vi fieno elleno tenute , che in 
quanto i padri loro, dai quali debbono dipendere, vi prede- 
ranno l'affenfo. E fi fuppone che abbiano i padri accon- 
fentito ai joti fatti dai figli loro , allorché avendoli rifàpu- 
ti, non vi fi fono al tempo fteflo oppofti, cioè almeno lo 
fteffo giorno , giufta gP Interpreti : perciocché non erano più 
■ammeflì a opporvifi il giorno fèguente, come flà notato 
efpreffamente in progreffo . Che fe il Signore in tal guHà 
dtfpenfava i figliuoli dai voti anche più fanti, che avevano 

fatti, 

* Lui. c. 19. 
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fatti, quando i padri loro non vi acconfentivano. quanto 
mai puoffi credere , eh* ei li rendette loro dipendenti ancora 
per tal mezzo in tutte le colè, che erano di loro debito , 
e che la pietà e la natura efigevano egualmente da etti ì 
Quanto mai il comandamento fatto ad elfi di onorare il 
padre e la madre trova va fi avvalorato da una tale difpen- 
fa, ch'egli loro accordava, dai loro voti medefìmi, allor- 
ché* noa erano approvati da quelli , eh 1 egli volea , che ri- 
guardaflèro come i loto padroni , e come i foftenitori ris- 
petto a loro delle veci di Dio Culla terra. 

1f/". 7. S* ella è una dorma maritata ehi abbia fatto un vo- 
to , ec. 

"IT. li. Ma fe una moglie effendo nella cafa di fuo ma* 
rito, fi obbliga con un voto, ec. 

La terza regola appartiene alle mogli rifpetto ai loro ma- 
riti . E fi può , come ha penfato S. Agol tino 1 , in due 
differenti maniere fpiegare ciò, che di quefte donne fi dice 
nel fettimo, e neli' undecimo verlètto, i quali potrebbero 
a prima vifia parere la cofa fteflà. Adunque Iddio di/pen- 
fava le donne dai voti, che avevano fatto, quando i loro 
mariti moftravano di opporvifi , torto che ne avevano avuta 
notizia : e ciò affai giuftamente , perciocché i mariti , fe- 
condo che lo diffe di poi S. Paolo, efiendo i padroni , e 
come i capi delle loro mogli, non potevano effe legittima- 
mente fare alcun voto che colla loro licenza , e di ior con- 
fenfo . Ma la differenza , che vi può eflere , fecondo S. Ago- 
{Hno, tra quelle, delle quali fi è parlato nel verfetto fetti- 
mo , e le indicate nell 1 undecimo , fi è , per le prime fi pof- 
fono intendere le figlie , che avendo fatto alcun voto pri- 
ma di maritarfi, e avendo avuta la permiffione del padre 
di adempirlo , fonofi maritate di poi fenza averlo potuto ese- 
guire . E in quel cafo Dio voleva , che fe i loro mariti 
avendolo faputo vi fi opponevano immantinente, elleno ne 
foffero fciolte, come le altre, delle quali fi parla pofferior- 
mente, che erano già maritate, e nella cafa abitavano de' 
loro mariti , allorché eranfi obbligate con qualche voto . Al- 
lora 

1 Aug* in Num, qu. 59. 
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fora il Signore non lo imputava ad effe a peccato , nè con- 
viene immaginar/} fcrupololàmente , dice S. Agoftino, che 
in ciò peccaffero contro Dio, perciocché Dio anzi dichiara- 
va, che tale era la fua volontà , e che di più comandava 
loro di raffegnarvifi . Il che fenza dubbio noi non polliamo 
attribuire che ad un effetto della fua Comma Capienza, che 
quindi voiea , fecondo V opinione di un Interprete , preveni- 
re , e togliere con un folo atto le cattive confeguenze , che 
avrebbero potuto produrre fomiglianti voti fatti dalle donne, 
prima che fodero maritate ; giacché fotto quei ptetetti di 
pietà alcuni mariti farebbonfi trovati fenz' avvedetene ag- 
gravati di varii pefi , che avrebbero potuto difficilmenre por- 
tare , fe fofle flato permeilo alle loro mogli di effere padro- 
ne di adempiere ad ogni forta di voti fatti prima di offerii 
legate in matrimonio ♦ 

Hf. 16. Che fe qualche tempo dopo faputo il voto folla 
moglie egli fi opponga. Così giurìa giudizio!! Interpreti: al- 
tri però credono, che Dio con tali parole condanni in certi 
cafi anche \ marni , che toflo fi oppongono ai voti delle mogli m 

Sembra quindi, che Dio condannane in certi cafi i ma* 
riti, che fi opponevano all'adempimento de' voti delie loro 
mogli . Perchè in fatti , come ha egregiamente offervato un 
Interprete, benché quefti mariti ujaiìero allora del diritto 
dato loro da Dio, poteva bene accadere, che lenza giuda 
motivo impediflero troppo facilmente le mogli loro dal fbd- 
disfare ad alcuni voci di pietà , che avevano fatti , quando 
uon apportavano q uè' voti pregiudizio alcuno né a loro, nè 
alle loro famiglie , Ma finalmente fe i mariti, ed i padri 
avevano la facoltà di difpenfare le lor mogli e i lor figliuo- 
li da 1 voti fatti fenza loro confeniò , vi è una cola , dice un 
Padre antico 1 , che tutti fono egualmente obbligati di de- 
dicare in voto a Dio , fenza che ne poffano eflere difpenfa- 
ti da chicchefTia . E quello voto fi è il maggiore e il più 
recedano di tutti : e confitte nel l' offrire fe medefinao a Dio 
con un fornimento di verace interna pietà. Tutti gli altri 
voti , aggiugne , fono in certo modo fuori di noi ; ma que- 
llo 

1 Origene m Nttm* Ixm* 
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fìo riguarda propriamente noi fteffi . E confettandoti in vcv* 
to a Dio con una offerta /incera del noftro cuore, noi ci 
rendiamo imitatori di GESÙ' CRISTO . Imperciocché do- 
po eh* egli ci ha dato il cielo e la terra per noftro ufo , 
diede finalmente fe mede/imo a noi, per invitarci con tale 
ecceflò di amore a penfare principalmente di adempire que- 
llo sì grande e indifpenfabile voto , che ci obbliga a dargli 
il noftro cuore, al cui confronto tutti gli altri doni, che 
far gli poteffimo , fono un nulla , e non poflòno edere da 
lui aggraditi. 

Gli eretici, che inforgono con tanta forza contro i vo- 
ti, che fi fan nella Chiefa, poflòno qui oflervare, che 
Dio ben lungi dal condannare i voti, che fannofi in fuo ono- 
re, anzi gli approva j e dichiara folennemente , che le per- 
fone che li fanno, avendo il potere di farli, fono obbliga- 
ti a^ adempirli . Sant' Agoftino , che fi dee riguardare come 
uno dei Padri i più illuminati della Chiefa, e al tempo 
lìeflò de' più faggi , non folo non allontana i fedeli dal fa- 
re dei voti , ma all' oppofito ve gli elòrta con calore * r 
5 , Ciafcuno, die' egli, nel far voti confulti le fuc forze, 
„ ma CoddisR efattamente quelli, che ha già fatto. Il 
5 , timore della voftra debolezza non fia capace di trattener- 
„ vi , imperciocché colle forze voftre voi non potrete 
9y adempire quel che avrete votato a Dio . Se confidate fol- 
„ tanto in voi medefimi, voi non potrete feiogliere il vo- 
„ to, ma fe ponete la voftra fiducia in colui, a cui ave- 
„ te offèrto i voftri voti , non abbiate timore di prometter- 
„ gli ciò , che voi fapete , eh' egli vi farà adempiere . Vi 
w fono de 1 voti , egli foggiugne , che tutti egualmente debbo- 
„ no fare, come di non contaminare in fe il Tempio di 
,,, Dio, di non infuperbire, di non odiare il fratello. Al- 
5 , tri fe ne danno, che fono proprii folamenre di alcuni, 
„ come il far voto di verginità, il fare della propria cafa 
„ un fanto ofpizio di carità per gli firanieri , e V andarli a 
5, ritirare in una comunità con altre fante perfone. Niuno 
3 > può difpenfarfi dai primi , che fono comuni a tutti i Cri- 

» ftia- 

* m Pfalm. 7$. Tom* 8 t pag. 341, 



* 
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„ fliani. Riguardo agli ultimi, ognuno è libero di farli, e 

di non farli. " Ma quelli che gli hanno fatti, gli adem- 
piano fedelmente . E* chiaro adunque e dai facro tefto 
del Capitolo, che fpieghiamo, e dal vero fentimento de' 
padri , che fono i fedeli Interpreti della Scrittura , che fi 
poflòno far voti \ che merita ibmma lode Y averne fatti ; 
ma che la fola autorità di Dio potrebbe difpenfare dall' 
adempimento di quelli , che fonofi fatti . Che fe tutti i vo- 
ti obbligano in tal guifa, non fi può dubitare, che quelli 
del battefimo , che fono come il fondamento dell' alleanza 
del tutto divina, che GESÙ' CRISTO vi contrae cogli 
uomini , non fieno loro di una indifpenfabile obbligazione \ 
imperciocché in effo non ricevono il prezzo dei fangue del 
Salvatore, che fulla parola, ch'elfi gli danno in faccia di 
tutta la Chiefa , di rinunziare per fempre al demcnio , al 
mondo , e a tutta la vanità delle fue pompe . 

Sant' Agoftino parlando dei regolamenti , che Dio diede a 
Mosè in propofito de' voti, dimoftra ancora, che puoflì, 
fenza allontanarli dalla vera intelligenza di quello palio, 
trovarvi una (piegazione figurata . Ed egli dice , 1 che fic-. 
come la legge obbligava a varie attinenze, e cerimonie, 
che fembravano oppoile alla ragione , ed anche alla verità 
dell' Evangelo , così Dio volle forfè dinotare qui , che quel- 
le cerimonie legali non doveano effere approvate nella nuo-, 
va legge, fe non in quanto effe fi trovaifero conformi alla 
ragione illuminata dalla fede. 



se» 
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CAPITOLÒ XXXL 

Madianiti Superati dogi Ifraelitt é papati a fi! dì fpada ad 
eccezion delle figlie vergini . Bottino divi/o tra quelli che 
combatterono 4 e 7 refiante del popolo . Primizie date al 
Sommo Sacerdote y e at Leviti < Offerti de' combattenti 'iH 
rendimento di grazie per la vittoria é 



I. T ócutufque efi Domini 
JLrf ad Moyfen , dicens : 
2. Ulcifcere prius film If- 
rael de Madianiti, t & fic 
colligeris ad populum tuum* 

3* Statimqué Moyfef, Ar- 
mate , inquk , ex vobis viro, 
ad pugnam , qm poffint ultio- 
nem Domini expetere de Ma- 

dianitif* . 

». ■ * 

4. Milto viri de fingultf 
tribubus eligantur ex Ifrael f 
qui rmtantur ad bellim. 

5. Dederuntque millenos dé 
fingulis tribubus , id efi duo- 
'decim millia expeditorum ad 
pugnam : 

6. Quo* mifit MoyfeS curri 
Phinees filio Eleazari facer- 
dotis : va/a quoque fantla * 
& tubas ad clangendum tra-* 
didit ei. 



Cioè 



IL Signore parlò a Mo- 
se , e gtf Me ! 
2. Vendica prima i figli d* 
Ifraelio dai Madianiti ; e po- 
fcia tu Verrai aggregato ai 
tuoi popoli . 1 

3* E Mosi torio al popò* 
lo , armate , dille , tra voi 
degli uomini per' andare a 
combattere , che far po/Iànc* 
fòpra i Madianiti la vendetta 
del Signore 4 

4. Da ciafchcduna tribù d* 
Ifraelio vengano fcelti mil- 
le uomini per mandarli alla 
guerra * 

5. Diedero dunque mille 
uomini per tribù, vale a di- 
re , dodici mila armati alla 
pugna 4 

6. Quelli vennero fpediti 
daMosè coriFinees figlio del 
Gran Sacerdote Eleazaro , a 
cui Mòsè diede i facri iftru- 
menti , cioè le trombe da 
Tuonare . 

7. Que- 
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?. Cumque pugnaffent con- 7. QuefU dunque combat- 



to Madian} t ai , atqut vicif- 
fent , omnes marti occiderunt , 

8. Er r*£tf forwrt $ Evi , 
&Recem i &Sur y & Hur, 
& Rebe , qutnque principe* 
geritisi Balaam quoque filiunt 
Beat interftcerunt gladio « 

9* Ceperuntqué muìieres eo-~ 
tum , parvulof , omntaque 
pecora , cunElam fupellefti- 
iem : qutdqutd habere potue- 
font) depopulatt /unti 

10* Tom urbe? f quarti vicu- 
los , ^ cafiella fiamma con* 
fumpfit* 

I 1 . Et tulerunt prxdam f 
& univerfa qua ceperant tant 
et homimbus , quam ex ju- 
mentii i 

IZ.& adduxerunt ad Moy- 

fen ) & Eleazarum facerdo- 
tem , & ad omnent multitu- 
dmem filiorum Ifrael : reliqua 



terono contro 1 Madianiti , 
ed avendoli vinti , trucida- 
rono tutti i mafchi; 

8. e* pattarono ancora a 
jfìl di fpada i loro Re, Evi, 
Recem , Sur f Hur , e Rebe , 
che erano cinque Re della 
nazione , ed anche Balaam» 
figlio di Beor ; 

9. e prefero te lor don- 
ne , e i pargoletti i tutti i 
beftiami j e tutte le fuppel- 
lettili 4 Diedero il Tacco a 
tutto quello che v' era . 

10. Incendiarono tutte le 
città, ville, e cartella. 

m 

1 1 . E conducendo via tut- 
to il bottino , e tutto ciò che 
avean predato sì di uomini , 
che di beftiami, 

ti* presentarono a Mosé, 
ad Eleazaro Gran Sacerdote, 
e a tutta la moltitudine de 9 
figli d'Ifraello, t prtgtomert , 



autem utenfilia portaverunt ad ed anche la preda e le fpo^ 
e afirà in campefiribus Moab , glie all'accampamento che eroi 



juxta Jordanem centra J erte ho t 



nelle pianure di Moab pref- 
fo il Giordano in faccia a 
Gerico # 

t$. Mosé, Eleazaro Gran 
Sacerdote , e tutti i Principi 



1 3. £greffi funt autem Mo)H 
fes & Eleazar facerdos , & 

omnes principes fynagogx in dell 1 adunanza ulcirono ad efl» 
ucurfum eorum extra cajìra. incontro fuor dell' accampa- 
mento 4 

Irat*fque Moyfes prin* 14* Mosé però ("degnata 

con- 



x 
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àp) bus tXetcttus , tribunis , & 
centurionibus , qui venerant de 
bello , 

» » 

15. ah : Cut femhtas re- 
fervaflh ? 

16. Nonne ifla funt , qua 
deceperunt filioslfrael ad fug- 
geftionem Balaam , & preva- 
ricar} vos fecerunt in Domino 
fuper peccato Phogor y unde & 
percuffus eft populus ? 

4 

17. Ergo cunBos tnterficite 
quiàqutà eft generis mafculi- 
ni , etiam in parvulis : & 

mulieres , qu<z noverunt viros 

tn coitUy jugulate.- 
iK. Puellas autem , & 

omnes feminas virgines refer- 

vate vobis : 

ig. Et manete extra caftra 

feptem diebus . Qyi occiderit 

hominem , vel occifum tetige- 

rit , luflrabitur die tertio & 

feptimo . 

20. Et de omni proda , 
five v'eflimentum fuerit , five 
vas , &. aliquid in utenfilia 
preparatimi , de caprarum pel- 
libus , & pilis , & Ugno , 
ex pi abitar . 

21. Eleazar quoque facer* 
dos ad viros exerchus , qui 



ERI 

contro i Comminarli delI'Ar- 
mata , e i Tribuni , e i Cen- 
turioni , che ritornavano dal- 
la guerra, 

15. difle : Avete voi la- 
feiate in vita tutte le don- 
ne ? 

16. Non fon 1 elleno , che» 
a fuggeftion di Balaamo fe- 
duflero i figli a" ICraello , e 
vi fecero prevaricare contro 
il Signore pel peccato com- 
meno a Fogor , per cui ven- 
ne la piaga , da cui il popo- 
lo fu percoflo? 

17. Or dunque trucidate 
tutti i mafehi , anche i par- 
goletti ; e trucidate le don- 
ile , che conobbero uo- 
mo i 

r8. ma- quanto alle fan- 
ciulle vergini , riferbatevele 
tutte in vita. 

1 9. Ed albergate fiior dell 1 
accampamento per fette gior- 
ni . Chi ammazzerà un uo- 
mo , o toccherà un interfet- 
to , verrà purificato il terzo 
giorno, ed il fettimo. 

20. Di tutta la preda poi, 
ogni verta , fuppellettile , o 
altro lavoro d' utenfilì , fìan 
eglino di pelle, di pelo dì 
capra , o di legno , verrà 
efpurgato . 

21. Anche il Gran Sacer- 
dote Eleazaro favellò alla 

geo- 
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pugnaverant , fic locutus e/i : gente dell' armata , che ave* 

Hoc eft pr&ceptum legts , quod combattuto così : Ecco eh 

mandavh Dommus Moyft: che comanda la legge data 

dal Signore a Mosè: 

22. Aurum , & argentum, 22. Oro, argento, rame,' 
& xs y & ferrum , & plum- ferro , piombo, fogno, 

Jìarmum , 

23. ^ , <7«ai 23. e tutto' ciò che pub 
tran/ire per flammas , foftenere il fuoco , verrà pur- 
purgabitur : quidquid autem gato col. fuoco ; e tutto quel-» 
ignem non potefl fufltnere , lo che non può foftenere il 
aqua expiattoni? fantlificabi- fuoco , verrà purificato coli* 
tur . acqua luftrale . 

24. Et lav abiti s veflimen- 24. Il fettimo giorno poi 
ta veflra die feptimo, & pu- vi laverete le vefti , e così 
rificati poftea caflra intrabìtis. ' purificati entrerete pofeia nell* 

accampamento . 

25. Dixit quoque Dominus 25. Il Signore difle anche 
ad Moyfen: a Mosè: 

2<5. Toìlite fummam eorum, 26. Tu , Eleazaro Gran 

qu* capta funt , ab homine Sacerdote , e i Principi de? 

ufque ad petus , tu, & Elea- popolo, levate Ja fornata di 

zar facerdos , & principe? tutte le pedone e di tutte le 

vulgi : beftie , che furon predate ; 

27. Dividefque ex.aquo 27. e divider^quefta pre~ 

pradam inter eos qui pugna- da ih due part/ eguali , una 

veruni , egreffique funt ad bel- delle quali farà per quelli 

lum> & inter omnem reliquam che combatterono , ed ufei- 

multitudinem : rono in gtora , e V altra per 

\ tutto il recante del popolo. 

\28. Et feparabis partem 28. E dalla porzione fpet- 
Domino ab bis , qui pugna- tante a quelli che han com- 
verujìt , & fuerunt in bello , battuto' feparerai la parte 
unam animam de quingeniis , del Signore; ogni cinquecen- 
ti» ex hominibus , quam ex to tefte una , sì delle perfo- 
ra*, & afinis, & ovibus, ne, che de' buoj , degli afi- 
ni, e del gregge minuto 5 
» Tom. V. z 29. e 
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29. & dabis eam Eleaza- 
ro facerdoti , quia primit'u 
Domini funtm 

30. Ex media quoque par- 
te filiorum Ifiael accipies quin- 
quagefimum caput hominum , 
C*T boum , & afmorum , & 
cvium y cuntlorum animantium^ 
& dabis ea Levitis , qui excu- 
bant in cujlodiis tabemaculi 
Domini . 



31. Feceruntque Moyfes , 
& Eleazar , ficut prceceperat 
Dominus . 

32. Fuit autem prxda , 
quam exercitus ceperat , ovtum 
fexcenta feptuaginta qu'wque 

milita ^ 

33. Boum feptuaginta duo 

milita , 

^.afmorum fexagmta mil- 
ita & mille: 

Anima hominum fexus 
feminei , qux non cognoverant 
viros , triginta duo milita . 

^ó.Dataque efi media pars 
bis ,' qui in pralio fuetant , 
cvium trecenta triginta feptem 
umilia quingenta; 

37. E quibus in partem 
Domini fupputata funt oves 
fexcenu feptuaginta quinque , 



E R t 

29. e la darai ad Eleaza- 
ro Sacerdote , perchè quelle 
fono le prime pani , che fi 
danno in offerta al Signore . 

30. E della metà che fpet- 
ta al reflante de' figli d' Ifrael- 
lo prenderai ogni cinquanta 
capi uno, delle perfone, dei 
buoj , degli afini, del greg- 
ge minuto, e di tutto il be- 
ffarne ; e li darai ai Levi- 
ti , che invigilano alla cu- 
ftodia del tabernacolo del Si- 
gnore . 

31. Mosè dunque ed Elea- 
zaro fecero ciò che il Signo- 
re avea comandato. 

32. Ora il bottino fatto 
dall' - efercito fu fecenro fet- 
tantacinque mila capi di greg- 
ge minuto , 

33. fettantadue mila bo- 
vi , 

34. feflantaun mille ali- 
ai , , 

35. trentadue mila perfo- 
ne di feflb femminile , che 
non avevano conofeiuto uo- 
mo . 

36. Ne fa data la metà 
a quelli che erano (lati alla 
guerra ; ciò} trenta fette mi/a 
cinquecento capi di gregg* 
minuto , 

37. del quale furono con- 
tati in parte del Signore fe- 
cento fettantacinque capi. 

3»- 
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CAPITOLO XXXI. 335 
jfc. Et de bobus triginta 58. Trentafei milla buoj 

fex m'illibus boves feptuaginta de' quali la parte del Signore 

& duo: fu fettahtadue. 

39. De afinìs triginta mil- 39. Trenta mila cinque- 
iibus qumgentis a/mi fexagin- cento afim, de' quali la par- 
ta unus: .te del Signore fu. Ce/Tantuno. 

40. De animabus hominum 40. Sedici mila perfone , 
fedecim millibus cefferunt in delle quali cefiero trenta due 
partem Domini triginta dua in parte del Signore. 
anima. ...... . 

^i.Tradiditque Moyfes nu- 41. E Mosè diede il iiu- 

merum primitiarum Domim mero di quefte prime parti 

Eleazaro facerdoti , ficut fue- offerte al Signore ad Eleaza* 

rat et imperatum , ro Gran Sacerdote , ficco me 

eli era (laro comandato , 

42. Ex media parte filio- 42. dalla metà del bottino 
rum Ifrael , q ttam feparave- de' figli d* Ifraeilo , che avea 
rat bis , qui in prjtlio fue- mefla a parte per coloro., che 
rant . erano flati alla guerra. 

43. De media vero parte , 43.' Dalla metà poi , che 
qu£ contigerat reliqux multi- era toccata al reftante del 
tudint , id efl de ovibus tre- popolo ; cioè dai trenta fette 
centis triginta feptem millibus rnilia cinquecento capidigreg- 
quingentis , gè minuto , 

44. & de bobus trigbtta 44. dai trentafei mila 
fex millibus , buoj, 

45. & de afmis triginta 45. dai trenta- nulla ci*? 
millibus quingentis, quecento afini, 

m 46. & de hominibus fede- 46. e dalle Tedici mila 

àm millibus. perfone, 

47. Tulh Moyfes quinqua- 47. prefe Mosè d' ogni 

quagefimum caput, & dedìt cinquanta capi uno, e'I die- 

Leviti* > qui excubabant in ta- de ai Leviti , che invigila- 

bemaculo Domini , ficut pr** vano alla cura dei tabema- 

' ceperat Dominus . colo del Signore , fkcome il 

Signore avea comandato. 
^è.Gumquc accej/ijfens prin- 48. Dopo cìb i Commif- 

2 2 ferii ( 
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farii dell'Armata , ì Trìbu^ 
ni , e i i Centurioni fi pre- 
fentarono a Mosè e gli di£- 
fero r 

49. Noi tuoi fervidori ab- 
biam levata la fomma de 1 
combattenti, che abbiarn co- 
mandato , e non ve ne man- 
ca nè pur uno. 

50. Perciò prefentiamo in 
offerta al Signore ciò che 
ciafcun di noi ha potuto tro- 
var d' oro nel bottino , gia- 
rettiere , braccialetti , cerchiel- 
li , fmanigli , e collane , on- 
de tu preghi il Signore per 
noi . 

51. Dunque Mosè ed Elea- 
zaro Gran Sacerdote ricevet- 
tero dai Tribuni , e dai Centu- 
rioni tutto que/Foro lavora- 
to in varie manifatture , 

52. il quale pefava Tedici 
mila fettecentocinquanta fi- 
eli . 

53. Quello poi che cia- 
fcun faldato gregario 1 predò 
nel bottino, fu fuo. 

54. Mosè ed Eleazaro pre- 
fero T oro offèrto dai Tribù-* 
ni , e dai 'Centurioni , e lo 
portarono nel tabernacolo dei- 
la teftimonianza in monu- 
mento de' figli d' IfraeUo in- 
nanzi al Signore. 



SEN- 

2 Così ottimi Elpofìtori in conformità del tefto. 
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tipes exercìtus adMoyfen, & 
tribuni y centurionefque dixe- 
runt : J 

49. Nos fervi tui recenfui- 
mus numerum pugnatorum , 
quos habuimus fub inanu no- 
flra : & ne unus qu'tdem de~ 
fuit . 

50. Ob hanc caufam offe- 
rìmur m donariis Domini , 
fvìgul't , quod in prxda auri 
potuimus invenire , perifceli- 
des , & armìllas , annulos , 
C*T àextralia , ac murmulas , 
ut depreceris prò nobis Domi- 
num . 

5 r. Sufceperuntque Moyfes 
& Eleazar facerdos omm au- 
tum 9» diverfis fpecieóus , 



52. pondo fedecim milita , 
feptmgentos numquaginta ficlos y 
a trtbunis & centurionibus . 

5 3. Unufquifque entra , quod 
in prxda rapuerat , fuum erat . 

54. Et fufeeptum intule- 
rum in tabernaculum teftimo- 
nii , in monimentum filiorum 
lfrael coram Domino. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXI. 

.-' - % « •• -.» . • , ; 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

* pi 

tT. 1. XTZmlka* pimMmMtei figli Cifratilo dai Ma* 
V dioriti) «fc. 

Dì fopra fi vide , che i Madianiti aveano cagionato un 
graviffimo (bandaio fra il popolo di Dio , avendogli per 
configli© kùquiflìmo di Balaamo prefentato dinanzi le don- 
ne più; avvenenti del loro paefe, affinchè lo faceffero cade- 
re e nella impurità infieme > e nella idolatria , come di 
fatti avvenne » Quéfio doppio delitto avea efiremamente ir- 
ritato Iddio , ed egli usò tofio , come fi è già oflervato , una 
efirema le verità per caligarlo negl' Ifraeliti . £ dice S. Ago- 
1 tino 1 , che Mosè non folo non fu crudele , ma dimoftrò 
anzi una Comma carità nel far morire in queir incontro 
ventiquattro mila perfotie coi Principi del popolo . Im- 
perciocché non potea far loro conofcere più fenfibilmente 
Io fiato deplorabile di un' anima , che cade in una fpiri ma- 
le fornicazione riguardo a Dio per mezzo della idolatria , 
che trattando sì crudelmente in apparenza quelli , ch'egli 
arcava , per vendicare in loro quefio delitto . Ma ficcome 
Iddìo non l' avea per anche vendicato nella perfona di que* 
popoli , che erano fiati gli autori di quello (bandaio orribi- 
le , così comanda qui a Mosè di efercitare , prima di mo- 
rire , fopra di elfi la di lui vendetta . Nè fi potrebbe ba- 
Itevolmente ftupire della prontezza, con cui quel grand' uo- 
mo, al quale la Scrittura rende tefiimonianza di eflère fia- 
to il più manfueto di tutti gli uomini , ubbidiva al co- 
mando di Dio , quando trattava!! di vendicare il fuo no- 
me , e di foftenere la fua gloria a colta 
di tutto un popolo. 

Scorgefi nella Apocalifle 4 , quanto la malizia di Balaa- 
mo 

x Aug. contu Faufi* h H> (* 181. * Apocal. 2. 14. 

? 3 • s 
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mo fia fiata in orrore agii occhi di Dio , allorché GESLT 
CRISTO , quafi mille cinquecento anni dopo , rapprefen- 
tando al Vefcovo della Chiela di Pergamo ciò , che tro- 
vava da cenfurare nella fua condotta, gli rinfaccia : Che tra 
U fuo popolo aveva delle perfone , che tenevano la pernmofa 
dottrina di Balaamo , la quale infegnava a Balac che met- 
tere come pietre (T'inciampo d'inane t Figli £ Ifraello , per 
far loro mangiare di al , che era flato offerto agf tdolt , e 
indurli nella fornicazione . 

Così S. Girolamo 1 parlando de' Madianiti , che avevano 
fatto F uffizio di Satanaflò rifpetto al popolo di Dio , quan- 
do gli aveano fatto commettere il maggiore di tutti 1 pec- 
cati , che è l'idolatria , come il ferpente avea tatto com- 
mettere alla donna quello della difubbidienza , che è pure 
chiamata una fpecie d' idolatria nella Scrittura * : Quafi fce- 
lus idololatri* , nelle acquiefeere y S. Girolamo , io dico, 
dimortra , che per quella ragione Dio ftabiii in certo 
modo una eterna inimicizia tra gli uni , e gli altri > 
come la ftabilì fin dal principio del mondo tra Eva , e la 
di lei dipendenza * col ièrpente, che la inganno; non eh 
eeli quindi voleflè, come lbggkigne il Santo Dottore, re- 
carci \à\ odiare la perfona de noftri fratelli ma ptutto- 
te ad efiere veracemente nemici delle ^ ^olatczze: 
1*0 tam perfonarum quam nmum fatta f diffenfio , ut 
Zodo Deus utiltter inter ferpentem & muherem tnmictttas^ 
TJt ne inimichi* eorum inutile* effent homim , per qu*s prò- 
fe^seflde paradifo ; ita & 'tnlfraeliùs & Madianiti* 
vita magis diffimilis quam gens damnata ejt . 

Quello , che i Madianiti fecero allora contro il popolo 
di Db , i demonio k> fa tutti i giorni e m tutti i mo* 
menti ai Criftiani . Tende loro delle infite in fegreto > # 
Z ufare la efpreffione di GESÙ' CRISTO 

delle pietre d'inciampo dinanzi ad f , per farli cadere. 
Non fapete voi, dice la Scrittura S che vot camminate *r* 



1 Hieron. in Epijì. ad Galat. cap. 5. 
* 1. Reg. 15. 23. * Gty*A > *$• 
+ Ecclef 9. 20. 
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lacci ? Che fignifica ciò , dice S. AgolHno 1 , fe non che 
•la via di GESÙ' CRISTO , che voi battete , è cinta da 
infidie? Pafiate in mezzo a tali infidie, e non abbandonate 
il fentiero , che è GESIT CRISTO . Benché fia vero 
adunque, che coloro, che infidiano i giudi , fi fanno fom- 
mamente rei , e rendonfi degni , come i Madianiti , dell* 
odio di Dio , e degli uomini , non deggiono pero i giudi a 
quelli imputare la colpa della loro propria caduta . Finché 
camminano per quella via , dice S. Agodino , cioè finché 
li attengono a GESlf CRISTO, che egli dello è la via, 
tutti gli fcandali , che il loro nemico dinanzi ad erti ponef- 
fe , non potrebbero nuocere loro . E fe gf Ifraeliti imitato 
avellerò il loro • Legislatore tenendo i loro guardi femore 
fili alla verità , e alla giustizia della fua Legge , tutta la 
tentazione delle donne Madianite non avrebbe fervito che 
a maggiormente raflòdare la loro fedeltà . Furono dunque 
con ragione puniti per e/Ter volontariamente incorfi ne 1 lac- 
ci, che lor fi tendevano . Ma era cofa giuda ancora , che 
i nemici della loro purità , e della loro Religione foffrit- 
fero il cadigo dovuto alla ecceffiva loro malizia . 

1^. 5. 6. Scegliete mille uomini da ciafeheduna tribù, cT 
Ifraello per mandarli alla guerra • E ejfi furono mandati da 
Mosè con Finees. 

Era queda propriamente la guerra di Dio , che voleva t 
com'egli fi efprime , far vendetta di Madianiti per avere 
indotto il fuo popolo alla idolatria } ragione, per cui , giu- 
da il penfiero di un Interprete, non volle fervirfi in guer- 
ra tale che di un picciolo numero di combattenti , affinchè 
più chiaramente fi conofeefle , che non potea la vittoria at- 
tribuirli che al braccio dell'Onnipotente , il quale averte 
dato a sì pochi foldati la fòrza di didruggere una intera 
popolazione . Mosè aggiunge foiamente ad elfi Finees , quel 
fodenitore sì grande della legge di Dio, che fegnalb il fuo 
zelo in vida del popolo , quando uccife con un fol colpa 
un Ifraelita , e una donna Madianita uniti injìeme in una 

fteffo 

* Aug % in Pfalm, 141, 
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fefìo delitto . Quindi egli non potea fcegliere per la vert-» 
detta , che voleva Dio efercitare fopra que' popoli , un pììr 
degno miniftro di quello , a cui Dio medefìmo aveva refi 
la tanto illuftre teftimonianza : 1 Clx ejfendo animato dal 
proprio zelo contro Ifraello , egli aveva come dif armato il fuo 
/degno , per impedirgli di flerminare quel popolo ?iel fuo fu-rore . 

Ma è una cofa , dice un Padre antico 1 , che merita 
affai di eflère ponderata , il vedere , che que' medefìmi Ifrae- 
liti eflendo flati già tempo in numero di fecento mila 
combattenti , quando attaccarono que'di Madian , pure re- 
tarono vinti per eflerfi alienati da Dio co' loro delitti ; e 
che ora in numero (blamente di dodici mila fen vanno a 
foggiogare i vincitori di fecento mille y imperciocché fi è 
la giuflizia e la pietà trionfano per mezzo di quèfti ul- 
timi combattenti , come la empietà efpofe que' primi al 
furore de' loro nemici k Oflervate > fegue egli a dire ec- 
cellentemente , che da più di fecento mila uomini t 
che portano Tarmi, non fi fa fcelta che di dodici mila, e 
tutti gli altri fono obbligati a fermarfi nell'accampamento. 
Ciò fi vede ancor a dì noflri , aggiugne , tra il popolo di 
Dio , che è la fua Chielà ► Di tutti quelli , che pofTòno 
combattere per la verità y quanti fono i capaci di refiftere % 
come conviene , ai fuoi nemici , e difenderla in una ma- 
niera degna di Db ? Felici fono le perfone , che Dio giu- 
dica atte a combattere in tal guìfa per tutto il reftante del 
popolo contro i Madianiti , che tentano diftoglierlo egual- 
mente e dalla pietà e dalla verità. Nulladimeno, continua 
lo fletto Padre , quelli che reftaho nel!' accampamento , al- 
lorché gli altri fono nel bollor della mifchia , non debbono 
difanimarfi ; fi alTicurino anzi , che , purché diano ad erti 
uniti col vincolo di carità , parteciperanno della loro glo- 
ria , e con eflì divideranno le fpoglie de 1 vinti ; impercioc- 
ché quella vittoria eflendo di Dio medelimo , diviene a tut- 
ti loro comune. 

ir. 6. Egli diede a lui i yafi fanti y c le trombe , ec. 

Molti intendono per quefli vafi fanti l'Arca del Signo- 
ri 

1 Num. c. 25. * Origen. in Num. hom» 25, 

1 
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re ; ma altri pretendono doverli intendere per efli con mag- 
giore probabilità la cofa ftefla , che viene foggiunta Cubito 
dopo , che ne debb' enere considerata come la fpiegaxione , 
cioè , le trombe facre desinate a Tuonare , e a far che rim- 
bombi la gloria di Dio nelle varie folennità . 

H 7 ". 8. E(Jì ucci/ero i loro Re con Balaamo figlio di Bear» 
Si può fare la dimanda, dice S. Agoftirio 1 , perchè Ha 
qui indicato , che Balaamo reftò ammazzato coi Madianiti , 
giacché fi difle alla fine del ventefimoquarto capitolo , che 
dopo che Dio l'ebbe affretto a benedire il fuo popolo con- 
tro il difegno di chi l'avea fpedito , fi levò , e fe ne ri- 
tornò a cafa fua . Come adunque , egli aggiugne , può ef- 
fere flato uccifo in quefto paefe , fe è vero , che fofTe ri- 
tornato nella Mefopotamia , donde Tappiamo, che era ve- 
nuto ? Ma egli rilponde , che è molto verifimile , che quan- 
do è fiato riferito di fopra che fe ne ritornò a cafa fua, 
fi dovette intendere , che tornò al luogo , ov' ei dimorava , 
finché fi fermò tra i Madianiti . E che perciò efiendoV/fi 
potuto trattenere ancora per qualche tempo, fi trovò d' im- 
provvifo e giumflìmamente involto con tutti que' popoli 
- nel caftigo , che meritava la fua empietà . Imperciocché non 
fi può in fatti immaginare una colpa più orribile di quella 
di quefto Profeta , che effondo coftretto a riconofcere , e 
pubblicare la grandezza di Dio osò non pertanto di dare 
un sì deteftabile configlio a' nemici del fuo popolo , per con- 
citargli contro l'odio di chi ei fapeva enere l'unico di lui 
protettore . 

if. 14. 15. 16. E Mose fi f degno i e diffe: Perchè avete 
voi falvate le donne ? Non fono elleno forfè quelle , che han- 
no ingannato i figli d? Ifraello , fecondo il configlio di Ba- 
laamo ? 

Non occorre maravigliarli , che Moaè , il quale amava 
il fuo popolo con un amor sì lincerò , fdégrlifi fan tam ente 
contro di quelli , che per una falfa compaffione V aveano 
perdonata agli autori principali della loro caduta . Imper- 
ciocché in tal guifa il loro nemico tendeva veracemente 

una - 

2 Aug % in Num. quxfl, 6u 
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una nuova inficjia alla loro oneftà, e alla loro Religione 
ifpirando ad elfi quella crudele tenerezza verfo le donne' 
che gli avevano corrotti , e allontanati dal loro Dio . Erano 
adunque obbligati a fuggire da quelle occafioni di un nuo- 
vo fcandalo . E ficcome GESÙ* CRISTO ditte di poi a 
tutti i fuoi difcepoli , che fe la mano , il piede , l'occhio 
erano per elfo loro un motivo di caduta, era meglio, che 
crudelmente caritatevoli mano e piede fi tagliaflero e fi 
cavafler l'occhio , di quello che li confervaffero per perire 
elfi medefimi eternamente ; così Ifraello non potea peccare 
che di una falfa tenerezza , quando contro l'intendimento 
di Dio , e con pregiudizio della loro falute volevano fai- 
vare. un fbflò , che avea mortalmente ferito le anime loro 
facendo loro perdere la cailità, ed adorare gl'idoli. 

V. 21. Ecco quel che comanda la legge, che il Signore 
ha dato a Mose* . 

Una tale preferizione , fecondo la oflervazione degP In- 
terpreti, non fi trova punto fcritta nella legge di Dio da- 
ta a Mosè ; quindi era un comando particolare , eh' egli , 
oppure il Sommo Sacerdote Eleazaro , aveva ricevuto a vi- 
va voce. 

f. 12. Voto , ? argento , e tutto db che può pajfar 
pel fuoco , fia col fuoco purificato . Voi laverete i vojìri ve- 
flimenti il fettimo giorno ; e dopo ejfere fiati purificati y voi 
rientrerete nelF accampamento . 

Secondo la legge di Mosè, quelli che toccavano un ca- 
davere erano immondi ; ed aveano però bi fogno di purifica- 
zione . Ma come mai perfone , che ricevettero un ordine 
efpreflò di Dio per combattere, e diftruggere i Madianiti , 
dovevano eflè andar foggette a sì fatte efpiazioni, giacché 
altro non avevano fatto che efeguire il comando del loro 
Sovrano, a cui non avrebbero potuto difubbidire fenza ren- 
derfi colpevoli di un delitto fommamente difficile da efpisr- 
fi ? Giufto è dunqne il riconofeere con S. Paolo , che quel- 
le circolante della legge vecchia erano figure della nuova ; 
e che que' combatfimenti del popolo di Dio contro i Ma- 
dianiti figiuficandoci fotto de' veli quelli dei Cri/bani contro 

i de- 
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ì demonii , e contro gli altri nemici della loro pietà , e del- 
la lor fede , V efpiazione , a cui doveano efler foggetti que' 
primi , indicava pure un altra fpecie d 1 efpiazione rifpet- 
to a que(V ultimi . E per verità , dice un antico Autore 1 , 
chi è tra i Fedeli che poflà aflìcurarfi di ufcire illefo 1 dalle 
battaglie, che è tenuto per la legge dell' Evangelio di fo- / 
ftenere continuamente contro il mondo , il demonio , la car- 
ne ? Chi fimilmente tra i Partorì , che combattono per la 
Chiefa, e per la falute delle anime, oferà prefumere di 
non contrarre in quefta guerra del tutto fanta alcuna lor- 
dura, e di nulla frammifchiar di umano in un affare, che 
è tutto di Dio? Adunque Dio con fomma ragione ha nàf- 
cofto fotto le ombre della legge falutari verità, che ci in- 
fegnano a diffidare di noi Iteffi n£l bene, che operiamo, a 
temere , fecondo le parole di un gran Santo , tutte le azio- 
ni noftre migliori, e ad efpiare dinanzi a Dio colle lagri- 
me di una profonda umiltà , e col fuoco di un' ardente ca- 
rità , le imperfezioni delle ftefTe noftre virtù . In que- 
lla acqua noi dobbiamo lavare i nofbri veftimcnti ; ed 
in quelle fiamme purificare dobbiamo tutte le fpoglie, che 
riportiamo da' noftri nemici K Offrendo al Signore , come fi 
notò altra volta iti quello luogo , le primizie delle fpoglie , 
che gli appartengono, dimoftreremo di riconofcere verace- 
mente , eh' egli è V autore della noftra vittoria , e che tutta 
la gloria è dovuta a lui folo . 

V. 27. Dividete il bottino egualmente tra quelli, che han- 
no combattuto, e tutto il reftante del popolo. Cioè, fecondo 
la fpiegazione data in progrelTo, diftribuite la metà a quel- 
li , che hanno combattuto , e V altra metà a quelli , che fo- 
no rettati neiF accampamento : perciò la parte di que' primi 
era lenza paragone più grande, a cagione del loro piccio- 
. lo numero. 

ty. 48.-49. 50. Allora $ principali Uffizi ali dell'armata, 
i Tribuni, e i Centurioni vennero a ritrovare Mosè , e gli 
differo: Noi abbiamo numerati tutti i faldati, che erano fatto 
il noflro comando, e abbiamo trovato che non ne manca puf 

uno. 

* Orig % in Num. hom, 25» 

N. 
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uno. Per la guai co/a àafcheduno di noi confacra in dono at 
Signore ciò , che ritrovammo di oro nel bottino, ec. Affine fj^ 
voi offriate per noi le voflue preghiere al Signore . 

Sembra che quegli Uffiziali reflafiero attoniti della gran- 
dezza,, e Onnipotenza di Dio, che avea fatto, che sì po- 
ca gente foggiogaiTe una intera nazione , fenza perdere un 
folo uomo ' Per la qua! cola vengono a rendergli come un 
pubblico omaggio , offrendogli le cofe più preziofe prefe ai 
loro nemici . Si diportano elfi allora in certa guifa come 
que' vecchi dell' Apocalifle , che depongono le loro corone 
appiedi del trono dicendo a Dio 1 : Ch h egli folo è degno di 
ricevere tutta la gloria. E s'indirizzano nel tempo fteflfo a 
Mose per infmuargli a pregare per eflì ; perchè in fatti a 
quelli, che fono da loro •rapprefentati , allora per l'appunto 
fopravviene il bifogno maggiore delle preghiere altrui , quan- 
do credono di aver vinti i nemici della loro falute, o quel 
della Chiefa : perciocché allora deggiono più temere l'or- 
goglio, che è il più terribile de'lor nemici. 



1 Apocal. 4. tu 
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Terre date ai Rubeniti y ai Goditi, e a mezza la Tribù di 
Manaffe, a condizione che ajutino i lor fratelli , e marcino 
alla lor tefla alla conquifla della Cananea. 



i. T?iM autem Ruben & 

X Gad habebant pecora 
multa , Ò* erat illis in fu- 
mentis infinita fubflantia . 
Qumque vidiffent Jaztr tT 
Galaad aptas animalibus alen- 
dis terras , 

2. Venerunt ad Moyfen , 
& ad Eleazarum facerdotem, 

principes multitudinis , at- 
que dixerunt : 

3. Ataroth , & Dibon , & 
Jazer* & Nemra , Hefeb 
& Eleale , <*r .fré*» , <& 
Nebo y & Beon> 

4. terra , <7#tf*w percuffit Do- 
minus in confpeEiu filiorum 
Ifrael , «£/o uberrima efl ad 
pafium animalium ; Ó* nos 
fervi tui habemus jumenta plu- 
rima : 

5. Precamurque , fi inveni- 
mus grati am coram te , ut des 
nobis famulis tuis eam in pof- 
fejftonem , nec facias nos tran- 
fire Jordanem. 



L TRubeniti, e i Gaditi a- 
X vevano molto beftia- 
me , e poflèdevano di anima- 
li copiofiflima dovizia. Ve- 
dendo dunque che le terre di 
Jazer, e di Galaad erano a 
propofito per nutrire beftia- ' 
mi, 

2. vennero a Mosè, ad 
Eleazaro gran Sacerdote , e 
ai Principi del popolo , e dif- 

fero: 

3. Atarot , Dibon , Ja- 
zer, Nemra, Efebon, Elea- 
le, Saban, Nebo, Beon ; 

4. in una parola la terra , 
che il Signore ha percofTa , e 
foggettata ai figli a" Ifraello , 
è una terra adattatiflìma a 
nutrir animali ; e noi tuoi 
fervidori abbiamo quantità 
grandiflìma di beftiami. 

5. Se dunque abbiam tro- 
vata grazia innanzi a te, ti 
fupplichiamo , che tu dia 
quefta in poflèflo a noi tuoi 
fervidori , fenza che tu ci fac- 
cia pattare il Giordano. 

ò. Mo- 



\ 
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6. Quibus refpondit Moy- ' 6. Mose rìfpofe loro : Che ? 
fes: Numquid. fratres vefiri I voftri fratelli andranno al- 
ibunt ad pugnam, & vos hic la guerra, e voi qui darete 



fedebitis ? 

7. Cut fubvertitis mentes 
'filiorum I/rad, ne tran/tre au- 
deant in ìocum , quem eis da- 
tutus efi Dominus? 

8. Nonne ita egerunt patres 
vejìri , quando m'tfi de Cades- 



si federe? 

7. Perchè vorrete voi &- 
(torre i figli d'Ifraelio, onde 
non ofino paflare al luogo , 
che il Signore è ad effi per 
dare? 

8. Non hanno forfè ferro 
il medefìmo i padri voftri 



home ad explorandam ter- quando io gì' inviai da Ca- 

desbarne ad efplorare la ter- 
ra? 

9. Imperocché effondo egli- 
no andati fino alia Valle del 
grappolo , dopo riconofciuto 
tutto il paelè, diftolfero i fi- 
gli d'Ilraello, onde non eri— 
tratterò nella terra , che il Si- 
gnore loro dava. 

10. Ed il Sonore fdegna- 
to giuro, dicendo: 

11. No che quefti uomi- 
ni, che ufcirono dall'Egitto, 



tamf 

9. Cumque veniffent ufqut 
ad Vallem botri , ìuflrata orn- 
iti regione , fubverterunt cor 
filiorum Ifrael , ut no» intra- 
rem fines, quos eis Dominus 
dedit. 

la Qui iratw juravit, di- 
cens: 

1 1 • , Si ' vtdebunt homines 
i/ti , qui afcenderunt ex JEgy- 



fto a viginti annis & /apra, dall'età di anni venti in fu, 
terram^ quwn fub jur amento non vedranno la terra, da 
pollicitus fum Abraham, I- me con giuramento promef- 
faac , & Jacob : & mluerunt la ad Abraamo y ad Macco À 
/equi me, e a Giacobbe, poiché no*j 

vollero perfeverantemente fe^ 
guirmi; 

12. Prtter Caleb fiìium Je- 12. eccettuato Caleb figlio 
Cene%&um } & Jofue fi- di Gefone della famiglia di 
Nun : ifli implevemnf Cenez , e Giofuè figlio di 
natem meam. Nun, che hanno adempiuto 

. la mia volontà. 
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x^ltatufque Dominus ad- 15» Allora il Signore fde- 
verfum Ifrael , circumduxh gtiato contro Ifraello, lo fe- 
eum per defertum quadraginta ce girar come un nafpo pel 
annis , dome confumeretur uni- deferto per quarant' anni , 
ver/a generano , qua fecerat finché reftò confunta tut- 
malum in confpeftu ejus . ta la generazione, che avea 

fatto ciò che era male agli oc- 
chi del Signore. 
14. Et ecce, inquit , vos 14- Ed ora ( foggiunfe 
furrexijìis prò patribus ve/ìris , Mosè ^ voi inforgerete in luo- 
ìncrementa & alumn't homi- go de padri voftri, voi pro- 
num peccatorum, ut augeretis genie , ed allievi di gente 
furorem Domini cantra Ifrael. peccatrice per accrefeere il 

furor del Signore contro I- 
fraello . 

i^.Quod finoluerith /equi 15. Che fe non vorrete 
eum , in folitudine populum feguire il Signore , egK lafcie- 
derelinquet , & vos caufa eri- rà il popolo in queflo difer* 
tis necis omnium . to , e voi farete cagione dei- 

la perdita di tutti. 

16. At tilt prope acceden- 16. Ma eglino a Mose av- 
.tes y dixerunt : Caulas ovium vicinatili gii diflero : Noi fab- 
fabricabìmus , & Jìabula ju- bricheremo qui de' parchi pel 
mentorum , parvulis quoque no- gregge , delle Halle per gli 
Jìrts urbes munitas : animali, e delle città muni- 
te pei nollri pargoletti, 

17. Nos autem ipfi armati 17. Noi poi armati e le- 
& accincli pergemus ad prx- Ai Riarderemo alla guerra ai- 
lium ante filios Ifrael , donec la tefta de' figli d' Ifrael lo , 
introducami^ eos ad loca fua . finche gli avremo introdotti 
Famuli noflriy & qiydquid ai loro luoghi. I nollri par- 
habere poffumus 9 erunt in ur- goletti intanto fiaranno nelle 
bibus muratis y propter babita- città murate con tutto quello 
tatum infidias . che aver polliamo , onde non 

reiìino efpofti alle infidie de- 
gli abitanti del paefe. 

18. Non revertemur in d+- 18. E noi non ritornere- 

mo 
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mos Tjojhrafj ufque dum pojfi- 
deant filli Ifrael hxredttatem 
fuam: 

19. Nec quidquam qu<tre- 
mns trans Jordanem , quia jam 
habemus noftram pojjefftonem in 
orientali ejus plaga . 

20. Qyihus Moyfesy ah: 
Si facitis quod promittitis , 
expediti pergite coram Domino 
ad pugnarne 

21. Et ornnh vir beli at or 
arma t us Jordanem tranfeat , do- 
me fubvertat Dom'mus inimi- 
cos fuOSj 

22. Et fubjkiatur ei omtris 
terra: tunc eritis inculpabiles 
apud Dominum & apud I- 
fiael , & obùnebitis regtones , 
quas vult'tSy coram Domino* 

25. Sin autem quod dici- 
ttS) non feceritif) nulli du- 
bium efl , quin peccetis in 
Deum: & feitote, quoniam 
peccatum veflrum apprehendet 
vos. 

24. JEdificate ergo urbes 
parvulis vejìris, & caulas, 
& Jlabula ovibus ac jumcn- 
tis: & quod polliciti eftis, 
implete • 

25. Dixeruntque filii Cad 



ERI 

mo alle cafe noftre, finché 1 
figli (f Ifraelio non fieno an- 
dati a pofleflò di db che cf- 
fer dee la loro eredità. 

19. Noi £ altronde nulla 
cercheremo oltre il Giorda- 
no , poiché già abbiam la no- 
fira pofleflìone a Levante dei 
detto fiume. 

20. Mose rifpòfe loro: Se 
voi fate ciò che promettete ; 
armati, e lem* marciate al- 
la pugna innanzi al Signo- 
re; 

21. ed ogni militare tra 
voi paffi armato il Giorda- 
no , finché il Signore fov- 
verta i fuoi nemici, 

22. e rem' a lui foggroga-' 
ta tutta quella terra. Allora 
voi farete incolpabili preffo il 
Signore, e preflb Ifraelio; é 
poflederete i paefi, che cer- 
cate , innanzi al Signore . 

23. Ma fe voi non fate 
quello che dite , egli è fuor 
di dubbio, che peccate con- 
tro il Signore ; e fappiate , 
che non isfuggirete la pena 
del voftro peccato. 

24. * Fabbricate dunque 0 
reftaurate le città pe' volili 
pargoletti , e parchi e /ralle 
pel gregge , e per gli anima- 
li , e poi adempite ciò che 
avete promeflò. 

2<z I Gaditi, e i Ruben** 

ti 
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& Ruben ad Moyfen: Servì 
tui fumus , faciemus quod ju- 
bet Dominus nojìer. 

26. Parvulos nofìros, & 
mulieres , & pecora, ac ju- 
menta rtlinquemus in urbibus 
Galaad : 

27. Nos autem famuli tui 
omnes expediti pergemus ad 
bellum , ficut tu , domine , lo- 
queris . 

28. Ptàceptt ergo Moyfes 
Eleazaro Sacerdoti , & Jofue 
filio Nun , & primi pi bus fa- 
miliarum per tribus Ijfrael , & 
dixit ad eos: 

29. Si tranfierint filii Gad , 
& filii Ruben vobifcum Jor- 
danem omnes armati ad bellum 
coram Domino , & vobis fue- 
rit terra fubjeEla : date eis 
Galaad in pojfeffionem* 



L O XXXII. 3 6 9 
ti rifpofero a Mosè : Noi 
fiam tuoi fervi i faremo ciò 
che tu ci comandi , o Signor 



50. Sin autem noluerint 
tranfire armati vobifcum in 
ttrram Qhanaan , inter vos ha- 
bh aridi accìpiant loca. 

31. Refponderuntque filli 
Gad, & filii Rubens Sicut 
locutus eft dominus fervis fuis , 
ha faciemus : 

32. Ipfi armati pergemus 
foram Domino in terram Cba-* 

Tom. V. 



26. Lafcieremo nelle città 
di Galaad i noftri pargoletti , 
le mogli, il gregge, e gli 
animali ; 

17. e noi tuoi fervi, tut- 
ti noi militari, marcieremo 
alla guerra, come tu ci co- 
mandi, o Signore. 

28. Mosè dunque diè queft* 
ordine ad Eleazaro Gran Sa- 
cerdote, a Giofuè figlio di 
Nun, e ai principi delle tri- 
bù d'Ifraello, e difle loro: 

29. Se~i Gaditi, e i Ru- 
beniti, che fono atti all'ar- 
mi , ed alla guerra , panneran- 
no tutti con eflb voi il Gior- 
dano innanzi al Signore, e 
quella terra rem' a voi aftog- 
gettata, date ad etti Galaad 
in pofleflb. 

30. Ma le non vorranno» 
pattare armati con voi nella 
terra di Canaan, non ab- 
bi an eglino il poffeffo di Ga- 
laad, ma ricevano i luoghi 
di loro abitazione tra voi. 

31. Rifpofero i Gaditi e ì 
Rubenitj : Noi faremo ciò 
che il Signore ha detto ai 
fuoi fervi . 

32. Marcieremo armati irn 
nanzi al Signore nella terra 

a a K 
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j&m y & poffejjìonem jam fur 
fiepiffe nos tonfitemwr trans 
Jordanem* 

33. Dedit itaqut Moyfes 
film Gad <y Ruben, & di- 
midi £ tribui Manaffe fitti Jo- 
fepby regnum Sehon regis A- 
rriorrhai, & regnum Og regis 
Bafan : & terram eorum cum 
ttrb'fbus fuis per circukum. 

> 

34. Ighur extruxerunt filii 
Gad Dibon, & Atarotb, & 
jiroerj 

35. Et Etroth , & Sophan , 
& Jaztr, & Jegb&a, 

Et Bethnemram, & 
Betbaran y urbes munitas , & 
caulas pccortbus fuis* 

37, Filii vero Ruben adi- 
ficaverunt Hefebon , & Elea- 
Je> & Cariathaim y 

38. & Naùo y & Baal- 
meony verfis nomini bus , Sa- 
è ama quoque: imponentes vo- 
c abuia urbibus , quas tìctruxe- 
tant. 

30. Porro filii Machìr, fi- 
lii Manaffe , perrexerunt in 
Galaad & vafiaverunt eam 
tnterfetlQ Aitiorrhtio h abitatore 
ejus , 

... . : 
S • 
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di Canaan ; e riconofciamó 
di aver già ricevuta la noflrà 
poflèflìone di qua dal Gior- 
dano. 

33. Mosè dunque diede ai 
Caditi , ai Rubeniti , e a mez- 
za la tribù di Manaffe figlio 
di Giufeppe il Regno di Se- 
on Re degli Amorrei , e 1 
Regno d' Og Re di Bafan , 
e '1 loro paefe, colle città 
che elìdevano in tuttala eftén- 
fione del paefe medefimo. 

34. 1 G adiri per tanto Fab- 
bricarono 0 rejtaurarono Di- 
bon , A taro t, Aroer, 

35. Etrot, Sofan, Jazer, 
Jegbaa , 

36. Betnemra , e Beta- 
ran , che erano città forti, e 
fecero parchi pei loro beftia- 
tttft-i 

37. I Rubeniti fabbricaro- 
no 0 fia refiaurarono Efè- 
bon, Eleale, Cariataim , 

38. Nabo , Baalmeon , al- 
le quali furono mutati i no- 
mi , e Sabama; nomi nuovi 
imponendo alle città , che 
avevano fabbricate, 0 reflau- 
ratà. 

39. Ma i poteri di Ma- 
chir figlio di MahaiTe entra- 
rono verfb il monte dì Ga- 
laad, e prefero quel paefe, 
fcacciati gli Amorrei che V 
abitavano. 
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CAPÌTOLO XXXtL fti 

4ò. bedh ergo Moyfes ter- 40. Mosè dunque diè qUél 
f*w Galàad Machir f Ito Ma- paefe àpofteri di Machir fi- 
naffe , qui hahnavit in ea . giio di Manaffe, i quali 



tarano in eflb, 

41. 7<w autem ffius Ma- 41. Jair difendente da 
naffe abih , e2F occupava vi* Manaffe andò; e ne occupo 
«or <r/w , quo? appellavh Ha- le ville , eh' ei chiamò Ha- 
voth Jair > id eft ò Villa* Jair* voth jair * cioè Ville di 

Jair. 

42. Nobe quoque perrexh^ 42. Nobe pure andò , e 
^ apprehendk Chanath cum prefe Canath , e le ville di 
vteulis fuis : vocavitqHC eam quella dipendenza , a cui diè 
ex nomine fuo Nobe. il fuo nome , chiamandola 

Nobe* 



SENSO LITTER ALE, E [ 
SPIRITUALE. 7 

r 

5* abbiamo impetrato grazia appreffo dì voi , noi vi 

»3 fupplichiamo di dare a noi il poffejfo di quella ter- 
ra ; a nei chi fiamo i voflri fervimi , fenza che ci facciate 
pajfare il Giordano . 

Apparifce da ciò , che fegue , che il loro difegno noti 
era di non panare al di là del Giordano , ma di non ifta-r 
biiirvifi colle loro famiglie , e di lafciare di quà le mogli 
coi figliuoli , e coi loro beftiami , come in paefe già conqui- 
sto, in cui i pafcoli erano eccellenti. Quantunque fi pof- 
fa dire, che il defiderio loro non era colpevole, e che in- 
nocentemente dimandavano di ftabtlirfi in luogo , che forfè 
faceva una parte della terra , che Ifraello dovea poffedere 9 
egli è certo però , che quefto paefe non era propriamente 
il prometto loro da Dio ; poiché Mosè , a cui il Signore 
non volle permettere di entrare nella terra prometta , at- 

a a i tua!- 
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tuaìmente ritrovavafi in quello. Così poflòno efìì, giuda* I* 
opinione di un antico Autore 1 , rapprefentare il popolo 
carnale , che volle fi/Tare la fua dimora in mezzo a pafco- 
]i terreni ; laddove gli altri , i quali panarono il Gior- 
dano , e defideravano di poffedere la terra , cui Mosè 
medefimo fofpirò di poter penetrare, lignificavano innovel- 
lo popolo , di cui i penfieri , e le premure tutte doveano 
rivolgerfi alla conquida del regno dei figli di Dio . Che (e 
5 figliuoli di Ruben e di Gad aflìftono i loro fratelli 
nelle guerre contro i Cananei , ciò ci dinota , fegue il fo- . 
praccitato Autore , che T antico popolo , di cui parliamo y 
]ia preflato ajuto, e ne pretta ancora oggidì ai Criftia- 
ni, clie hanno a combattere le potenze nemiche della pie- 
tà e della fede, figurate nei Cananei , fomminiftrando loro 
le armi delia parola di Dio, di cui fono i banditori \ im- 
perciocché marciano in certa maniera dinanzi ad eflì tenen- 
do tra le mani Ifaia , Geremia , Daniello , Ezechielio , e 
tutti gli altri Profeti , gli ferini de 1 quali fono come tante 
armi onnipotenti , onde abbattere tutto ciò , che fi oppone 
alla pierà , e alla fede . 

Ma riconofeiamo con S. Gregorio Magno *, che tra 
il novello popolo redento col fangue di GESÙ' CRISTO 
fi trova una grande moltitudine , che fi pub dire , che viene 
pure rapprefentata dai figliuoli di Ruben e di Gad , i 
quali eflendo ricchi di beni terreni riguardano come una fe- 
licità il potere ftabilirfi di qua dal Giordano , cioè nel fe- 
colo , quando Mosè e tutto il popolo di Dio dimoiarono 
tanto ardore per valicarlo . 

Benché , continua il Santo Pontefice > que' Criftiani ft 
mettano talvolta alla tetta de loro fratelli , quando fi tratta 
di difendere le verità della fede , lo fanno per procurare 
piuttotto agli altri , che a fe medefimi lo ttabilimento nella 
vera terra promefla : Pro fide , quam profejfi funt , ad cer- 
tamtn properant , eamque non fibi , fed proximis vmàk** > • 
Quia entm parvulos foris habent , affe&um in terree repromtf- 

fionìs 

1 Orig. in Jo/ue hom. j. 

* Qregor, Magn. in Job. lib. 27. cap. 7. 

/ 
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fivnìs habh attorie non habent ; unde ad campeflria Yedeunt , ut 
extra repromijjionis terram bruta ammalia nutriant . Che fe 
di tutti quelli , che ufcirono dall' Egitto dopo P età degli 
anni venti , non vi furono che Giofuè e Caleb , che me- 
ritarono di entrare nella terra, che Dio promife con giura- 
mento ad Abramo , ad Ifacco , ed a Giacobbe : e fe tra 
quelli medefimi , che doveano por piede in quella terra sì 
doviziofo, la tribù di Ruben , e di Gad , e la metà della 
tribù di Manafle traforarono di paflare di là dai Giordano 
per aver forfè troppo cari i pafcoli fituati di quà dai fiume j 
quanto deggiono temere , per sì fatto efempio , quelli , che 
da etti erano adombrati ; e quali mai efler debbono i fen- 
timenti de' Criftiani , quando confiderano , che tante differenti 
cofe fono capaci di privarli della eredità de' Santi , di cui 
quella terra prometta non era che una femplice figura? 

H^. 7. 14. Perchè /paventate voi i figli et I/raello , ajfin-* 
€hè non ofino andar nella terra > che il Signore è pronto a dar 
loro? Voi fiete fucceduti ai voftri padri , come figli e germo* 
gli d? uomini peccatori , per accre/cere lo /degno di Dio contro 
I/raello . 

Mose , benché Profeta , non conobbe la vera difpofizio-* 
ne di quella tribù , che era , come fi è detto , molto in- 
nocente , quantunque ilgnificaffe un' altra difpofizione aflai 
più rea nei Criftiani . Giudicando adunque, che il loro efem- 
pio fotfe capace d 1 intimorire tutti gli altri , o almeno d* 
ifpirar loro fomiglianti fentimenti d'indifferenza per F acqui- 
lo di una terra , per cui Dio fteflò fece loro concepire sì 
grandi fperanze , richiama egli alla memoria degl' Ifraelitt 
i padri loro ; fa loro penfare al terribile giudizio , che Dio 
avea pronunziato contro di effi a cagione delle loro mor- 
morazioni ; e dimoftra nel tempo fteflò quale caftigo deb- 
bono afpettarfi tutti quelli, che fono nella Chiefa occafioni 
di caduta, e di fcandalo dai loro fratelli, 

1^. 17. 21. Noi marneremo armati alla te/la dei figli <T 
I/raello , ec. Se tutti quelli tra voi , che pojfono andare alla 
guerra paffano , il Giordano in armi ec, 

Ld due tribù e mezza fanno conofcere allora a Mosè , 

a a 3 che 
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che fe dimandavano di ftabilire le loro famiglie prima di 
paflare il Giordano , erano però rifolutifllmi di non abban- 
donare i loro fratelli, ma di aiutarli con tutte le forze lo- 
ro ad impadronirfi del paefe loro detonato. E in ciò erano 
etti una eccellente figura dei veri Criftiani , che fono difpo- 
fii a non preferire giammai il ripofo all' afllftenza , che 
Dio gli obbliga di rendere ai loro fimili , quando abbisogna- 
no di eflère foccorfi . Imperciocché non è infolito ne 1 Libri 
Santi , che le perfone medefime fiano figure di differenti 
cofe fotto differenti relazioni ; e che perfone perfettamente 
innocenti , come erano quelle , delle quali fi paria , fìano 
figura ora dei peccatori, ed ora dei giudi . 

Benché tutti gli uomini di quelle tribù atti alle armi fi 
obbligaflero a paflare il Giordano cogli altri Ifraeliti, fi vi- 
de in progreffo , che di più di cento e dieci mila uomini 
capaci , ncn ve ne furono che circa quaranta mila , che 
entrarono nel paefe di Canaan 1 . Per la qual cofa, quan- 
do é regiftrato in quefto luogo , che tutti palerebbero , fi 
dee intendere , eh' efli farebbero tutti in difpofizione di paf- 
fare , fe per volere di Dio non ne foflèro dilpenfati alcuni 
per reftare alla cuftodia de' loro figli , e del loro beftiame . 
Sopra di che fi può offervare , che fe è vero , come fi ac- 
cennò di fopra , che quelli tra gì' Ifraeliti , che vollero di- 
morare di quà dal fiume , erano ia figura del popolo car- 
nale della legge vecchia ; non è pure fenza miftero , che 
di quelli medefimi non ve ne fofTe , che una parte , che 
combattefle a prò de' loro fratelli ; vale a dire , che della 
legge ftefla Dio non prefè che ciò , che voile impie- 
gare nello ftabilimento della fila Chiefa, avendone rigettate 
tutte le inutili cerimonie, e ri ferva ro non avendone le non 
quanto contribuire poteva a fvellere la cupidigia dai cuore 
umano , e a piantarvi la carità . 



1 Jofue c . 4. 15. 
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Le quarantadue flaziom degP Ifraeliti nel deferto . Comando 
dì flerminare tutti, i Cananei . Mali , che Dio minaccia 
ag? Ifraeliti y quando non ojfervìno i di lui precetti. 



I. TJTjE funt manfiones 
Xl filiorum Ifrael , qui 
egrejfi funt de JEgypto -per 
turmas fuas , in marni Moyfi 
& Aaron > 

2. quas defcripfit Moyfes 
fuxta caflrorum loca , qua Do- 
mini jujftone mutabant . 

3. Profeclì igitur de Ra- 
mejje menfe primo , quintade- 
cima die menfis primi , altera 
die Phafe , fitti Ifrael in ma- 
rni excelfa, videntibus cuntlis 
JEgyptiis , 

4. & fepelientibus primo- 
genitos y quos percufferat Do- 
minus ( nam & in diis eo- 
rum exercuerat ultionem) 

5. caflrametati funt in So- 
coth. 

6. Et de Socoth venerunt 
tn Etbam , qua efl in extre- 
mis finibus folitudinìs . 

7. Inde egreffi venerunt con- 
tra Phihahtroxh , qua refpicfl 



u T^Cco le dazioni de' fi- 
XL gli d' Ifraello , che 
ufeirono dall' Egitto , ordinati 
nelle lonp (quadre , (otto la 
condotta di Mose , e d'A- 
romie . 

2. Quefte furono deferitte 
da Mosè giuda i varii luo- 
ghi , ove fecero dazione per 
comando del Signore. 

3. I figli d' Ifraello dluv 
que partirono da Ramefle il 
dì quindici del primo mefe , 
il giorno dopo la Pafqua , 
lotto la condotta di un'alta 
mano , a viltà di tutti gli 

E* • • 
gizii, « 

4. i quali feppeliivano ì 
primogeniti percoflì dal Si- 
gnore ( che avea efercitata la 
fua vendetta anche fui loro 

Dei >' 

5. Partiti y dico y da Ra~ 
tnejfe accamparono in Socot. 

6. partiti da Socot accam- 
parono in Etam, che è alla 
elhremità del deferto. 

7. Ufciti da Etam venne» 
ro in faccia a Fiairot > che 

U 4 e di 
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'jBeelfepbon , & caflrametati 
font ante Magda lum. 

8. Profeclique de Phihahi- 
roth tranflerunt per medium 
mare in folitudinem : & am- 
èulantes tr'tbus diebus per de- 
fertum Etham , caflrametati 
funt in Mara. 

9. ProfeB'tque de Mara ve- 
nerunt in Elim , ubi erant 
duodecim fontes aquarum , & 
palmie feptuagintà : ibique ca- 
flrametati funt, 

1 o. Sed & inde egrejft y 
fxxerunt tentoria fuper Mare 
rubrum . Profeclique de Mari 
rubro , 

11. Caflrametati funt in 
deferto Sin. 

12. Unde egrejft , venerunt 
in Daphca . 

13. Profeclique de Daphca 
caflrametati funt in Alus. 

14. Egreffique de Alus in 
Kaphidim fixere tentoria , ubi 
populo defuit aqua ad biben- 
dum . 

15. Profeclique de Kaphi- 
dim , caflrametati funt in de- 
ferto Sinai. 

16. Sed & de folitudine 
Sinai egreffl , venerunt ad fe- 
pulcbra concupi [centi* , 

17. Profetlique de fepul- 
cbris concupif centi $ , caflrame- 
tati funt in Haferotb. 



ERI 

è di contro a Beelfefon , ed ac> 
camparono in faccia a Magdalo. 

8. Da Fiairot pattarono 
per mezzo al mare nel de- 
ferto ; e avendo camminato 
tre giorni pel deferto di E- 
tam, accamparono in Mara. 

9. Partiti da Mara venne- 
ro in Elim, ov* erano dodici 
fonti d' acqua , e fettanta pal- 
me , ed ivi accamparono 4 

10. Di colà partiti anda- 
rono a piantare i padiglioni 
al Mar rodo . Partiti dal Mar 
roflò , 

1 1. accamparono nel de- 
ferto di Sin. 

12. Da Sin andarono in 
Dafca , 

15. E partiti da Dafca 
accamparono in Alus. 

14. Partiti da Alus, pian- 
tarono i padiglioni in Rafi- 
dim , ove il popolo non tro- 
vò acqua da bere. 

15. Partiti da Rafìdim 
accamparono nel deferto di 
Sinai • 

16. Ufciti dal deferto di 
Sinai vennero a Kivrottaava , 
cioè ai Sepolcri della concu- 
pifcenza . 

17. Partiti da Kivrottaava 
accamparono in Aferot. 

18. Da 



\ 

! 
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t8. Ef^de Haferoth vene- 18. Da Aferot , vennero 

runt in Rethmav^ a Retma. 

19. ProfeBique deRethma\ 19. Partiti da Retma ac- 
taftramctati funt in Remmom- camparono in Remmomfares. 
fhates . 

20. linde egreffi venerunt 20. Donde ufciti andarono 
in Lebna. in Lebna. 

21. De Lebna cafìrametati 21. Da Lebna accampare- 
funt in Reffa . no in Refla . 

22. Egrejjìque de Reffa ve- 22. Uditi da Refla anda- 
r/m* in Ceelatka. rono in Ceelata. 

25. Unde profefti y taflta- 25. Donde partiti accam- 

metati funt in monte Sepìxr . parono nel monte Sefer. 

24. Egrejft de monte Se- 24. Ufciti dai monte Se- 
pJxr venerunt in Arada. fer vennero in Arada. 

25. Inde proficif center ta- 25. D'indi partiti accam- 
flramerati funt in Maceloth . parono in Macelot , 

26. ProfeEiique de Mace- 2 6. Partiti da Macelot ven- 
to*, venerunt in Thahdth. nero in Taat. 

27» De Thahath caflrame- 27. Da Taat acCamparo- 

tats funt in Thare. no in Tare . 

28. Unde egreffi , fixere 28. Donde ufciti piantaro- 
tentoria in Methca . rono i padiglioni in Metca . 

29. Et de Methca cafìra- 29. Da Metca andarono 
tnetati funt in He/mona . ad accampare in Efmona . 

30. ProfeEiique de Hefmo- 30* Partiti da Efmona ven- 
na venerunt in Moferoth . nero in Moferot . 

91. Et de Moferoth cafìra- 31. Da Moferot accampa- 

merati funt in Benejaacan. fono in Benejaacan . 

32. Profetlique de Benejaa- 32. Partiti da Benejaacan 
con venerunt in monemGadgad. andarono al monte Gadgad. 

33. Unde proferii , cafìra- 33* Donde partiti accam- 
tnetati funt in Jetebatha , parono in Getebata . 

34. Et de Jetebatha vene- 34. Da Getebata vennero 
runt in Hebrona. in Ebrona/ 

3$.Egre0iquede Hebrona^a- 35. Ufciti da Ebrona ac~ 

firametati funt in Afion^aber . camparono in Afiongaber.. 

36. D! 
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36*. Inde prof etti, venerunt 
in defertum Sfa) hoc eft Ca- 
de* . 

37. Egreffique de Cades , 
cafirametati funt in monte Hor , 
in extremis finibus tert£ £- 
dom. 

38. Afcenditque Aaron fa- 
cerdos in montem Hor , jub en- 
te Domino , Ù* ibi mortuus 
eft anno quadragefìmo egref- 
fionis filiorum Ifrael ex JEgy- 
pto y menfe quinto , prima die 
wenftSy 

39. Cum effet anrtorum cen- 
tuno viginti trium. 

40. Audivitque Chanamus 
tex Arad , qui habitabat ad 
meridie* i #w terram \*hanaan 
vmge filios . 

■ 

41. Et prof etti de monte 
Hor, cafirametati funt in Sal- 
tnona • 

42. Unde egreffi venerunt 
in Pbunon . 

43. Profe&ique de Phu- 
non , cafirametati funt in O- 
both. 

44. Et de Oboth venerunt 
in Jieabarim , qua eft in fini- 
bus Moabitarum. 

45. Profeftique de Jieaba- 
rim fixere tentoria in Dibon- 
gad. 

46. Unde egreffi , caflr** 
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36*. D'indi partiti vennero 
nel deferto di Tzin , ov T è 
Cades. 

37. Ufciti da Cades ao 
camparono al Monte Or, al 
contine della Idumea • , 

38. Il Gran Sacerdote A- 
ronne ùì\ il monte Or per 
comando del Signore, ed ivi 
morì T anno quarantèiimo dal- 
la ufeita de" figli d' Ifraello 
dair Egitto y il primo dì del 
quinto mefe, 

39. in età d'anni cento 
ventitré. 

40. In quel tempo il Re 
Cananeo d'Arad, che abita- 
va nel tratto Meridionale 
delia Cananea , udì che gì' 
Ifraeliti venivano nella terra 
di Canaan . 

41. Partiti dal monte Or 
accamparono in Salmona . 

42. Donde ufciti vennero 
in Funon . 

43. Partiti da Funon ac- 
camparono in Oboe . 

44. Da Obot panarono in 
Ciebarim , che è fulla fron- 
tiera de' Moabiti. 

45. Partiti da Giebarint 
piantarono i padiglioni in Di* 
bongad • 

46. Donde foniti accana- 

pa- 
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natati funt in Helmondebla- 
thaim . 

47. Egrejjique de Helmon- 
deblathaim venerunt ad mon- 
te? Abarim contra Nabo. 

48. Profe&ique de monti- 
bus Abarim , tranfierunt ad 
campeftria Moab y fupra Jor- 
danem contra Jericbo . 

49. Ibtque caflrametati funt 
de Bethfimoth ufque ad Abel- 
fatim in planioribus locis Moa- 
bitarum , 

50. Ubi locutus èfl Domi-' 
nus ad Moyfen: 

51. P recipe filiis Ifraeì , 
& die ad eos : Quando tran- 
fieri tìs Jordanem , intrantes ter- 
ram Chanaan y 

52. Di/perdite cunBos ha- 
bitatores terrx illius : confrhi- 
gite titulos y & flatuas com- 
minuite y atque omnia excel/a 
vajìate , 

5 3. Mundantes terram , & 
habitantes in ea / ego enim de- 
di vobis illam in puffejftonem , 

54. quam dividetis vobis 
forte . Pluribus dabitis latio- 
rem , & paucis angufliorem . 
S'mgulis ut fors ceciderit , ita 
tribuetur hxreditas . Per tri- 
bus y & familias pojfeffio di- 
videtur. 
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paiono in Eimondeblataim • 

47. Ufctti da Eimondebla- 
taim vennero ai monti d' A- 
barim , in faccia a Nabo. 

48. Partiti dai monti d' 
Abarim paflarono alle pianu- 
re di Moab fui Giordano in 
faccia a Gerico ; 

49. Ed ivi nelle pianure 
di Moab accamparono da 
Betfìmot (Ino ad Abelfatim . 

50. In quel luogo il- Si- 
gnore parlò a Mosè , così : 

51. Ordina ai figli d* 
Ifraeì lo, e di loro : Quando 
paflato il Giordano farete ar- 
rivati nella terra di Canaan , 

5 2. difperdete tutti gli abi- 
tatori di quel paefe ; fpezza- 
te le lor pietre infigni , fate 
in bricioli le loro ftatue , da- 
te il guado a tutte le alture 
facre ai lor Numi; 

53. Mondata che avrete 
quella terra , abitatela , mentr* 
io ve Tho data in pofleflò. 

54. Voi ve la dividerete 
a forte. Ai più numerofi da- 
rete poflèffione più ampia > 
ai men numerofi più riftret- 
ta . A ciafeheduno verrà af~ 
fegnato il luogo di pofieffio- 
ne , che gli cadrà in forte ; 
e la divi/ione verrà fatta per 
tribù , e per famiglie . 

55- 
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55. Sin dutem nolueritis 
snterficere habitatores terra , qui 
remanfertnt , erunt vobis quaft 
davi in oculis , & lance* in 
lateribus , & adverfabuntur 
vobis in terra habitationis vc- 
fira: 

56» "Et quiàquià illis ah 
gitaveram facère , vobis fa- 
ci am . 



ERI 

55. Che fe voi non vor- 
rete dilperdere gli abitanti di 
quella terra j quelli che colà 
reteranno , faranno a voi tan- 
ti chiodi negli occhi , e tan- 
te punte aguzze ne' fianchi, 
e vi tratteranno oftilmente 
nella terra di voftra abita- 
zione ; 

56. ed io farò a voi ciò 
che avea ftabilito di fare ad 

eflu 



SENSO LITTÉRALE, E 
SPIRITUALE. 

fa Jè TO&o h dimore de' figli cTIfraelloy dopo la loro 
Hj fuga da IT Egitto . 
Un Interprete ha giudiziofamente oflervato, che le qua- 
rantadue ftazioni, delle quali fi è fatta menzione in que- 
llo Capitolo j debbonfì intendere foltanto dei luoghi , ove ac- 
campavano gì' Ifraeliti ed ove innalzavano il tabernacolo , 
è non di quelli, ne* quali forfè fi fermavano o per ripofare 
o per mangiare. Imperciocché apparifce, che alcuna volta 
marciavano più giorni confecutivi prima di giugnere ad una 
delle llazioni, di cui fi è qui 1 parlato. A tutti è noto, 
che il popolo effendo ufcito dall'Egitto per un effetto della 
Onnipotenza di Dio, fi lafciò trafportare a dette mormora- 
zioni contro di lui, e dimoerò una eftrema ingratitudine 
verfo il divino fuo liberatore. Dio in gam'go lo condannò 
a non entrare giammai nella terra promefla ai padri fuoi. 
Per la qual cofa to fece andar vagabondo nel defèrto per 

lo 

1 Num. c, 10. 33. 
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lo fpazio di quarant' anni , volendo punirlo con un sì lungo 
fmarrimento ; e facendolo perire a poco a poco diede luogo 
ai fuoi figliuoli di fortificarfi , e di metterfi in iftatò di con- 
quide la terra promefla colla diftruzione de' Cananei , che 
T abitavano. Quindi fi può giudicare, che il fenderò, che 
guidava a tutte quefle differenti flazioni defcritte da Mosè, 
non era la via più diritta, nè la più breve; il che fece 
dire ad alcune perfone, che non fi doveva neppure in feri- 
fo fpirituale riguardarla come la migliore per giugnere fino 
alla terra promefla . 

Nulladimeno S. Ambrogio, S. Girolamo, ed altri Pa- 
dri 1 hanno confederate quelle dazioni, ove Dio faceva ac- 
campare il fuo popolo nel deferto, come altrettante figure 
de' varii gradi di virtù , nelle quali conveniva flabilirfi nel 
corfo di quefta vita, e nel paflaggio di quello mondo, per 
potere efler derti di arrivare finalmente alla vera terra , che 
è promefla a} figliuoli di Dio. E lo fleflò S. Ambrogio di- 
moerà , che 'Mosè non avendo defcritte quefle dazioni che 
per comando dei Signore, è d'uopo che il comando a lui 
datone rigj^ìrdaflè la nofbra irruzione, fecondo quella regola 
dell' Apoflolo, che tutto ciò, che accadeva agii Ebrei, era 
una lezione pei CrifHani . Così , dice queflo Santo Padre, 
quando noi leggiamo, ed efaminiamo in tale efèmpio. degli 
Ebrei raminghi per quarant' anni nella folitudine , quanti pe- 
ricoli conviene affrontare, allorché fi vuol pattare dal feco- 
lo nella terra de' viventi y quante infidie fegrete o aperte pi** 
gne noi dobbiamo temere dai nemici della noflra falute , 
dobbiamo incoraggirci a inoltrarci con calore, ed a paf- 
fare di virtù in virtù, fapendo che Dio è noflro condottie- 
ro per vìncere i noflri nemici, e che ci porta tra le fue 
braccia , come una madre il fuo pargoletto : Itinerl nos ac- 
cingente*) fmiterque ad bella preparati, de virtute ad virtù- 
tem tranfeamus. Et Dominus Deus nofler prxcedat nos ante 
faciem nqflram y debellans inimicos nojìros , portanfque nos ut 
mater filium fuum. 

Ma 

1 Ambrof.tom. i.pag. 462. &c. Id. in Pf, il 8. V* 34» 
Hieron. Ep. 7. Origin. in Num, OmiU 27. 
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Ma ficcome la minuta fpiegazione di tutto ciò , che può 
eflere figurato da quefte ftazioni differenti , fecondo la ori- 
ginale lignificazione de' nomi Ebraici, potrebbe non eflere 
proporzionata alla capacità di ogni forte di perfone, e fic- 
come lo fcopo noftro principale non è che di notar qui cib , 
che vi fi trova di più chiaro , e di più edificante , ci 
contentiamo di aggiugnere coi Santi Padri, che fino a tan- 
to che noi fìamo in quefto mondo, ricordare ci dobbiamo 
continuamente d' effere in un deferto > quantunque non ci 
fembrì tale fe non in quanto fappiam dalla fede, che non 
fi perfevera fempre nello fiato medefimo in quella vita ; 
ma che ora Dio verfa dal cielo la manna per alimentare 
il fuo popolo ; ora ei fa ufcir V acqua dalla pietra per dii- 
fetarlo ; ora lo ifiruifce colla cognizione della fua legge , e 
or gli concede la vittoria fopra i fuoi nemici , affinchè que- 
fte varie confolazioni addolciscano la lunghezza, e la fatica 
del fuo efilio ; che in lui riporre dobbiamo la fiducia noilra 
principale, come in chi ci guida di giorno egualmente che 
di notte, fia colla nube, che ci può rapprefenrare , gpìufta 
S. Ambrogio 1 , la vita della fanta fua umanità , fìa coi 
fuoco del fuo Santo Spirito , e coli 1 ardore della fua carità ; 
e eh' egli medefimo pure vittoriofi rendendoci de 1 noftri ne- 
mici , ci farà confeguire la ceiefte eredità , da cui fono efeiu- 
fi i profontuofi, ed i fuperbi. 

1f. 4. Avendo efercitato la fua vendetta fopra i loro dei 
mede/imi . 

S. Girolamo dice *, che è opinione comune tra gii 
Ebrei, che la notte fteflà, in cui il popolo di Ifraello ufcì 
dalf Egitto , tutt' i templi degl' idoli follerò colà diftrutti o 
da qualche terremoto, o dalle folgori del cielo. Sopra di 
che aggiugne , che confiderando in fenfo fpirituale ciò , che 
accadde allora , noi impariamo da tale avvenimento , che 
fe noi altri pure ufeiamo dalle tenebre dell' Egitto , che fo- 
no la figura di quello mondo , gli errori a guifa di altret- 
tanti idoli fono abbattuti nei noftri cuori, e in elfi diftrutti 
tutti i fentimenti contrarii alla pietà, ed alla fede. 

ir. 9. 

1 Ambrof m Pfal. i;8. 34* * Uhm ttid* up fupra* 
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if. o. EJfi verniero ad Elim y che era il luogo delle dedi- 
ti fontane. 

Si refe di poi quei luogo aflai famofo per la efemplari- 
tà del Moriaftero di Raita, 1 che quivi venne fondato, e 
che diede alla Chiefa fommi uomini y de' quali le Greche 
ìftorie hanno parlato con elogio, e che fi àcquiftarono per 
1 ogni parte una fomma riputazione . 

1^. 54. Voi la dividerete tra voi alla forte. Quelli , che 
faranno in maggior numero , ne avranno di pÀ: e quelli che 
faranno tn numero mviore , ne avranno di meno. 

Si dimanda come mai quella terra poteva effer divifa tra 
efiì mediante la forte , poiché è notato al tempo ftéflb , che 
quelli, che erano in maggior nùmero, ne dovevano avere 
una porzione maggiore. Un Interprete rifponde, che potea 
la forte aver luogo rifpetto alla fituazione-, e alla qualità 
delle terre, ma che avevafi riguardo alla moltitudine , o al 
pictiol numero di quelli , che componevano le tribù per af- 
feghar loro di poi, fecondo il precetto del Signore, più o 
meno di terreno ; ficcome fi vide in fatti che la tribù di 
Giuda eflèndo numerofifTima ebbe di fua porzione affai più , 
che due altre tribù prefe ihfieme . 

tf. 5 5. Che fe voi non volete ammazzare gli abitanti del 
paefe y quelli, che voi avrete falvati y vi faranno come chiodi 
negli occhia e come lande ne fianchi. 

Una tale efpreflìone è veramente degna di Dio, e ci 
comprendere in una maniera fenfìbiluTima il deplorabile fia- 
to , a cui fi ridurrebbe il fuo popolo volontariamente rifpar- 
miando quelli, ch'egli volea, che fterminaffero ; ma dicia- 
mo piuttofio , a cui precipitanti* per colpa loro i Criftiani 
figurati da quell'antico popolo, fe nutrono una falfa tene- 
rezza verfo di lor medefimi fiaccamente combattendo i lo- 
ro vizii, figurati nei Cananei; e non potendo rifolverfi a 
diftruggere in fe medefimi tutto cib, che fi oppone al pa- 
cifico loro fiabilimento nella vera terra prometta, che è il 
regno dei Figli di Dio. La loro carne fiefla, la loro con- 
cupifeenza, il loro fpirito fuperbo, la loro corrotta volontà, 

e in 

1 Vita S. Oljm, e 12. 
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e in generale tutti i vizii , che trafcurano di fvellere da prin- 
cìpio , divengono per erti di poi come altrettanti chiodi fitti 
negli occhi loro , o come lancie , che lor trapartano i fian- 
chi. Con tutto ciò i Criftiani fono infenfibili a quelli ma- 
li, e fpeflo addiviene, che i peccatori fanno alleanza, per 
dir così , con que' chiodi , e con quelle lancie , che sì crudel- 
mente li ferifcono . Si familiarizzano , dice la Scrittura , colla 
morte. Sono ciechi fenza faperlo, e fenza dolerfene. Sono 
da ogni parte feriti dalle punte acutiflime de' loro cofìumr 
viziofi , e ridono , come frenetici , nella maggior violenza 
del loro male. 

Quanto agli altri Criftiani , che non fono in quella infe- 
lice infenfibilità , e rifentono il dolore nelle loro anime ec- 
citato dalle punture del peccato; facciano un gran conto di 
un tal fentimento per la loro falute ; fappiano , che que ne- 
mici, che loro fono rimarti per loro colpa, obbligandoli ad 
una maggiore vigilanza, ad una preghiera più fervorofa, e 
ad una più profonda umiltà , contribuiranno per un puro ef- 
fetto della mifericordia di Dio a farli ufcire dalla loro mife- 
r ia ; fappiano che il fango formato dalla mano di Dio che 

rfà que 

gnorin 
piaga 

/laro avrà la virtù di rimarginare la ferita, che i peccati > 
*°iiie tante acute lancie, avranno fatto nel loro. Noi ve- 
j re mo al principio del libro de' Giudici 1 , che i figliuoli <T 
j/raello avendo rifparmiata, contro T ordine del Signore > 
u na parte de' Cananei , comandò di poi con un decreto giu- 
ftiflìmo, che que' Cananei fteflì, da loro iniquamente vi- 
vati, allorché potevano (terminarli, ferviflero a caftigarli 
con molta feverità delia loro difubbidienza , e divenifiero lo- 
ro a un tempo fteffo tuVoccaJìone di continuo efercizio. 
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CAPITOLO XXXIV. 

• . V . * 

Situazione , e limiti della terra promeffa . Ella debB effere di* 
vifa a forte . Nomi dei Commi ffarii eletti a quefla divi* 
{ione. 



I. TT Ocutufque efl Dominus 
.1 j ad Moyfen, dicens : 
2. Prtcipe filùs I/raely & 
dices ad eos : Cum ingrejp 
fueritis terram Cbanaan y & 
in poffeflionem vobìs forte ceti- 
dJr, bis fimbus terminabi- 
tur* 

* * 

|« Pars meridiana incipiet 
a folitudine Sin, qu<e efl jux- 
ta Edom: Ù 1 habebit termi- 
no? contra Orienterà mare fai* 
fijjimum . 

4. Qui circuibunt auftralem 
piaganti per afcenfum Scorpio- 
ni s , ita ut tranfeant in Sen- 
na , & perveniant a meridie 
ufque ad Cadesbarne , unde 
egredientur confinici ad villam 
nomine Adar , & tendent uf- 
que ad Aj emona , 

* . 

ì+ ibitque per gyrum ter- 
mmus ab A f emona ufque ad 
torrentem Mgyptiy & , maris 
magni littore finietur. 

x cioè il Mediterraneo, 

Tom, V, 



1. TL Signore poi parlò a 
JL Mose e gli diffe: 

2. Ordina ai figli d' Ifrael- 
lo, e dì loro: Quando fare- 
te entrati nella Cananea, e 
quefla cadrà a voi In pone^ 
fione giufta le forti, i confi- 
ni di quella terra faranno 
quefti : 

3. A mezzogiorno il con- 
fine incomincierà dal deferto 
di Tzin preflò P Idumea , ove 
ha per confine a Levante il 
mar falfo. 

4. Il confine meridionale 
dunque circuirà per la falita 
di Acrabiny cioè degli Scor- 
pioni, paflerà per Senna e 
ftenderaffi da mezzogiorno fi- 
no a Cadesbarne ; quindi an- 
drà fino alla villa chiamata 
Adar, paflerà per Afemo- 
na, 

5. e da Afemona girerà al 
torrente d'Egitto, e finirà al 
lido del mar erande 1 • 



6. A 



1 . r. 



Bb 
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6. Plaga autem occidentali* 
a mari magno incipiet , & ipfo 
fine claudetur* 

7. Porro ad feptentrionalent 
plagàm a mari magno termi- 
ni mcipient , perveniente* ufque 
ad montem altifftmum^ 

8. a quo venient in Ema* 
th 9 ufque ad termino* Seda* 
da: 

9. Ìbuntque confinia ufque 
ad Zephrona , & villam E- 
nan: hi erunt termini in par- 
te Aquiloni* . 

10. Inde metabuntur fine* 
contro orientalem plagam de 
villa Enan ufque Sephama . 

11. Et de Sephama defcen- 
dent termini in Kebla centra 
fontem 'Dapìmim : inde perve- 
ntent contra Orientem ad ma- 
re Ceneretb , 

12. & tendent ufque ad 
Jofdanem : & ad ultimum fal- 
ftflimo claudentur mari . Hanc 
habebiti* terram perfine* fuos 
in circuite , 

1 3. Prjecepitque Moyfesfiliis 
Ifrael , dicens : Hac exit terra , 
quam poffidebitis forte , & 
quam jujftt Dominus dori novem 
tribubus , & dimidije tribuì . 

1 V. Giofuè 1$. v. 5. 
? cioè il mar di Galilea.» 
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6. A Ponente il confine 
principierà col mar grande, 
e finirà con elfo. + 

7. Il confine a • tramon- 
tana incomincierà dal mar 
grande , donde ghignerà al 
monte altiflìmo , Antijiba- 
no 1 ; 

8. indi verrà alla via d 1 
Emath , e andrà innanzi fino 
a Sedada, 

9. ftenderafli poi fino a 
Zefrona , e finirà . alla villa d' 
Enan. Quello farà il confi- 
ne a tramontana. 

10. Il confine a Levante 
incomincierà alla villa d'E- 
nan, donde giugnerà fino a 
Sefama , 

11. e da Sefama (benderà 
in Rebla in faccia alla fonte 
di Dafni ; quindi andrà alla 
riva Orientale del mare di 
Cenereth * y 

12. poi pallerà al Giorda- 
no, ed in fine verrà chiufo 
dal mar fallò . Quelli faran- 
no i confini tutto all'intorno 
della terra, che voi avrete a 
pofledere . 

13. Ordinò ancora Mosè 
ai figli d' Ifraello coxì : Que- 
lla farà la terra , che voi pop- 
Tederete giufta le forti , e che 
il Signore ha comandato che 
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14. Tribus enim filiorum 
Ruben per f umiliar fuas f & 
tribus filiorum Gad juxta co- 
gnationum numerum , media 
quoque tribus Manale , 

15. idefi dux femis tribus , 
acceperunt pattern fuam trans 
Jordanem cantra Jericho ad 
orientalem plagam . 

16. Et alt Domhms ad 

Moyfen : 

17. Htc funt nomina vi- 
rorum j qui terram vobis divi- 
dent s E teazar facerdos , & ]o- 
fue fi li us Nwi, 

18. & finguli principes de 
trikubus fingults y 

19. quorum i/la funt voca- 
buia: De tribù Juda Caleb 
filius Jephone. 

20. De tribù Simeon Sa- 
muel filius Ammiud. 

21. De tribù Benjamin E- 
lidad filius Cbafelon. 

22. De tribù filiorum Dan 
Bocci filius Jogli . 

2 }. Filiorum Jofeph de tri- 
bù Manajje Haniel filius E- 
pbod. 

■ 

24. De tribù Ephraim Ca- 
mmei filius Sepbtan. 
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fìa data a nove tribù , e 
mezza. 

14. Imperocché le fami- 
glie della tribù dei Rubelli- 
ti , quelle della tribù dei Gas 
diti , e mezza la tribù di 
Man afte, 

15. cioè due tribù e mez- 
za hanno già ricevuto la loro 
parte da quella parte Orientai 
del Giordano in faccia a Ge- 
rico . 

16*. Il Signore poi ditte a 
Mose: 

17. Ecco i nomi dei per- 
(bnaggi, che vi divideranno 
la terra; Eleazaro Gran Sa- 
cerdote , Gioì uè figlio di 
Nun > 

18. ed un Principe di cias- 
cuna tribù , 

19. i nomi dei quali fono 
queiH. Della tribù di Giuda 
Caleb figlio di Gefone. 

20. Della tribù di Simeo- 
ne , Samuele figlio d* Anv 
miud. 

2 1. Della tribù di Beniami- 
no Elidad figlio di Cafelon . 

22. Della tribù di Dan, 
Bocci figlio di Jogli. 

23. Dei difendenti di Gin- 
feppe : della tribù di Ma* 
natte , Aniele figlio di E- 
fod. 

24. Della tribù di Efraimo , 
Camucle figlio di Seftan. 

ab 2 25. 
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25. D* tribù Zàbulon Eli- 25. Della tribbi di Zabu- 
faphan filtus Pbarnach. fon, Elifafan figlio di Far- 

nac . 

26. De tribù Iffachar dux zó: Della tritò d'Idear. 
Phalthiel film Ozan . il Principe Faltiello figlio <F 

Ozan. 

27. De tribù Afet Ahiud 27. Della tribù d' Afer f 
.SVow. Ahid figlio di Salomi. 

28. De tribù Nephtali Phe~ 28. Della tribù di Netta- 
le/ filius Amrniud . / li Fedaello figlio d y Anv 
•vi mibd. 

ìy.Hifunt, quibus pr*~ 29. Quefti fono quelli, ai 
tt/w Domtnur , dividerent quali comandò il Sonore di 
jftfi/x Jfrael terram Chanaan. divedere la Cananea ai figli 

cflfraello, 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■ 

IP. 1» A Llorchè voi farete entrati nella terra di Canaan , 
JHL e che vi peffederete ciaf cuna ciò y che vi fa- 
rà toccato a forte ; ecco quali faranno i fuoi confini % e i Cuoi 

limiti . 

Un dòtto uomo ha gnidiziofamente o/Tervato, che Dio 
prefcrifiè confini alla terra , che concedeva agi* Ifraelki per 
metter freno alla loro cupidigia, non permettendo loro di 
oltrepaflargli, e di eftenderfi quanto avrebbero elfi voluto • 
Noi vediamo ancora, ch'egli comanda, che fia loro divifà 
a forte , certamente per raffrenare ancora la loro avari- 
zia , e infieme per infegnar loro , che ciò , che e/fi po/Te- 
deflero , non P avrebbero pei meriti loro , ma che lo ri- 
conofeerebbeto dalla fua bontà, fecondo la di/lribuzione , 
che gli piacque, che ne facefle loro la forte, di cui è P 

arbi- 
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arbitro infellibilm-nte . Da quefta prima verità noi ponia- 
mo dedurre due importanti irruzioni 5 V una , che Dio dan- 
do ad Ifraello, che era il fuo popolo, una sì picciola par* 
ziorre della terra, e tutto il retante abbandonando alle na- 
zioni, che non lo conofcevano, volle chiaramente far co* 
nofcere in tal guifa , eh 1 egli nulla {limava la terra tutta , è 
<he quelli, che fe lo eleggono per loro Signore j deggiono 
pure {limarla affai poco , e unicamente pen fare all' altra ter* 
ra/di cui parla S. Paolo 1 , quando dice de' Santi Patriar- 
chi; Che la fede li fece dimorare nella terra, che Dio loro 
■aveva ptomeffa , come in una terra flraniera : ctf effi avevano 
rivolte le mire ad uri altra dimora , e ad altra ci r tei , éCt mi 
Dio fleffo era il fondatore 9 e P architetto ; cf^e confeff avana 
eglino di effere foreflieri , e* viaggiatori ili quefto mondo ; e che 
così parlando } facevano ben cono/cere , ttfeffi cercavano la lo- 
ro patria vera, che è la cele/ìe » 

L' altra irruzione, giufta S. Girolamo fi è, che la 
divifione , che Dio fa ai fuoi eletti dei fuo regno , o fi con- 
fiderà quaggiù nella fua Chiefa, o fi riguardi colafcù nel 
cielo, è un effètto della volontà di colui , che ci ha eletti- 
in GESlf CRISTO avanti la creazione del mondo , 3 per 
l'amore, che ci ha portato, e the ci ha chiamati a lui co- 
me a forte , per farci pofTedere- tutti i fuoi tefori in quefta 
vita per mezzo della fua grazia, e nell'altra per mezzo 
della fua gloria: Perfpicue dempnflratur , dice S» Girolamo, 
non operibus noflris atque jujìiùa , fed Dei mifericordia nos 
cmfervari . La qual cofa ci dee ifpirare una eterna ricono- 
feenza verfo Dio, che per un eccedo di amore ci ha pre- 
feriti ad infiniti popoli , eh' ei lafcia nel accecamento , o • 
me antipofe allora gl'Ifraeliti à tutte le altre nazioni, che 
Vivevano nella idolatria. 

w • 17» 1 8. Ecco $ nomi di quelli) che divideranno la ter- 
ra tra voi ,* Eleazaro e Giofuè con un Principe di ciafchedu- 
na trtbk. 

t ca- # 

1 Hebr. f. St. 0. &Ó, 

*• Hieron. contr. Pelag. re. i* p. 844. 

3 Eph. e i, 4, Cr nu Bb 3 
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I capi , nominati qui dalla Scrittura , che fono , giù- 
fta la offervazioné degl'Interpreti, i Principi di ciafcheduna 
tribù, de' quali fi fece la numerazione nel primo Capitolo 
di quello libro, poiché non vi hanno effi la minima rela- 
zione. Quindi la qualità, che loro è data di Principi o di 
Capi, indica folamente ch'erano effi fcelti da Dio in ciaf- 
cuna delle tribù , perchè prefiedelTero alla divifione della ter-* 
r^ , oppure che quelli , che erano fcelti a ciò , erano i Prin- 
cipi, e i Capi di alcune famiglie della tribù loro propria. 
Ma fembra poterfi dire , che» non pareva neceflario , che Dio 
ftabilifle de' Capi per fare una diftribuzione , che dovea di- 
pendere dalla forte ; fe non che è d' uopo rifovvenirfi di 
ciò , che fi djfle nel capitolo precedente intorno il modo , 
con cui fi può intendere e quefia forte , e quefta divifione . 
Per altro Dio voleva forfè darci con ciò una importante 
iftruzione, e infegnarci, che quantunque noi fiamo obbliga- 
ti a ripetergli col Santo Re Profeta 1 : La mia forte , o mio 
Dh) è tra le rq/ìre mani, fe noi vogliamo non per tanto 
entrare nel pofieflo della eredità, che ci de/lina, ciò forfè 
non può eflere, che fottomettendoci a quelli, ch'ei fcelfe 
tra i Principi del fuo popolo, e i Minifhri della fua Chie- 
fa, per procurarci non una porzione di quella terra, che è 
comune quaggiù agli eletti , ed ai reprobi , ma il regno 
di Dio medeììmo, a cui, fecondo S. Paolo, la carne non 
può pretendere nè il fangue. 



1» 



* Pf. 30. 16. 
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CAPITOLO XXXV. 



Città e Sobborghi aftegnati ai Leviti . Città di rifugio per 
gli omicidi involontarii . Legge intorno P omicidio volonta- 
rio , o involontario . Neffuno debb* ejfere condannato fulla te- 
flimonianza di una fola per fona . 

i 

i. T "TMc Quoque locutus efl i. XL Signore parlò ancora 

X X Dominus ad Moyfen X a Mosè nelle pianure 

in campeflribus Moab fu- di Moab fui Giordano in fac- 

pra Jordanem , cantra Jeri- eia a Gerico così: 
ebo : 

2. Pracipe filiis Ifrael , ut 2. Ordina ai figli d* Ifrael- 
dent Levitis de poffejfionibus lo, che delle pofieflìoni loro 
fuis diano ai Leviti 

3. Urbes ad babttandum , 3. città per abitare , e ili* 
& fuburbana earum per cir* foretti fuburbani tutfo all' in- 
cuitum : ut ipft in oppidis torno di quelle ; ond' eglino 
maneant , & fuburbana firn abitino nelle città , ed i di- 
pecoribus oc jumentis: foretti fuburbani «fervano per 

le loro gregge , e per gli 

• animali. 

4. Qua a muris civitatum 4. QuefK diforetti fi ften- 
forinfecus , per circuitum , mil- deranno per mile cubiti 1 
le paffuum fpatio tendentur . fuor delle mura delle città 

per ogni parte. 

<. Cantra Orientem duo 5. Il lato poi Orientale 

umilia erttnt cubiti , & cantra fera di due mila cubiti , il Meri- 

Meridiem fvmiliter erunt duo dionale fimilmente di duemila^ 

mi Ma : ad mare quoque , quod il lato Occidentale, che guarda 

refpkit ad OccicUntem y eadem il mare, farà della ftefla mi- 

fura, 

1 Pajftis per cubitus ^iufta dotti Interpreti . 
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Ynenfura erit , & feptentriona- fura, e 'I Settentrionale fì 
lis plaga aquali termino finte- chiuderà colla medefima eften- 
tur : eruntque urbes medio , fione 1 . Le città faranno nel 
& foris fuburbana. mezzo y^Juori intorno ad ef 

x fe i diftretti fuburbani. 
et. De ipfis autem oppidìs , 6. Di effe città poi , che 
quatevitis dabhis, /ex erunt darete ai Leviti , ne ver in 
tn fugithorum auxilia fepara- deputate fei in afilo dei fug- 
ta , ut fugiat ad ea qui fu- gitivi , onde ad effe fi rifug- 
derit fanguinem : & exceptis ga chi avrà fparfo fangue 
his , alia quadraginta duo op~ umano 1 ; ed óltre a quelle 
fida , darete ai Leviti altre quaran- 

tadue città, 

7. id efl 9 ftmul quadra- 7. vale a dire , in tutto 
ginta oSio cum fuburbanis fuis . quarantotto città coi Joro di- 

ftretti fuburbani é 

8. Ipfaque urbes , qua da- 8. Di quefte città , che 
buntur de poffefftonibus filio- verranno ad ejfi date dalle 
rum Ifrael , ab bis qui plus poflèfTioni dei figli d' Ifrael- 
habent, plures jtuferentur: & lo, ne verranno prefe in nu- 
diti mmus y pauciores: finguli mero maggiore da coloro > 
juxta menfuram bareditatis fua che pofleggono più , ed in 

1 dabirnt oppida Levitis . minore da quelli che pofleg- 

gono meno; ciafcheduno cioè 
.darà le città ai Leviti a pro- 
porzione di ciò che poffederà. 

9. Ait Dommus ad Moy- 9. Il Signore difle ancora 
fen: a Mosè: 

10. Loquere filiis Ifrael , 10. Parla ai figli d' Ifrael- 
& dices ad W : Quando tran- lo , e dì loro : Quando avre- 
fgrefft fueritis Jordanem m ter- te paffato il Giordano , e fo- 
ra Chanaan 9 rete nella Cananea, 

1 1. de- 

1 Cioè la circonferenza intera del distretto tratta dall' 
eftremità di quattro linee in croce in diftanza di mille cu- 
biti dalla città, farà ( fia in linea curva 0 in linee rette ) 
otto mila cubiti in tutto* 

* Cioè omkida . 
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11. Decemite , qua urbes 
tffe debeant in prafidia fugi- 
tivorum , qui nolente? /angui- 
nem fuderint : 

* 

12. ìn quibus rum fiurit 
profugus , cognatus oca fi non 
poteri t eum occidere , àonec Jiet 
in confpeftu multitudinis , & 
caufa il li us judketur. 



13. De ipfii ameni urbi- 
èuS y qua ad fugithorum fub- 
fidia feparantur , 

14» tres erunt trans Jorda- 
nem , & tres ht terra Ch Ci- 
na an , 

15. Tarn film Ifrael , 
quam aduenis atque peregri- 
n'ts , ut confugiat ad cas qui 
nolens fanguinem fuderit » 



16. Si quis ferro percuffe- 
rìt , & mortuus fuerit qui 
percufftA efl , teus exit homi- 
cidii, & ip/e motietur. 

17. Si ìapidem jeterh y & 
iSjus occubutrit , fimiliter pu- 
nìetur. 
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11. deputate le citta, che 
dovran fervire ad alilo dei 
fuggitivi, che avranno fparfo 
fangue umano fenza voler- 

12. alle quali , quando P 
omicida farà rifuggito , il con- 
giunto del morto non potrà 
ammazzarlo , finché Pucci- 
/ore non fi predenti innan- 
zi all' afferri blea di quelli y a 
cui ciò fpetta giudicare , e 
Venga giudicata la di lui cau- 
fa . 

13. Ora delle città , eh/ 
verran deputate in afilo dei 
fuggitivi, 

14. tre faranno di quà diti 
Giordano, e tre nella Cana- 
nea ; 

.15. le quali fervirànno sì 
ai figli d' Ifraello , che ai fo- 
reftieri , e a quelli che fono 
d' altronde paflati ad abitare 
tra voi y onde ad effe rifug- 
gir pofla colui , che avrà fpar- 
fo fangue umano fenza vo- 
lerlo . 

16. Se uno percuoterà un 
altro con ferro , ed il percof- 
fo refterà morto; quégli farà 
reo d'omicidio , e farà' puni- 
to di morte* 

ij t Se gli tirerà una far- 
fara , e 1 colpito muoja , 
verrà P omicida umilmente 
punito di morta, 

18. Se 



1 
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18. Si Vignò percuffus in- 
terierit , percufforis fanguine 
vindicaòitur , 

• 

19. Propinquus occìfi homi* 
cìdam interficiet ; flatim ut 
apprehenderit eum , interficiet . 

20. Si per odi uni quii 
tninem ìmpulerit , vel jecerit 
quippiam in eum per infidias : 

21. aut cum effet inimi- 
cus , marni percufferit , & il- 
le mortuus fuerit , percujfor 
homicidii reus erit : cognatus 
occifi flatim ut invenerit eum y 
jugulabit . 

22. Quod fi fortuitu , & 
abfque odio , 

23. Et immictùis qutdquam 
forum fecerit , 

24. & hoc audiente popu- 
lo fuerit comprobatum , atqut 
Inter percufforem & propin- 
quum fanguinis quafiio venti' 
lata ; 

25. Lìbera hi tur imtocens de 
jltorif marni , & reducetur 
per fententiam in urhem , ad 
quam confugerat , manebitque 
ibi , donec factrdos magnus , 
qui oleo fantto unttuy efl 9 
mxiatur. 
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18. Se uno muoja percof- 
fo di legno, la di lui morte 
farà vendicata col fangue del 
pere u fio re . 

19. Il congiunto deli 1 uc- 
cifo potrà ammazzar* P ucci- 

fore ; quando fi abbatterà in i 
eflb , lo ammazzerà 

20. Se uno fpigne e fa 
precipitare un altro per odio ; 
o fe contro di eflb getta con 
infidi a una qualche cofa, 

21. o eftendogli nemico , 
lo percuote anche colla fola 
mano , e quegli muoja , il 
percuflòre farà reo d' omici- 
dio . Il congiunto del morto 
potrà ammazzarlo , quando 
lo incontrerà. 

22. Ma (è fortuitamente 
e fenza odio, 

23. e fenza inimicizia uno 
avrà fatta qualcheduna di que- 
lle cofe, 

24. e ciò fia flato prova- 
to ali 1 audienza delP afìcmblea 
di , quelli a cui ciò fpetta giu- 
dicare , e ila già ftata venti- 
lata la caufa tra P uccifore , 
e '1 congiunto dell' uccuo; 

25. P uccifore vertà libe- 
rato e la/ciato impunito dalla 
mano del vindice congiunto , 
e farà ricondotto per fenten- 
za alla città, ov' era rifuggi- 
to , ed ivi refterà fino alla 
morte del Gran Sacerdote , 

che 
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che è confacrato colla unzio- 
ne dell'olio fanto. 
7.6. Si interfeElor extra fi- 2.6. Che (è 1' interfettore 
nes flrbium y qu<%, exulibus de- farà trovato fuor dei confini 
putatje funt 9 delie città deputate a rifu- 

gio > 

\y. Ftterit nrventus , & 27. e venga uccifo dal vin- 
percujfus ab eo , qui ultor eft m dice congiunto dell' interfetto ; 
fanguirits , abfque noxa etit quegli che lo ammazzerà re- 



qut eum occtaertt : 
A 2%.Debuerat enim profugus 
ufqus ad mortem Pontificis in 
uri* refidere . Poflquam autem 
Me obierit y komicida reverte- 
tur in terram fuam. 



29. Hac fempitema erunt , 



flerà immune da pena: 

28. Imperciocché dovea 3 
fuggittivo reftarfene nella cit- 
tà del .fuo Afiìo fino alla 
morte del Pontefice • Dopo 
la morte del Pontefice poi 
r omicida ritornerà al fuo pae- 
fe. 

29. Tali cognizioni di 



& legitima in cunBis habita- dritto faranno a voi perpe- 



tionibus veftris. 

30. Homtctda fub teflibus 

punietur ad unius tejìimonium 
nullus condemnabitur • . 



31. Non accipietis preti um 



tue per tutto , ove abitere- 
te . 

30. V omicida per eflère 
punito di morte , debb' effere 
convinto da temmonii. Sul- 
la teftimonianza di una fola 
perfona hefiuno verrà con- 
dannato a morire. 

31. Dall'omicida, che è 



ab eo , qui reus eft fangutnis : condannato a morte , non ri- 
ftatim & ipfe morietur. 



li.Exutes & profugi ante 
Pontificis nullo modo 
urbes fuas reverti pot erunt : 

33* Ne poìluatis tm*wb#> 

ti.-. 



ceverete prezzo per rifa 
della fua vita , ma egli to- 
flo farà fatto morire • 

32. Gli efuli, e i rifuggiti 
in neflun modo potranno ri- 
tornare alle loro città innan- 
zi la morte del Pontefice. 

33. Non contaminate la 
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bhationis veflfje , qua infon- 
tium cruore maculatur : nec 
alìtcr expiari potefl , nifi per 
ejus fanguinem , qui alterine 
fanguinem fuderit • 

54* Atque ita emundabhur 
vejtra poffejfio , me commoran- 
te vobifcum : ego enim fum 
Dominus , qui babtto inter fi" 
lì cs Ifrael. 



ERI 

terra, ove abiterete, la qua^ 
le retta macchiata dal (àngue 
degl' innocenti , nè può alza- 
menti venire, efpiata , fe'non 
col fangue di colui , che avrà 
fparfo il fangue di un altro. 

34, Così refterà purificata 
la terra che po (Tederete , men- 
tr' io dimoro con voi . Im- 
perocché io fono il Signore , 
che abito tra i figli d'Ifrael* 
lo. 



s 



SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

if. 2, 3. f^òmandate ai figli e? Ifraello , che delle tette 9 
V^i ctt ejfi pojjederanno , diano ai Leviti città per 
abitarvi, ec. 

Era cofa ben giuda , che quelli , che la legge di Db 
desinava totalmente al minlftero del tempio, vivere pote£ 
fero fenza inquietudine , lontani dall' imbarazzo , e dalle 
cure del fecolo . Quindi il popolo era obbligato a fommi- 
niftrar loro di che vivere. Ma era giudo egualmente, che 
viveflero fegregati dagli altri , come t perfone dedicate al fer- 
vizio del Signore , delle quali la vita e li trattenimenti ef- 
fer doveano corrifpondenti ad una sì Canta profeflìone , e 
non contaminati dal commercio degli altri uomini . Per la 
qual cofa Dio obbliga ancora il fuo popolo ad aflegnar lo- 
ro un certo numero di città , ove portano dimorare infie- 
me . Ed egli dinota efpreflamente la eftenfione , che dove- ^ 
vano avere i luoghi fuburbani, cui desinava per il mante- 
nimento de' loro beftiami , forfè tanto per nVTar limiti 

alla 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXV. 397 
alla cupidigia de' fuoi Miniftri , che una maggiore eftenfione 
di terreno avrebbero potuto eììgere , quanto ad oggetto dì • 
regolare la carità del fuo popolo. Imperciocché fe i popoli 
abbifognano bene fpeflò di ltìmolo per affìftere , com'è lo- 
ro dovere , i Miniftri dei Signore ; quefti Minifbri medefi* 
mi fono foventemente affai lontani dal difinterefle , in cui 
era il grande Apoftolo , quando diceva : 1 Che la gloria, 
e la ricompenfa del fuo Miniftero confifteva neli' impiegarli 
gratuitamente nella predicazione dell' Evangelio , fenzà pun- 
to ricevere cofa alcuna da quelli , ai quali .predicava , ri- 
guardando come una fomma perdita per lui il rinunziare a 
quell' utile uffizio . 

"S 7 ". 6. 11. 12. Tra le città , che voi affegnerete ai Leviti 
fceglietene fei , che faranno dejì'mate ad effere P afilo de** fug- 
gitivi ; affinchè quegli , che avrà fparfo il /angue di un uo- 
mo poffa ritirarvi fi . Contrajjegnate quejìe città , che dovranno 
fervire di afilo ai fuggitivi , che avranno fparfo il f angue di 
un uomo involontariamente y affinchè i congiunti del morto non 
pojfano uccidere il fuggitivo , quando vi fi farà ritirato. 

La legge vecchia regolava principalmente l'efteriore. Ma • 
quefto regolamento medefìmo , benché efteriore , non lafcia- 
va di fervire di una grande irruzione per la direzione del 
cuore . Imperciocché fe quelli , che avevano commeflò un 
omicidio involontario erano efpofti ad incontrare la morte , 
fe non fi falvavano nelle città di afilo ; che deefì poi giu- 
dicare di coloro , che l'avevano commefiò per furore , e 
per effetto di una rea volontà ? Se uno che avea uccifo un 
altro per mero accidente , trovavafi allora in perìcolo y ed 
in timore della vendetta di alcuno de' fuoi congiunti ; quan- 
to mai quelli , che volontariamente dentro di fe ftefli han 
latto morire GESÙ' CRISTO , crocifiggendolo di nuovo 
coi loro peccati , come fi efprime S. Paolo 1 , quanto mai , 
io dico , deggiono eflèr comprefi da fpavento nell' alpetta- 
zjone del giudizio di colui , che ha preparato l'ardore di 
un fuoco eterno per divorare i fuoi nemici? 

Nul- 

1 1. Corint. cap. 9. verf 16. 18. 
* Hcbr. cap. 6. 6* 
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Nulladimeno la mifericordia infinita di- Dio fi manifeste 
in un modo meravigliofo nella nuova legge . Egli ftabili- 
fce afili in Ifraello , ove ricoverare gli omicidi m volonta- 
ri! , che quivi Ù riparaflero j e gii flabilifce tra 1 Leviti, 
come tra pedone confecrate al fuo fervizio , alle quali vo- 
leva che tutto il popolo preftaflc riverenza: ma egli efclu- 
de da quefle città di afilo tutti gli omicidi volontari! . E 
in una guifa e tìell' altra ei dimoflra quale orrore fi dove- 
va avere di fpargere il fangue del profilino perciocché co- 
loro fletti , che erano innocenti di volontà , erano obbliga- 
ti , per falvare la vita propria , a ricoverarli in quelle citta 
di afiio ftabilite in Ifraello , nè potevano le altre fperare 
indulgenza alcuna dalla giurtizia, che puniva l omicidio len- 
za remimene . Tale era l'antica legge , il cui rigore 
erafi refo necefiario riguardo a un popolo ^e fi è diflmto 
darli altri per la fua ecceflìva crudeltà . GESIJ CRISTO 
Pendoli creato un novello popolo, che fcrv ir lo potette nel- 
la giufiizia , e nella fantità di cui il primo non era che 
un' aliai debole figura , non ha mancato di flabilire egual- 
mente tra efio de' luoghi di afilo . I Leviti , dice S. Aiti- 
broeio 1 , tra i quali Dio fece afiegnare de luoghi di afilo, 
ci figurano quelli , che hanno rinunziato al fecolo per pia- 
cere a Dio folo , e che abbandonano i loro congiunti pei 
confacrarfi al fervizio del Signore . Ai Leviti , fegue lo flel- 
fo Santo Padre , fi rivolgeva GESÙ' CRISTO , quando 
diceva agli Apofloli : * Se alcuno è rifoluto di fegutrmi, 
eg li rmurrù a fe medefimo , e prenda la fua croce, e mt Je- 
na. Quegli adunque, a cui egli vuole dar fe fletto in ere- 
dità, non dee occuparfi che di ciò, che ha relazione a lui . 
Quella è'ia vera maniera , aggiugne il citato Santo con 
cui il Levita e il Sacerdote debbono allontanarci dagli al- 
tri , e fuggire il fecolo . E con gran ragione fu prescritto 
dalla fant? Legge, che i fuggitivi fieno raccomandati a 
fanti ancor erti fuggitivi per eflere come in afilo » tr l eili . 
Vaie a dire , che i Miniftri del facro Altare , che hanno 

1 Ambrof. de Fug. Stcul. tu z. tom. I. p 35 2 ' 
1 Lue, 9. 23. 
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obbliato il mondo % debbono ricevere con vifcere di cariti * 
non folamente quelli , che fon caduti in qualche fallo in-* 
Volontario ; ma quelli ancora , che fcanno commeflò pec- 
cati , che defiderano di efpiare colla penitenza : Rette fuga-* 
ces fugacibus commendavi: ateme lega fanttio 9m ut qui hmc 
mundum obliti fura , eos recipiant qui peccata fua condem- 
nant , & oblivionem viut fuperiotis exoptant . Fùgitarts enim 
fuorum efl /acri alt ari s minifier* 

V. 22. 25. 24. 25. Che fe egli ha fatto alcuna di quelle 
co/e per accidente , e non per cattiva*volontà ; e eib~fi prò* 
vi dinanzi il popolo , dopo che la caufa delf uccifione farà 
fiata trattata tra colui che avrà percoffo , e il parente del 
morto ; egli farà liberato , e ricondotto in forza di fentenza 
nella fleffa città , in cui erafi rifugiato : e vi dimorerà fino 
alla motte del Sommo Sacerdote , che è fiato conj aerato colf 
Olio Santo . • 

S. Agoftino oflerva egregiamente 1 , che pe* quanto in- 
nocente fi fofle Tuccifore , ei non poteva dimorare ficuro 
nella città di afilo, ov' erafi ritirato , fe la di lui innocenza 
non era comprovata e riconofeiuta dal popolo . E un tale 
giudizio dovea farfi alla prefenza del congiunto del morto , 
e probabilmente nel luogo , ov' erafi commeflò l'omicidio. 
Che fe la caufa era fiata difeuflà -, ed erafi riconofeiuta la 
innocenza dell' accufato , cioè , fe rifultava , che il delitto fu 
involontario , allora veniva dichiarato aflbluto ; ma in guifa 
tale però , eh 1 era ricondotto nella città ftefla , nella quale fi * 
era rifuggito, fenza ch'ei foflè in libertà di ufeirne fino al- 
la morte del Sommo Sacerdote ; perciocché fe partendo di là 
prima di quel tempo, il congiunto del morto lo uccideva, 
giudicava»* eflèrfi egli procacciata quella (Ventura per propria 
fua colpa . 

E' difficile , dice S. Ambrogio 1 , lo fpiegare , fecondo 
il fenfo litterale , la vera ragione , per cui Dio comanda- 
va, che quegl'involontarii uccifori ufeir non poteflèro dalla 

città 

1 Aug. in Num. quaft. 6*4. 

* Ambrofi ib'td. ut fupt % Idem in Ezech. lib. I. hom. 6. 
ìonu 4. pag % 1075. 
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città di a/ìlo , e ritornarfene alla loro , prima della morte 
del Sommo Sacerdote . Imperciocché potea darfi in ciò pu- 
re , com'egli oflerva», molta difparità riguardo ad alcuni:* 
giacché il Sommo Sacerdote poteva morire il giorno dopo 
l'omicidio commeflò ; ed altre volte venti e trenta anni 
dopo. E vero , che gl'Interpreti penfano , che Dio. ordi- 
nò queflo ,' affinché il dolore particolare di colui , il cui 
congiunto era flato uccifo , venifle come attorto nella ge- 
nerale afflizione di tutto il popolo , cagionata dalla morte 
del Sommo Sacerdote • , ed affinché d' altronde , potendo 
eflere aflai lungo l' efllio fleflò , a cui egli lo condannava y 
contribuifle a mitigare lo fdegno di chi deflderava di vendi- 
care il fuo fangue . Dicono ancora , che eflèndo il Sommo 
Sacerdote riputato una perfona fantiffima , Dio accordava* 
in certo modo al merito di queflo fanto Minirtro la totale 
abolizione dei misfatti commeflò , e voleva che la fua mor- 
te fervire ne dovefle come d'intera foddisfazione . 

Ma S. Ambrogio , S. Girolamo , ed altri Padri 1 han- 
no confederato quefla.prefcrizione di Dio in fenfo più fu- 
blime , ed hanno intefo per quel Sommo Sacerdote , la 
cui morte dovea liberare gli efiliari , il Figlio di Dio me- 
defimo fatto uomo per noflro amore , e divenuto il Som- 
mo Sacerdote della nuova legge, fecondo l'ordine di Mel- 
chifedecco. Giufla la loro opinione, il prezzo infinito della 
morte di queflo Dio-Uomo coflituito , come dice S. Pao- 
# lo 3 y Sommo Sacerdote nella cafa del Signore , veramente 
ha falvato dalla morte tutti quelli , che fuggivano la giufla 
fua indignazione . E fi può dire , che la fua mifericordia 
verfo i peccatori e verfo que'medefimi , che l'hanno fatto 
morire, è flata sì grande , che volle in certa guifa riguar- 
dare come involontario il maggiore di tutti i delitti , che 
avevano commeflò contro di lui : perciocché parlando per 
bocca di S. Pietro a quei carnefici della fua fama umani- 
tà , dice loro : Io fo y miei fratelli , che voi avete operato per 

igno- 

1 Theodor, in Num. qu<efl. 50. Grou in Num. 35. 
" % Hieron. contr. Jovin. Uè. 2. tom. 1. pag. 540. Theodor* 
iàid. ut fupr. * Hebr* cap. io, 21. 
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egualmente che i voflri Senatori , facendo monti 
P autore della vita . Era d' uopo , dice S. Girolamo 1 * che 
quel Sacerdote onnipotente moriffé a quel modo f e che 
morendo difcendefle all' inferno , per liberarne tutt# quelli , 
che vi erano ritenuti come in efilio fino alla morte del 
Sommo Sacerdote , che li dovea rimettere in libertà : Do-* 
nec moriatur Sacerdos magnus , & ad inferna defcendens. 
berti ani mas fughivorum . Imperciocché ficcome lo attefto 
ancora un altro Padre * , la morte di colui , che era il 
Sommo Sacerdote fecondo l'ordine di Melchifedécco , . è da- 
ta la redenzione del peccato degli uomini: Ed egli fu, che 
colla Tua morte fece rientrare in cielo quelli , che pel 
loro delitto ne avea {"cacciati, non eflendovi tra gli uomini 
alcun altro sborfo , che fofle capace di redimerli dal loro 
peccato : il che pare , che lo Spirito Santo abbia voluto 
efprimere di poi , laddove è detto : Voi non riceverete prtzr 
zo alcuno pel J angue , di cui un uomo è colpevole. 

tT. 33. La terra, in cui voi dimorate, non può ejjere al* 
tramenti purificata, che collo fpargimento del f angue di colui % 
cht avrà verfato il /angue. 

Quafi per giuoco fi verfa il (àngue del proflìmo , e 
niente fi vede di più frequente tra i Criftiani , che T ucci- 
derà* fra loro crudelmente per leggeri/Timi motivi . Ma fe 
fi meditafTero quefte parole dell'antica legge, che la terra, 
fu cui è fparfo il fangue febbene a cafo , retta contamina- 
ta , e non può edere purificata che colia morte di colui , 
che T ha verfato ; fe fi penfafle a ciò , che difie Dio nel 
principio del mondo , che il fangue di Abele gridava verfo 
di lui per dimandargli vendetta , avrebbonfi fenza dubbio 
più in orrore tutte le uccifioni , e non fòio le uccifioni, 
ma ogni rifentimento di collera , e di odio ; giacché un 
Santo Apoftolo ' -tratta da [omicida anche colui pure , 

che 

1 Hier. ibid. ut fupr. id. adver. Pelag. lib. 1. tonu 
1. pag. 843. 

* Theodoret. ibid. 3 Matth. 5. 22. 1. Joan. c. 3. 15. 

Tom. V. ci , 
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che odia il Tuo fratello ; qualunque odio racchiudendo ift 
le un fe me di omicidio , e non dandoli alcun primo ^ra- 
do , dal quale non fi debba allontanarfì con raccapriccio , 
quando fi riflette , che ci pub infenfibilmente condurre agli 
ecce/fi . 



CAPITOLO XXXVI. ■ 

« • 

Proibizione dì maritarfi fuor della propria Tribù , per non 

confondere i predii ereditarti 4 

li* A Qcefferunt autent & t. T Primarii delle famiglie 

jfjL principe s f amili arum X di Galaad figlio di Ma- 

Calaad fili! Machir , \ fitti chir figlio di Manafle , del- 

Manajfe de Jltrpe filtorum /o- la fchiatta di Giufeppe , fi pre- 

feph : locutique funt Moyft Tentarono a favellare a Mosé 

cotant principibus Ifrael > at+ innanzi ai Principi d' Ifraei- 

que dixenmt : - lo, e dittero: 

2. Tibì Domino nofiro pra* i* A te * O Signor no- 
tepit Dominus , ut terram fot- Aro, ha comandato il Signo- 
te dividere* filifc Ifrael , & re di dividere per forte la 
ut filiabus Salphaad fratria terra ai figli d 1 Ifraello , e di 
wqftri darei pojjhfftonm debU dare alle figlie di Salfaad no- 
tam patri: Aro fratello il predio dovuto 

ai loro padre . 

3. Qyas fi atterius trìbus 3- °™ fe Q*?* 4 fi 
homines uxores accepermt , fe- tano con uomini di un' altra 

Cr pojfejftó fua, & tranf- tribù , la lor poffeffione an- 
ad aliam tribum, de no- drà dietro ad effe ; e così 
flra hccredhate minuetur. tenendo trasferita ad altra tri- 

bù, vertà detratta dal noftro 
partaggio. 

4. Atque ita fiety ut cum 4, Ed in tal guifa avver- 

ai ja r 



Digitized by Googl 



Refpondit Moyfes filiti 
lfrael , & Domino prjcctpten- 
te , ah : Rette tribus filiorum 
Jofeph locata eft . 

6, Et hxc lesi fuper filia* 
bus Salphaad a Domino pro- 
mulgata efi : Nubant quibus 
Volunt , tantum ut fu* tribus 



CAPITOtO XXXVI. m 
fubiìàus , U eft quinquagefi- rà , che quando (ara venuto 
pus armus remiffwnis advene- V anno del Giubbileo , cioè 
tit } confundaw fortium di-* V anno cinquantefimq dell* 
ftributio , & aliorum poffeffio femiflìone generale , reitera 
ad alioi tranfeat* contufa la diftribuzion delle 

forti , ed i predii di una tri- 
fri reteranno trasferiti ad un' 
altra * 

5. Rifpofe Mosé ai figli 
d' lfrael Io , e d' ordine avuto 
dal Signore difle : Parla be- 
ne la tribù de' poderi di Gin» 

teppe; 

6. ed ecco la legge ftabi- 
lira dal Signore in proposto 
delle fìslie di Salfaad i Si ma- 
ritino con chi vogliono, ma 
foltanto con uomini della lo- 
ro tribù | 

7. onde il partaggio de 1 fi- 
gli d'Ifraellp non refti con- 
falo , panando di tribi> in 

cent uxores de tribù & cogna- tribù * Neflùn uomo prende- 
tione fua : rà moglie ck fia erede 1 f 

quando noti Ha della fua tri- 
bù, e delle famiglie di quel- 
la cognazione; 

8. EtcunSt* femin* dee** 8. e nefiuna donna ere- 
dem tribù maritos acci pieni r, de prenderà marito fuor 
ut hareditas permaneat in fa- della fua tribù ; onde la ere- 
miliis , dita refti nelle famiglie deUa 

tribù medefima^ 

9. net fibi mifceantur tri- 9. nè vengano confuto* # 
bus , fed ita maneant , pan aggi delle tribù , mareftino 

io* fe- 

1 La parola erede è polla come una fpiegazione inerente 
al cont elio , ed in conformità del tetto Ebreo . 

ce 2 



7. Ne commi fceatur poffef- 
fio filiorum lfrael de tribù in 
tribum : Omnes emm vm 



Digitized by Google 



4*4 N 

io. ut a Domino /epurata 
funt . Feceruntque fili* Sal- 
fbaad , ut fuerat imperatum t 



11. E? nupferunt Ma al a y 
& Tberfa , & Hegla , & 
Meìcha , & Noa , ^/ftt pa- 
ttuì fui 

12. db familia Manaffe , 

filius Jofepk : & 
poffejfto , qua Ulti fuerat at- 
tributa % manfit m tribù & 
familia patris earum. _ 

\-$.Hac funt mandata at» 
qut judicia , qua mandavit 
Domìnus per manum Moyfi 
ad filios Ifrael in campefiri- 
éus Moabfupra Jordanem can- 
tra 



fecero 



(tato 



co- 



ERI 

10. feparati , come lo 
rono dal Signore . Maala , 
Terfa , Egla , Melca 
Noa figlie di 
ciò che loro 
mandato , 

1 1. e il maritarono coi fi- 
gli del loro zio paterno 

V 

12. della famiglia dì Ma* 
natte , che tu figlio di Giù- 
feppe j e la poffefììone ad 
effe aflegnata retto nella tri- 
bù , e famiglia dei loro an- 
tenato . 

13. Tali fono i precetti 
e i diritti , che il Signore 
comandò per mezzo di Mosè 
ai figli d' libello nelle pia- 
nure di Moab fui Giordano 
in faccia a Gerico. 



SEN* 



1 
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SPIEGAZIONE DEL CAP» XXXV. 

SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

1^. i. 2, 5» A Llora # Princìpi delie famìglie di Galaad) 

i figliuoli di Machir figlio di Manaffe * 
della flirpe di figli di Ciùfeppe , vennero a parlare a Mosi 
alla prefenza di Principi cPlfraelloj e gli dijfero : Il Signor 
re ha comandato a voi , che fiete il nqftro Capo y di dividere 
la terra a forte tra i figli d* I/raello , e di dare alle figlie 
di Salfaad noflro fratello la eredità , che era dovuta al loro 
padre . Che fe effe maritanfi prefentemente con uomini dì 
un altra tribù y fi porteranno dietro la loro facoltà 9 ed effen- 
do trasferita m altra tribù , farà levata dalla eredità , che ci 
appartiene . 

Si può vedere il già detto al principio del capitolo veli* 
tefimofettimo di quello libro fulla divifione delle figlie di 
Salfaad . Scorgefi qui , che inforfe una nuova difficoltà in 
riguardo loro . Quelle non avevano fratelli , e il Signore 
avendo ordinato , che entra/fero in poflèflb de 1 beni del pa- 
dre loro , molte perfone di differenti tribù d' Ifraeilo afpi- 
ravano ad ifpofarle . Ma i Capi principali delle famiglie 
della loro tribù non poterono tollerare , che fi marita/fero 
ad uomini di altra tribù , imperciocché avrebbero recato 
quefti matrimonii un notàbile detrimento alla propria tri- 
bù , levando le terre , che erano di fua porzione . Quindi 
vennero effi a ritrovare Mose > e gli rapprefentarono ri- 
fpettofamente la confo/ione , che ciò produrrebbe nelle tri- 
bù , quando uffa parte delle terre delle nne paflafle in do- 
minio dell'altre, e che in tal guifa ocnfonperrebbefi al di- 
vifione di tutte , non eflèndovi più quel' imiti , che Dio me- 
r defimo aveva loro preferirti . Mose* , che nulla operava fenza 
aver prima confutato il Signore , dimandò , e ricevè i Tuoi 
ordini fulla propofta difficoltà . 

V. 6. 7. 8. Eccoì dice loro, la legge fl abilita dal Signora 

CC 5 
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in propofito delle figlie di Salfaad : Potranno elleno morì* 
tarfi a lor talento con chiunque , purché ciò fia con uomini 
della lori trito , affinchè* la eredità di f gli fi Ifraello non 
fi confonda pacando da una tAbù in un'altra. Gli uomini 
tutti prenderanno delle donne della propria tribù , e della, 
propria famiglia ; e tutte le donne prenderanno de 1 mariti del" 
Sa fteffà tribù , affinchè le medefime eredità rimangano nelle 
loro famiglie . . 

Gr Interpreti non convengono intorno al vero fènfo di 
quefta preterizione ♦ Alcuni dicono , che riguardava gene- 
ralmente ogni forte di perfone ; cioè , che Dio vietava a 
chiccheflìa il prendere o moglie , o marito , che fofle di un* 
altra tribù , che della propria , Ma un tale fentimento fem- 
bra pochùTimo verifimile, e fi diftrugge ancora da molti 
efempii , e tra gli altri da quello del Re Davidde , che ef- 
fendo della tribù di Giuda prefe in moglie Micol figlia di 
Saulle, che era della tribù di Beniamino, I più dotti fono 
adunque di parere 1 , che una tale preferitone era fatta fo- 
lamente per impedire , che le terre di una tribù non pafla£ 
fero in un' altra , e che per confeguenza non fi riferiva che 
alle figlie credi , cioè , che non avevano fratello vivo ; per- 
ciocché quando vi erano fratelli , le forelle non partecipava- 
no punto de' beni immobili , e delle terre . Quefto fentn 
mento fembra appoggiato al facro tefto , che dice fecondo 1* 
Ebreo ; Tutte le donne eredi ; e che ne rende là ragione nel 
luogo fteflo con quefte parole : Affinchè la eredità non fi con- 
fonda paffando da una tribù in un altra, 

V. 9, io, £ che le tribù non fieno frammifebiate , ma c h$ 
refiino fempre tra loro f eparate , come lo furono dal Signore. 

Un Padre antico * eflèndofi fatta quella dimanda ; per- 
chè volle mai Iddio, che le tribù d' Ifraello dimoraflero sì 
efattamente fegregate tra di loro, rjfponde, che cib fu, 
perchè la ftìrpe di Giuda, da cui egli aveva promeflò che 
nafeere doveva quegli , che farebbe la benedizione delle na- 
zioni, fi conferva/te de! tutto pura, e che in tal -guik più 

■ r mm 4 Iplen- 

1 Eflms. Grot. Menocb. Jonf. - . ' 
* Theodor, in Num. qu* ji # 
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fplendidamente fi verifkaflèro le fue promeflè . Ma noi po£ 
fiamo aggiugnere, che quefta ftefla feparazione delle tribù 
potea aflai bene ancora dinotare la imperfezione di un po- 
polo carnale attaccato al pofleflb de' beni della terra, e cl\e 
quella era una delle difettale circo danze della legge , che 
dovea eflèr corretta da quella dell' Evangelio , quando n vi- 
dero i fedeli dopo la venuta dello Spirito Santo (òpra la 
Chiefa, rinunziare al godimento particolare, e feparato de' 
loro beni , e porre in comune il valore di tutte le terre di 
loro ragione , onde non vi fofìè più tra elfi che un* anima t 
e un cuore, uniti, e come aflòrti in Dio, dice S. Agofti- 
no 1 per la forza affatto divina del fuoco della carità : fcor 
unum in Deurn, cbaritatis igne conftantes; e non fi deflfe 
che una fanta comunità di beni della terra tra quelli tutti, 
che cominciavano tutti infieme a pofledere i tefori di GE- 
SÙ 4 CRISTO, e i doni dello Spirito Santo. Imperciocché 
la fperanza de'Criftiani, dice S. Agoftino, non confitte, 
come un tempo quella degli Ebrei, nella prometta dei be- 
ni temporali. E i Patriarchi egualmente che i Profeti, e 
tutti gli altri *, che erano, come elfi, uomini fpirituatt, e 
veramente fanti, non ponevano affetto a tutte quefte cofe 
temporali. Imperciocché lo Spirito di Dio, come fi è det- 
to altrove, fc opri va loro, e facevaloro diftinguere quei che 



era proprio al tempo della legge , da ciò , che converrebbe 
al nuovo Teftamento, a cui elfi già appartenevano fecondo 
la fanta difpofizione del loro ctore: Defiderium 
nuovo Teflamento erat . 



IL FINE. 




* Aug: contr. Faufl. Ytb. 3. t$. 6. p. 96. 

* Und* iib. 3. to. ó. pag. 03, 

ce 4 
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quale la fola carità ci dee 
impegnare , e regola- 
re. 316 

Grappolo d° uva recato dalla 
terra prfbmeflà , figura di 
Gesù Crifto. 157 

Gloria . La grazia di Dio è 
fua gloria. 169 

Gioja unica de' Criftiani con- 
fHle nel potere fperare , 
che il loro nome Zia icrit- 
to cielo in nel libro di vi- 
ta. 93 

Giofuè ha il nome, ed è la 
figura diGesùCrifto. i$6. 

' Giofuè e Caleb procurano 
di calmare gì' Ifraeliti , che 
volevano ritornare in Egit- 
to cap. 14* v. 6. e feg. 
Tra «itti quelli, che erano 
ideiti dall' Egitto , fono 1 
fòli che hanno ad entrare 
nella terra prometta . ivi* 
v. 30. Giofuè viene fcel- 
to da Dio per occupa- 
re il pofto di Mosè cap. 



27. v. 18. 
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iS. Ignazio • Suo bel det- 
to, 285 

Incamminato ( Chi è ) in 
una vitaCriftiana non dee 

■ voltare il capo indietro, 129 

Invidia è una paflìone , da 
cui fono attaccati perfino 

. i Santi . 144, e feg. Bel 
tratto di S, Bernardo fu 
tal propofito ♦ 146, Quel 
che dobbiam fare per li- 

Komwi /lf] 1 1 Vrwvwf* \ P* flf 

una tentazione tanto peri- 
colofa, 148 

Ifracliti dimorano quafi un 
anno all'intorno del mon- 

. te Sina. nò. Per le loro 
mormorazioni fono con- 
dannati ad andare erranti 
40. anni nei deferto. 117. 
Defiderano di mangiar car- 
ne , e fofpirano le cipolle e i 
pefei d'Egitto . c. 1 i.v,5. Si 
naufeano della manna . hi . 
1 27, Dio loro fa calare dei 
cotorni , e pofeia li puni- 
fce. 126. Vogliono fceglierfì 
un capo , che li riconduca 
in Egitto • cap. 14. Sono 
disfatti da Arad Re dei 
Cananei • c. 21, La loro 
nuova mormorazione è pu- 
nita con morficature di fer- 
penti . hi . Cadono nella 



C E. 4.?* 
fornicazione e nelP idola- 
tria . c.24. Non eflendo più 
di dodici mila tagliano in 
pezzi i Madianiti , i quali 
da prima gli avevano mem* 
in foga , benché foflèro fei- 
cento mila, 357 

L 

Leviti . La loro tribù è de- 
sinata al culto del taber- 
nacolo , 28. Ragione di 
una tale fcelta . 47. Sono 
prefi in luogo dei primo- 
geniti degPIfraeliti. cap. 3. 
47. Non panano fe non fé 
d'anni 90. ali' efercizio del- 
le (unzioni del loro mini- 
ftero, 57, Come fi dee 
intendere quel che è detto 
al cap. 8, v,24. cioè, che 
cT anni venticinque entre- 
ranno nel tabernacolo. 99. 
Confecrazione dei Leviti 

. cap, 8. v, 7. Relazione dei 
Leviti dell'antica legge coi 
Diaconi della nuova . 99. 

. Dio vuol effere la loro 

v porzione , e eh' effi non 
entrino a parte della terra 
promeffa cap. 18. v. 20. 
E' loro desinata la decima 
dei beni degi' Ifraeliti . hh 
v. 2 1 . 211. Loro miniftero 
è una immagine di quello 
della Chiefa* 210. Eglino 

debbo- 
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devono pagare al Sommo 
Pontefice la decima di tut- 
te le loro decime. 211 

M 

• * . 

Madianiti fono tagliati in 
pezzi dagl'Ifraeliti . cap. 3 1. 

Malizia , con cui i cattivi 
vogliono commettere il 

. male , appartiene a loro 
foli j ma il potere , con 
cui fanno una cola piutto- 
fto che un'altra, appartie- 
ne a Dio iòlo. 283 

Maria forella di Mose for- 
prefa da lebbra per cagio- 
ne della Tua mormorazio- 
ne , e (cacciata dal cam- 
po . 140* Vien guarita per 
mezzo delle preghiere di 
Mosè. ivi. Motivo della 
fua mormorazione contro 
il fratello . 141. Sua mor- 
te . c 20. 

Miniftri della legge nuova , 
depofitarii delle cofe fagre, 
difpenfatori dei mifterii di 
Dio ed interpreti della fua 
verità. 28. E' loro uffizio 
il rimuovere dalla terra lo 
fdegno del cielo , e il ri- 
conciliar Dio cogli uomi- 
ni . tvi 

Morte , con cui può un pec- 
catore dare foddisfazione a 
Dio riguardandola come una 
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giuftiflìma pena dei fuof 
peccati. 241. Il mezzo dì 
morire la morte dei giu- 
fti, è il vivere la vita dei 
ti. 272 
, i cui penfieri era- 
no Mi al cielo. 45. Sua 
carità induftriofa verfo Obab 
figlio di Raguele c 10. e 1 1. 
Sua preghiera , quando veni- 
va levata l'arca cap. 10. v. 
35* Implora da Dio che 
lo faccia morire a cagione 
delle mormorazioni del po- 
polo . c 1 1.. 1 33. Per ordine 
di Dio fceglie 70 perlò- 
naggi , affine di allegge- 
rirli di una parte del gra- 
ve incarico, che lo aggra- 
vava . cu. Sua re/fttenza 
prima di accettare il go- 
verno degl' Ifraeliti , am- 
mirata e propofta per efem- 
plare dai piti gran Santi . 
130. Sua incredulità al per- 1 
cuotere la pietra per ca- 
varne acqua . c2o.232.M0- 
sè il più manfueto di tut- 
ti gli uomini c 12. v. 3. 
Parlò di fe fteflfo , come 
parlato avrebbe d' un al- 
tro. 141. Ottiene da Dio 
la guarigione di fua forel- 
la. ci2.v.i4.Di qual modo 
abbia veduto Dio faccia a 
faccia. 142. Spedilce dodici 
uomini ad oflervare e a ri- 
cono- 
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conofcere il paefe di Ca- 
naan cap. 13. Prega per 
gì' Israeliti , cui Dio vole- 
va (terminare a cagione 
delle loro mormorazioni. 
169. Rkeve un ordine da 
Dio di falire fui monte d' 
Abarim per quindi ofler- 
vare la terra promena, e 
pofcia morire cap. 27. v. 
12. e feg. Mosè non altro 
domanda a Dio fé non che 
fcelga un uomo agl'I frac- 
liti, che li conduca dopo 
la Tua morte. Ivi c. 16. 
Preferita Giofuè a tutto il 
popolo , e gì' impone le 
mani. hi. v. 22. 

N 

Nazaret che colà fìgniiìcafle- 

ro. 75. Ve n'erano di due 
forti . ivi . Quel che ofler- 
vavano, e da che fi atte- 
nevano, cap. 6". v. 2. e 
feg. Erano figura dei fan- 
ti Anacoreti, e dei fanti 
Religiofi . 76. Loro capel- 
li fono figura dei fanti 
penfieri . 77 
Nube, che copriva il taber- 
nacolo durante il giorno . 
- c 9. Efla ferviva di con- 
duttore al popolo d'Ifrael- 
lo ivi . 106. ed era la figu- 
ra dello Spirito Santo • ivi. 
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Numerazione di tutti gr I- 
fraeliti dai venti anni in 
fu, eccettuatane la tribù 
di Levi . cap. 1. Altra nu- 
merazione deci' Ifiraeliti , 
nella quale non R comprende 
alcuno della precedente , ec- 
cetto Caleb e Giofuè . cap. 
26. Numerazione di tutti 
i Leviti da un mefe in fu • 
cap. 3. Altra numerazio- 
ne dei Leviti . cap. 26. v» 

57- 

O 

Odio in fe rinchiude fempre 
un feme di omicidio. 401 

Orgoglio è un gran peccato. 
180. che ha prodotto tut- 
te le erefie. 191 

Ofea primo nome di Giofuè 
colà %iinchn 156* 

P 

Pafqua . Sua celebrazione nei 
giorno 14. del primo me- 
fe dell'anno, c.9. Coloro 
che aveano contratta qual- 
che immondezza, la folen- 
nizzavano nel dì 14. del 
fecondo mefe. ivi 

Paffioni, di cui fono fchiavt 
gP iniqui ; e fe ne hanno 
di contrarie tra loro, li fi- 
gnoreggiano tutte a vicen- 
da, 271. 

Pa* 
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¥a(iori . Dio dà ai popoli Pa- 
llori, che ad etti raffomi- 
glino. 2£. Eglino fono i 

, vicarii dell 1 amore di G. C 
1 15. Affanno é laménto dei 
Pallori danno anai dà re- 
mere à coloro | che ne fo- 
no la cagione * 130 

Peccati leggeri, in cui ca- 

. diamo ogni giorno, poflo- 
no edera utili, e cornei 
221. 

Peccato, che ha uccila l*a-» 
nima, non può eflère ri- 
meffo fenza la pena di chi 
Io ha comrrteflò è i&o* Tre 
mezzi eccellenti di foddi f- 
fare a Dio in una manie- 
ra occulta per uri gran pec- 
cato 240. e feg. Inquietu- 
dini rimateci dai peccati 
non ci nuoceranno punto, 
fe per liberarcene efercite- 
remo una maggiore vigi- 
lanza, un'orazione più ar- 
dente, ed una più profon- 
da umiltà * 384 

Perfecuzione infeparabile dai 
giuftL 340 

Pietra percona due volte, e 
divenuta^ una fòrgente d' 
acqua ; figura di G. C. 
pendente dalla Croce * 2^5 

Predicazione . G* C e S. Gio- 
vanni non hanno Comin- 
ciato a predicare fe non d* 

- *nni trenta . . ^ 
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Preghiere non accettevole & 
Dio , fe non fi fanno nell' 
unione della carità* 340 

Primizie" di tutti i frutti defife 
no offrir/i a Dio, è rifer- 
barfi ali 1 ufo dei Leviti « 
cap. 18* v. 13* 

Primogeniti appartengono tut- 
ti ai Signore v. & e 27. 
I Leviti fono prefi in luo- 
go di tutti i primogeniti 
dell'altre tribù 17. 



(^uarefimà , della cui in- 
ftituzione SL Tommafo ad- 
duce una ragione, 105 



Re/Kruzione dee farfi a co- 
lui , che ha ricevuto il 
danno, c. $• v. 7. 65 

Rinoceronte, nemico natura- 
le dell' elefante. 177 



Sabbato. Uri uomo vien la- 
pidato per avere raccolto 
legne in giorno di Sabba- 
to. c. 15- v. 

Sacerdozio <u G. G a cui par- 
tecipa dafeun Fedele. 30 
A Dio folo tocca il chia- 
mare al Sacerdozio chi a 

fc lui piace. 197 

Sa- 
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Sagrificio di gelofia. cap. 
Della giovenca rofla. cap. 
19. Della mattina e della 
fera* 327. Effì non do- 

, veano fuffìfter più al 
tempo del fagrifizio inte- 
riore e continuo di noi ftef- 
fi . fui * Perchè Dio efì- 
geva dagl' Ifraeliti quella 
moltitudine di fagrifizii ? 
339. Tutti i Criftiani uni- 
ti non debbono comporre 
che un fagrifizio folo cod 
Gesù Crirto. ^40 

Santi, cui à Dio piace di u- 
miliare in quella vita, per- 
chè gli ama i e loto prepa- 
ra beni ineftimabili* 315 

Scifma punito in una manie- 
ra ftraordinaria e 1A v. 3 r. 
e feg. I comprici dello 
feifma di Core divorati da 
un fuoco mandato dal Si- 
gnore * ivi 

Seon Re degli Amorrei ed 
OgRe di Bafan tagliati in 
pezzi dagl' Ifraeliti . c.2 i.v.3 

Serpente di rame innalzato nel 
deferto , figura di G. C. 

C IL V. d. 

Silenzio è come il letto del- 
le virtù* l 223 

Stazione • Le 42. fazioni de- 
gl'I frael iti nel deferto . c. 33 

Svagamento dei penfìeri e de- 
gli occhi, che non fi dee 
feguire cap. 15, v. ^9 
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Tabernacolo coperto da una 
nube durante il giorno, e 
da un fuoco durante la not- 
te . c. 9. v.i 6. Elio era nel 
mezzo del campo degi' Ifrae- 
liti, ed ognorà circondato 
dai Leviti « 35 

Tempora ( le quattro ) detP 
anno, perchè inftituite . 1 ij 

Terra promefTa: Suoi limi- 
ti * 158 

Teftamento . Diftinzione tra 
il nuovo e il vecchio . zi& 

Timidezza non è meno a te- 
merli della cupidigia. 70. 
159* Nafte da una mede- 
lima iorgente . ivi 

Tribù di Ruben e di Gad 
alla metà di quella di 
Manafle fi ftabilifcono di 
quà dal Giordano , e a che 
condizione* Cap. 32. Cola 
effe fignincaffero . 372 

Trombe; loro ufo* cap. 10 
I Predicatori fono trombe 
viventi ed animate dallo 
ipirito di Dio • 114 

V 

Veda di G. C, figura della 
Chiefa. 154 

Vizii, cui non bifogna com- 
battere debolmente. 384 

Umil- 
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Umiltà ci obbliga a non an- munì , e voti particolari •* 

dare in traccia dei doni di 348 

Dio, che ci poflòno infpi- Z 
rare alti fenti menti di noi 

ftefli. 284 Zaccaria, che diventa muto 

Voti, cui deggionfi adempie- per la fua incredulità. 133 

re. cap. jo. Voto genera- Zelo. La carità debb' avere e 

le e indifpenfabiie per tutti zelo e manfuetudine . 297 

i Criftiani. 347, Voti co* Zelo di Mosè. & 25.^5» 
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